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S A TSI T r S s I,M A 


VERGINE ADDOLORATA 


Cht - meglio , dopo di Dio , pojjo de- 
,tj dicare quefla povera , e miferabile 
X, mia fatica , fé non a voi , o gran 
Madre Addolorata ì lo vado in trac- 
.eia con aueflo povero libro di fare / celta di 
Spofe fedeli al voftro Figlio GracifiJJo GESÙ' ; 
,.e per mezzo de ' divoti Ffercizj renderle tali , 
quali le de fiderà 1' .alto Spojo divino ,.,Voi t 
meglio affai di tutte le creature , fapete quan- 
to coflino quefie anime alvojìro Figliuolo . Fi 
fulla croce le ricomperò col fuo fangue A e di- 
venne lor Redentore . Voi pure a piè della cro- 
ce le partorifle con eccefjo di fpafimi , e dive- 
di fi e loro Avvocata . Se dunque voi ancora , o 
gran Madre Addolorata , avete tanto diritto 
fu di quefle anime , ben a voi mi convien de- 
dicare un libro , che altro non cerca , fe non 
di mettere quefle anime flejfe fui vero fende- 
rò dell' eterna falutf 7 Ma , perchè abbifogno 
,io affai più di quella guida , che debbo pre - 
(lare ad altri , a voi ricorro Addolorati {lima 
Madre , tutto fperando di ottenere per mezzo 
della poffèntijjima voflna intercejflone . Voi ben 
vedete , e fapete , che io fono del tutto novel- 
lo , ed inefperto nell' arduo mini fiero di gui- 
dar anime ; ed anime , per cui ricercafl at- 
tenzione , e cognizione tanto più elevata , quan- 
to è più elevato o il grado , a cui afpirano , o 
quello j a cui frano già pervenute . Voi per 

tanto , Madre Santijfma , che flètè la Ceni- 
ti 2 trice 
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trice del? Incarnata divina fapienza , la Ver* 
gìne della più eminente prudenza y la Reina 
degli innocenti ammaeftratemi , vi priego , 
in que' precetti , quali mi abbifognano per 
ammaeftrare gli altri ; fornitemi di quelle re- 
gole , che io debbo ad altri infegnare ? ed im- 
petratemi quella fantità tanto neceffaria ad 
un Direttore di anime ♦ A voi adunque confa - 
ero quefto piccol volume , affinché vogliate di- 
ffonderlo da ogni qualunque linea , che potejfe 
ir avi are dai dogmi facrofanti di Santa Chiefa 
Cattolica Romana y fotto il di cui manto ma- 
terno vivo > e imploro ancor di morire , come 

10 voglio fermamente fperare per la voflra 
intercejfione , • mia fovrana Reina ; e alla di 
cui infai li bil cenfura non fojo umilmente fot- 
tcmetto e quanto fi contiene in quefto libro , e 
quanto ho fcrltto per lo paffuto y ma quanto 
fa!]' 1 pw if crivere in avvenire . Deh degnatevi 
di tramandare da quefti fogli raggi di tanto 
lume , e di tanto ardore , per i quali reftiil - 
duminata di J anta luce ogni mente , ed accefo 
di fanto fuoco ogni cuore , che di quefto libro 
vorrà fervirfi « Accettate , o gran Madre Ad- 
dolorata y con la [olita dolcezza del voftro ci- 
glio codefta offerta , ma in ejfa ricevete ancor 

11 mio povero cuore , e vi fovvenga , 'che an- 
cor io Jon parto fpiritua/e dei voftri dolori f 
Son peccatore y è vero , ma giacche tanto go- 
dete nell } udirvi a lodare con quefto fpeciofo 
titolo di rifugio dei peccatori y eccomi y che al 
foglio della Maeftà voftra umiliato , mi [con* 
fejjb mefchinijfimo fervo , benché 


li pUt indegno di tutti i Peccatori 
Francesco Ba$saxìn . 
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I confetto il vero , Lettor mio caro , io 
non ho avuta mai quella prefunzione 
di dare alla pubblica luce alcun de’ 
miei fcritti , perchè in quella parte alme- 
no conofco benittirao la mia mefchinirà. 
E quantunque Ha (lato efpolìo, e ri (lampa to 
>iù,e più volte quel mio picciolo libricciuo- 
o , intitolato : 11 vero modo di udire la San- 
ta MeJJa : quello è flato meflo alle (lampe 
dà perfona mia confidente , quale me ne do- 
mandò con iflanza una copia , che per altro , 
quando io folli flato di ciò confapevole y nota 
lo averei certo permeilo , o almeno vi avrei 
fludiatofopra un popiù. Tanto è vero, che 
in etto vi Ila regiUrata una carta , che è la 
penultima , con una orazione , per altro di- 
vota , e con certi avvilì , che non fon miei . 
Quella volta mi conviene con fommo mio 
roffore efporvi quella mia Religio/a in tre 
Stati , non perchè io abbia quella foddisfa- 
zione di metterla in pubblico ; ma perchè 
non potendo più foffrire le iftanze, che mi 
vengono fatte di farne tratto tratto alcune 
copie , ftancó di quella fatica , e perdi t tempo , 
ho rifoluto in quella maniera sbarazzarmene ; 
ma credetemi con fommo mio rammarico , 
io da voi altro non bramo , che un cortefe 
compatimento . E perchè non vi faccia fcru- 
pelo quella triplicata mia diviflone : fappia- 
te la mia idea ettere Hata quella , d’ infinua- 
re con la maggiore agevolezza quel facro ri- 
tiro, che fuol fare una Figlia almeno otto 

A 3 giorni 
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giorni prima di prendere il fagro abito della' . 
Religione , ed altri-» otto prima di fare la- ' 
Tanta Profeflìone, e quello è il primo Sta- ‘ 
to della mia Religiofa ; il Secondo Staro- 
è per quelle, che già Profefle da qualche 
tempo, bramano almen una volta all’anno' 
fare i. fanti ETercizj , afl’egno pure a quelle 
altri orto giorni E perchè mi par molto ; 
bene , che qualche efercizio di fpirito , ben- 
ché molto diverfo dalle Profefle, debbano fa- 
re ancor le Converfe, quelle le' ho collocate' 

( nel terzo Stato , e deftinato loro foli tre gior- 
ni \ Se in quella Opera a cafo vi trovatle' 
qualche cofa di buono , ringraziate Dio di' 
ciò che è Tuo dono . Le debolezze poi , che' 
in efla Opera ritroverete comecché fon tutte' 
mie, fappiatele voi compatire con un com- 
patimento, che fra tutto frutto della vollra -i 
prudenza , mentre dal Signore Dio • braman- 
dovi ogni bene , ed ogni Tanta confolazione , 
mi raccomando alle voflre fante orazioni ». 


* 

'iL. 



" STA- 
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STATO primo: 


PARTE PRIMA , 

In cui fi propongono Tedici Meditazioni nel fan 
to ritiro di otto giorni, ad una Figlia, che 
brama veftirfi RetigioTa, con due Medi- 
tazioni al giorno , una per la mat- 
tina, e l’altra pel dopo pranzo. 

AGGIUNTOVI 

Dopo il quarto giorno degli Efercizj un modo 
facile per fare una Confezione Generale . - 
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INTRODUZIONE 


A ciò 5 dee trattar fi . 

. 

• * 

, • <• 

» « 

'^S^Olen do fi grande Dio confegnare a! 
Jjf furi popolo eletto la terra prometta , 
" chiamò a fe il Santo Profeta Mosè, 
ff Tacendogli confidenza di si arcano fuo 
^vU divino difegno ; manifeftandogli , che 
etto appunto dovea effere ri direttore di opera si 
grande. Atterrirti il Santo Profeta , proteftando 
la fua fletta incapacità, nella imperfezione delta 

• lingua fuà tarda e inerudita . Obfecro Domine , 
non fum eloquem ab beri , & nudius t ertila. ( E- 
xod. cap. 4.)* Ma ben torto it Signore gli pro- 
mife con la fua divina afliftenza tutta l’energia 
del dire, ed ogni vittoria nell’ operare; Ego ero 
in ore tuo: docebo te quid loquaris : Nonfia dun- 
que ftupore, fe fratto tratto il grande Dio fer* 
ve di Minirtri incapaci , affinchè tanto più ri- 
fplenda l’alta capacità della fua mente divina. 

Benché però molto fiadifparato l’etter mio me- 
fchino, e affatto incolto da quello di Mosè San* 
to, e il-umio&to, fidato però nella divina bon- 
tà, la quale anche Linguai infanti um faci t difer - 
tas , mi fono cimentato per folo mio comodo ad 

* efporre la» maniera di ben condurre anime Reli- 
giofe a qualche grado di perfezione. Ma in riflet- 
tendo all’arduo cimento, invocai l’ajuto del lu- 
me divino, perchè mi pretti il portante fuo pa» 
trocinio. Il vedermi deftinato, quafi a viva, 
benché benigna forza a piegarmi a guidare ani- 
me Religiofe a Dio, nel tempo fletto che io al 
fommo abbifognavo di ertere a Dio guidato , mi 
diffufe nel cuore un affai profondo sbigottimento * 
Lo fptrare, che lo Spirito di Dio abbia morte le lin- 
gue dei miei Superiori a ridurmi perfuafo , e che 
il mio buon Dio da egli per Tempre affittenti! alla 

A 5 btto- 
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buona direzione diquelleanime, quali (ardire di 
San Cipriano ) fono la fquadra pitV illuftre della 
comitiva di Crifto: Pirgines illuftrior portio Gre- 
gis Cbrifìi ; mi fa rifolvere- ad iflabilir un meto- 
do, per cui primieramente un’anima daddovercy 
ifpirata dallo Spirito- Santo a farfi Religiofa, pof- 
fa con un fanto ritiro almen di otto giorni , efa- 
minare la qualità della fua vocazione per corrif- 
pondere con faggia , e rifoluta determinazione al- 
le divine chiamate. In fecondo luogo , intendo? 
diftribuire altri otto giorni di fanto ritiro per o- 
gni anima, che dopo l’anno della fua profeffio- 
ne bramaffe paflfare alla fanta profeffion Religio- 
fa . In terzo luogo , altri otto giorni, per una. 
Religiofa già da qualche tempo profeta. E final- 
mente altri tre giorni da ritirarli in fanti Eferci- 
z) proporrò ad un’anima Religiofa in condizion’ 
di Converfa. Si aggiugtierà a tutto quello un me- 
todo per fare una buona Confeffion generale : La? 
prima .potrà férvire ad una figlia difpofta a farff 
Religiofa , la feconda ad una Religiofa già profcf- 
fa, e anche ad una Converfa . Con la divina affi- 
ilenza mi fludierò , che le Meditazioni tutte cor- 
rifpondano alla conformità più confacente della* 
lor vocazione. Alle figlie, che brameranno ve- 
ftirfi dal fanto Abito, fedici meditazioni, una 
per la mattina, e i’ altra pel dopo- pranzo,, cor* 
rifpondenti alla fiinzion fagrofanta , che devo ir 
fare. Alle figlie, che brameranno eflfer ammette 
alla fanta Profeffione altre fedici , quali corrif- 
ponderarrno ai fanti voti Vangelici . Alle Mona- 
che già Profefie altre fedici , e fei per le Conver- 
fe ; il tutto corrifpor.derà' a perfezionare nel pro- 
prio flato* le anime Religiofe . Un taf ritiro- non? 
deve etter fatto a cafo, o per coftume ordinario 
ma con animo rifoluto, e con rifoluzione ge. 
nerofa di profperare con la divina affiftenza 
k fpirituale criftiana perfezione, e di afficura- 
re l’eterna falute, eflfendo molto confiderabili le: 
fenfate parole di quel gran Maeftro di fpirito S. 
Francefco di Sales, il quale nel libi 6 . del fuo 
trattato dell’ amore di Dio nella parte 2 . al capi 
6. dice ; Quegli che fanno profonde , e potenti ri - 
diluzioni di Seguire la volontà di Dio , fi ritiro 


I-.RT T R O.-D V Z’I O NE. , Il 

• 

no perciò) qualche giorno per eccitare l' anime loro 
con diverji E ferri zf Spirituali alP interna- rifar * 
7\ia della loro vita ; metodo fanto , familiare agli 
antichi .Crifliani* Quali parole bea ponderate tari 
intendere a chiunque brataa confegrarfi , e ai 
ogni anima già confegrata al divino fervizio , 
che quefto fagrofanto ritiro è Sommamente ne- 
ceflfario non folaraente affinchè l’ anima , confr- 
derando le eterne verità, impari a métterli in 
ficuro pel punto della morte , ma ancora affin- 
chè in vita, conofcendo gli- obblighi della fua 
vocazione , rifletta ai debiti del propria -flato . 
Prego il divino Spirita, ad influirmi tutto ciò * 
che mi abbifogna e per adempire agli impegni 
del tanto geiofo miniftero-, e per riufeire perfet- 
tamente, a foia gloria di fua Divina Maefìà, ed 
a profitto fpirituale delle anime Réligiofein que- 
lla opera . Imploro a quefto fine V ajuto della 
gran Madre di Dio, di S. Giufeppe , e di S. 
Francefco di Sales; In nome del Padre, e del 
Figliuolo , e della Spirita Santo . Amerw 

» . 

% 

CAPO P R I M cr. 

V 

Jjlruzione ad una Figlia Secolare difpofla a veffire' 
il f acro Abito della Santa Religione . 

» 

I L Santo Giobbe bramofo di dare un faggio* 
efatto della fua oflequiofa puntualità verfo 
. il fuo Dio , fi protetta , che alla prima Di- 
vina chiamata farebbe flato prontiflimo a ri- 
fpondere : Vocabis me , & ego refpondebo tibi 
Una sì ubbidiente prontezza deve moftrare ogni’ 
anima battezzata alle divine ifpirazioni, che ta- 
li appunto fono le divine chiamate . Ma perchè 
fembra non così facile il difeernere la vera dalla 
falfa vocazione alla Religione ; vi priego badare 
attentiflimamente , o anima difpofla a farvi Reli- 
giofa, ai motivi, quali v* inducono ad eleggere 
una vita del tutto perfetta. Esaminate, fe i va- 
Ari motivi confiftono in una brama ardentiffima 

di tutta confettarvi al fervizio di fua divina Mac» 

• * 

flàj di voler mettere in ficuro la- voftra eterna. 

A 6' to' 
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* 

fallite ; di tutto piegare il voftro umano volere 
ai voleri di Dio fino air ultimo refpiro della vo- 
ftra vita: oppure, fe bramate farvi religiofa per 
motivi che fieno fiati tutti umani, tutti terre- < 

ni . Badate, o Figlia, a’cafi vofiri , perchè vi ha ' 

pericolo, che la vocazione fia tutta voftra, nien- 
te di Dio e per confeguenza vi ponete a rif- 
chio di mai godere in tutto il tempo di voftra 
vita un momento di pace . Ma fe i vofiri moti- 
vi fono dei primi ; beatiflima voi ! Gesù vi chia- 
ma; vi elegge per fua Spofa ; vi promette pian- 
tare nel voftro cuore il fuo trono, e di deliziar- 
fi di voi, come fe forte la fua cara delizia. Al- 
lora sì, 4 che a voi può appropriar*! quell’invito, 
e quelle promeflfe divine ; VenieleElct mea , po'nam 
in te tbronum meum , quia con cupi vi t Rrx fpe - 
ciem tuam . Allora sì, che potete promettervi rut- 
ta la divina aflìftenza. I pefi della Religione vi 
riufciran leggieri , i voti Vangelici tutti foavi , la 
claufura perpetua principio di Paradifo. Benedi- 
rete Tempre più le voftre fante rifoluzioni; pren- ; 
derete Tempre maggior coraggio nell’ avvanzarvi » 
alla perfezione ; e il voftro fpirito riporterà Tem- 
pre più maggior vigore per trionfare deli’ Infer- 
nale nimico . E perchè polliate mettervi in tutta 
la ficurezza nella Religiofa voftra vocazione , 

^ confidate pure i vofiri fentimenti con tutta fince- 
rità al voftro Padre fpirituale; badate alfe Tue 
parole* accettate i Tuoi configli, non fate a ca- 
priccio una risoluzione di tanta'importanza ; e 
fovra tutto frequentate i fantiflimi Sacramenti e 
detta Confeflìone e della Comunione ^applicatevi»- 
con qualche divozione particolare ad implorare 
la direzion , e V ajuto della gran Madre di Dio , 
di Giufeppe , e de’ Santi voftri Protettori , af- 
finchè in tale rifoluzione , non prendiate uno 
sbaglio di efiremo pericolo . Ogni mattina nel 
tempo, che vi trovate predente al Tanto fagrifi- 
zio della Metta, recitate divotamente il Veni 
Creator Spirita*, e fra il giorno praticate qualche 
Jaculatoria al medefimo Spiriro Santo, pregan- 
dolo del fuo lume divino, perchè portiate difcer- 
nere la voftra vocazione. Se così farete non du- i 

bitate , che lenza alcun fallo, il Signore vi farà 4 

CCk * * 
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conofcere con diftinzione affai chiara , quale fra 
la divina fua volontà, circa 1* elezion del voftro 
flato. Ma, fé abbandonate quefti ricorfi, e fé 
volete eleggere lo flato Religiofo, fenza quefta 
fanta neéeffaria fatica, temete, e tremate; per- 
chè è fegno, che lo fpirito, che vi guida , non 
è già Spirito di Dio, ma bensì quello del voftro 
capriccio. Voi infelice, fe vi addoffate i piefì 
della fanta Religione, come fi fuol dire , alla cie- 
ca , fenza badare a chi fi fi a , che vi chiami ; fe 
fia vocazione divina, o rifoluzione geniale. Pen- 
* fate bene, per amore di Dio, a* cafi voftri ; (ve 

10 vado ripetendo, perchè ciò molto preme alla 
voftra eterna falute), penfatevi bene, prima di 

: rifolvere. Quindi è , che io, benché peccatore 

11 più mefchino, bramofo, per quanto riguarda 
al mio miniftero, di mettere in buona ficurez* 
za l’elezione dello flato Religiofo, che liete per 

- abbracciare, e per ubbidire ai decreti de’ Sommi 
Pontefici, e de’ Prelati, quali impongono alcuni 
giorni di fanto ritiro a quelle anime , le quali alla 
Religion fi difpongono ; mi è paruto molto con* 
veniente il diftribuirvi , negli otto giorni diftina- 
ti a’ fanti Efercizf, alcune particolariflime mecH- 
~ razioni , fopra le quali riflettendo voi davvero r 
portiate penetrare nei fegreti gabinetti della di- 
. vina volontà almeno in ciò, che riguarda a col- 
locare in iftato ficuro l’anima voftra . Efporrò av* 
quefto fine il fecondo Capitolo, perchè abbiate 
una qualche informazione cofa voglia dire, fare 
Efercizj fpiricualu 

% 

capo ir. 

r % 

In che confidano gli Efercizj fpi rituali^ 

» 

« * 

I L fanto giovanetto Davide rifolutiffimo di fpian» 
tare dal mondo quel tremendo Gigante , ,che 
tanto di terrore recava all’efercito d’ Ffraello,. 
comparve alla prefenza del Re Saulle, il qua- 
le ammirata I’ intrepidezza del difinvolto 
e ben compleffo* Garzone , comandò a’ fuo 
Cortigiani, che gli recaffero quanto' abbi fogna- 
vagli , per ben armar o da capo a” piedi- , *e 

per- 
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*4 .Introduzione. 

perchè forte agguerrito contro dei colpi del for- 
midabil Golia. Volle per tanto di propria mano 
Saulle veflire Davide delle fue proprie veftimen- 
ta, gli pofe fui capo un bacinetto di bronzo, gli 
raflettò alla vira una armadura di fina tempra y 
e cintali a fianco una fpada ben affilata , con le 
lagrime agli occhi lo mandò al cimento nel no* 
me del Signore. Davide allora volendo far pruova 
di quanto poteva a fe promettere di valore, ve- 
flito , com’era, di quelle arme, fi fgomentjà, e 
fece iftanza di erterne "tolto fpogliato* protettane 
do di non fapere y come maneggiarli , mentre 
.non ne aveva giammai avuto ufo veruno. Ecco 
le fue parole: Non poffum fic incedere 9 quia non 
ufum ha beo (i. Reg. 17. e. )< non porto cosi 
cimentarmi, perchè non ho di quelle arme pra- 
tica alcuna . 

Mi vado immaginando, che nella vortra idea 
Fandate così decorrendo ancor voi , o Figlia r 
che difpofta fiete di entrare nei fanti Efercizj di 
fpirito. Voi vi proteftate di non averne pratica 
.alcuna. Bensì m’immagino, che andiate fra di 
voi dicendo, che fapete bensì fare orazion voca- 
le., ma della mentale non ne avete fatta giam- 
mai veruna efperienza. Vi compatirei in tutto , 
fe a quella grande imprefa dovettecimentarvi eoo 
quelle arme, che vi portòno erter preftate dallar 
. voftra umana capacità, allora sì, che avrefte af- 
fai ragione di dire ancor voi ciò, che dirte Da- 
vide armato delle arme di Saulle: Non porto 
non porto: non fo da* qual parte rivogherai : 
Non poffum ftc incedere , quia non ufum babeo 
Ma non dubitate, che lo Spirito Divino, a cui 
volete dedicarvi , vi ha preparata una maniera 
affai facile da vincere tutti gl* intoppi, quali 
portòno attraverfarvifi in una imprefa, che può* 
di molto profperare la criftiana vottra perfezio- 
ne. Dio fterto vuol afiìftervi col mezzo del vo- . 
Uro Padre fpirituale, attedi cui parole, confi- 
gli , e direzioni del tutto attenendovi , vi riusci- 
rà di tanta maggior fantificazione il compimen- 
to, quanto più arduo vi farà paruto P ingrerto . 
.Allora sì, che direte ancora voi allevoftre com- 
pagne dopo .di averlo provato : Gufiate 9m & 

vi* 


! 
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mdete , quoniam fuavis ejì Dominus ( Pfalm. 
ib. 9» ) • • * 

Sappiate adunque, che quelli fanti Eferciz} fpi- 
rituali confiftono principalmente in un defideria 
eflficaciflìmo dell’ anima di rimuovere tutti gli 
afletti difordinati per mezzo di un divoto ritira 
in certi tempi ftabiliti . Dilli, in un divoto riti- 
ro: perchè, in quelli otto giorni deftinati a que- 
llo effetto, dovete allontanarvi , e fegregarvi dfr 
ogni qualunque fiali lecita convenzione, vi (ita, o 
, ricreazione ,ied appiattarvi nella voftra cella o* 
camera ^ affine di ben penfare , fenza verun eftemo 
difturbo, a quelle importantiffimecoofiderazioni r 
quali , come che fono di eterna verità, cosi 
efigono un raccoglimento efatriflimo. In quelli 
otto giorni dovete far conto, che in quello mon- 
do non vi fia altro, che Dio, e voi. Non ave- 
te a badare ad altri intereffi, che a quelli della: 
eternità.. Quelli fanti Efercizj fono una perfetta 
irruzione, permezzo della quale 1’ anima impara 
il vero modo di meditare, di purgare il fuocuo* 
re da ogni peccante infezione ,*e a quello fine r 
dopo il quarto giorno de 1 fanti Efercizj , io vi 
efporrò un metodo facililfimo, perchè polliate 
fare una Confeffion generale di tutta la voftra 
vita pattata-, e mettervi nel vero fenttero di una 
vita nuova , e Tantamente Religiofa , In quelli 
otto giorni prenderò la formola efpofta dal Padre' 
Pinamonti in quel belliflimo fuo Libro intitolato/ 
La Religiofa in folituxìine ; e così diftribuirò le* 
voflre ore fenza punto alterarle, fe non quanto* 
permetterà la ftngione , ed il comando del Padre 
(pirituale, dal di cui volere dovrete inalterabil- 
mente dipendere in quelli otto giorni, e poi fa- 
rete una cofa di gran voftro profitto , fe da etto 
dipenderete in tutto il j-eftante della voftra vita. 
* Diftribuite dunque le voftre ore, ed impiegando- 
vi 4 in effe,, conforme vi farà infirmato, vi pro- 
metto, che (purché il vogliate) voi principie- 
rete a guftare alcuni forfi di Paradifo* ; imperoc- 
ché ogni giorno vi faran polle due meditazioni , 
una per la mattina ,. l’altra da farli pel dopo pran- 
zo, congegnate con tal ordine, che tutte v* in- 
dirizzeranno non tanto alia riforma della vita , 

quan- 
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quanto vi ferviranno di frumento perfetti tórno 
per iftabilire in voi una fanta perfeveranza di 
vivere religiofamente . Oltre alle Meditazioni , 
potrete impiegarvi , anzi dovrete efercitàrvi in 
qualche atto di penitenza efleriore, come fareb- 
be a dire, mettervi in un profondo filenzio ; im- 
porre ai voftri occhi , che non ifvaghino cu- 
* riofamente ; turare i voftri orecchi ad ogni vo- 
ce quale non v* infinui fantità ; fare la Confef- 
fione o generale o particolare ; la fantiffima Co- 
munione ne* giorni*, quali fembreranno a prò--" 
pofìto al voftro Direttore; udire la fanta Meffa 
con particolare e divozione, ed attenzione; re- 
citare alcune orazioni vocali , come farebbe T Uf- 
fizio della Beata Vergine, il Rofario, la Coro- 
na, e fi mi l i ; le vifite del fantitómo Sacramento , 
le conferenze fpirituali , le orazioni Jaculatorie , 
e fopra tutto V orazione mentale, gli efami, la 
lezione fpirituale, ed una efattitóma (inceri rà , e 
fchiettezza nello fcuoprimento della cofcienz^ al 
Direttore, quefte quattro ultime cofe fono agui- 
fa di quattro colonne, Tulle quali appoggia tutto 
il grande edifizio degli Efercizj fpirituaii , e fo- 
pra di quefte quattro a voftra tftruzione vi por* 
gerò alcuni brevi rifletó. 


CAPO III. 

Si fa una brieve ijìr unione fopra l' ora- 
zione mentale . 

* 

S Amuele quel Profeta di Dio sì accreditato , 
che quanto profetava tutto avveravafi eoo 
tanta puntualità, che il fa grò Cronifta di lui la- 
fc* ò fcrltto , che non cecidit ex omnibus vnbrr 
ejus in terram ( i. Reg. 3. d. io, ) chiamato da* 
Dio ben tre volte in una notte, mentre l’età 
ancor tenera gli fomminiftrava un fonno affai 
' faporito, fi fvegliò due volte, e rizzoffì , creden- 
doli chiamato da Eli fommo Sacerdote ; ma da 
quefti ìfìruito, come dovefTe nfpondere, fe di 
- nuovo foffe flato chiamato . Udì la voce di 

Dio la terza volta il Profeta , e rifpofe con 

quelli 
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i}aefii accenti; Loquere Domine , audit fer- 

m « J C *• Reg. 3* • Quello è appunto 

il metodo , che deve tenere 1* anima voftra 
nell’ orazione mentale ; dovete udire Dio , che 
vi parla , e pregarlo a parlarvi .• effendo quello' 
appunto il divario, che paffafra l'orazione men- 
tale, e la vocale ; che per mezzo della orazio- 
ne i®?. 111316 > Dio Parla all' anima , e per mez- 
zo della vocale, l* anima parla a Dio . Avver- 
tite . per tanto , che non è poi tanto difficile a 
praticarli ( come fuol dirfi dai poco pratici ) la 
orazione mentale . Quella altro non è alla fine 
che un efercizio delle tre potenze interiori dell* 
anima , memoria , intelletto , e volontà . Con 
- 1 uffizio delle memoria l’anima rapprefenta al- 

» fa* ‘imaginazione quelIe verjti le - ual | 

dalla Fede fono fuggente . Con 1* uffizio dell* 
intelletto 1 anima -fi mette a ponderare tutto 
ciò, che può fomminiftrarie giovamento , affi, 
ne di rimanere ben perfuafa di quelle medeff. 
• me verità di Fede . Finalmente con P uffizio 
della volontà 1’ anima ricava diverfi affetti , o 
di confufione della vita paffata , o di dolore 
•per le oftefe fatte alla divina Maeflà , • di rin- 
graziamento verfo la divina mifericordia - odi 
timore per l’Inferno , che fi vede aperto, e per 
1 ingreffo , dalle colpe impedito * al Paradifo . 

Molte» gioverà- a facilitarvi mja tal orazione , 
fe anderete con quell’ ordine . Prima alla me- 
moria proporre il punto , coll’ intelletto con- 
templarlo , e con la volontà infiammarvi . In 
quella maniera fcanferete quelle penofe aridità, 
quali provengono e dalla natura ,. e dal De- 
monio . La memoria feconderà 1* intelletto e- 1' 

. intelletto fomminiflrerà alla volontà tutto quel 

pabolo, d» cui avrà bifogno, affinché Tantamente 
’ li accenda . 

Ma perchè tutto quello non balla per far be- 
ne 1 orazione mentale ; io vi otmfiglio con 
tutta premura a leggere , e rileggere , ed a te- 
nere fempre appreffo di voi quell’ aureo libro 
di San Francefco di Sales , intitolato la Filotea , 
o con altro- nome r lnttoduzione alla vita divota ; 
ed in quello propofito nella feconda parte di quello 

libro 
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libro troverete tutto ciò, che io quivi tralafcio 
per brevità . Egli è quelli un libro ( non dico 
già a mio parere, ma a parere di tutta la Chie- 
la ) di tanta utilità, che quello foto letto, e « 
praticato con efattezza è fumcientiflìmo a folle- 
vare ad un grado di eminentiflìma . perfezione o- 
gni anima battezzata in qualunque flato ella fi 
• attruovi . Nè vi crediate , che io ciò vi dica , 
per quella teneriflìma parzialità, che io ho e de* 
vo avere a quello Santo Prelato, ma bensì, per- 
chè gli effetti di quello libro elfi ne rendono una 
infallibile teflimonianza . Leggetelo adunque, cu- 
flottitelo , ponderatene di giorno in giorno un 
qualche capo, e fi a quello, dopo i Sagrofantl 
Vangeli , la voflra più amata delizia . In quello 
troverete appieno tutto il vollro bifogno ; quan- 
to riguarda ed alla preparazione, ed alla invo- 
cazione , e per mettervi alla prefenza di Dio ; in 
Comma troverete tutti quegli avvilì , «d iftruzio- 
ni , quali io quivi non ripeto , per non eflfere 
troppo proliflb . Se vi fervirete di quella mia fin- ^ 

cera efortazione affezionandovi a quello libro 41 ’! 

S. Francefco di Sales, fo di certo, che fra brie- 
ve fpazio di tempo, benedirete il momento dia- 
vervene. provveduta. Frattanto io palio a darvi 
. una brieve contezza circa gii efami , e la lezio- 
ne fpirituale. 

¥ 

: CAPO IV. 

lflruzione intorno all * ufo degli efami , e 
della lezione, spirituale . 

S Pedito da Dio il Profeta Geremia alla rifor- 
ma del traviato popolo Ebreo, lo imboccò il 
Signore della fua ftefla divina parola : Ecce dedi 
■verba mea in ore tuo ( Jer. i. b. 9. ); gl* infufe 
un impeiturbabil coraggio: Ne timeas a facieeq - I 

rum : quia tecum ego fum ( ib. ) ; lo inveiti dì \ 

un afloluto dominio fovra ogni flato di perfone» 
Covra la pofTanza dei regni con ampia facoltà di 
fvellere tutto il cattivo, di diltruggere ogni di- 
fordine, di edificare ogni buon comando, di 
plantare ogni bella virtù . Ecce confìitui te bodir 
fu* 
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gentes y & fupcr regna , evellas , Cr de- 
Jhuas , 6* adifices , ó 4 plantes ( ib. ). 

Quello è appunto l’ imperio ,• che vi offre il 
vodro Spofo Reale, o Figlia; e voglio dirvi, 
che, oltre il libero arbitrio, voi avete Tulle vq- 
lire paflìoni un aflfoluto dominio di fvellerne tut- 
ti i mali abiti, di (terminare ogni velenofa in- 
clinazione, di edificare nel vodro cuore l’emi- 
nenza della perfezione, e di piantare nell’anima, 
voftra un’ affai («da fantità. Quefto voi facil- 
mente otterrete con gli efami, i quali confido- 
no in una premurofa ricerca dello dato interiore 
dell’anima vodra. A quedi efami darete princi- 
pio con tutto il frutto , fe premetterete un atto 
di Fede, confederando, che liete alla prefenza di 
quel grande Iddio, che tutto vede, che tutto 
fa , fino i più fegreti nafcondigli del vodro cuo- 
re : a quedo atto di fede farete fuccedere un at- 
to di adorazione , riflettendo alla fovrana maedà 
•di quel Dio, il quale non ifdegna ammettervi 
.alla divina fua confidenza, nulla ottante, che a 
lui fode tante volte rubelle .* e quivi dovrete du- 
plicarlo di lume penetrante, che vi faccia non 
men conoscere, ma che indente vi ammaedri a 
.correggere i vodri difetti , chiedendo al vodra 
buon Dio umil perdono di ogni qualunque vodra 
colpa o grave , o leggiera , promettendo di viva 
cuor al Signore una efficaci dima emendazione - 
Poi o palleggiando , o fedendo , come più vi ag- 
grada , darete principio al vodro efame , ma con 
tutta la maggior ferietà, in queda forma.. 

Primo. Andate ponderando, quanto meglio fa- 
rà. per i’ anima vodra , fe vi emenderete dei vo- 
dri difetti; e di quelli principalmente, che in 
; voi avrete fcoperti nell’ orazione mentale . . ■ 

Secondo . Pallate a confiderai il giubilo inter- 
no del vodro cuore riportato, che avrete code- 
ila emendazione. 

Terzo . Internatevi a confiderai che lo dato 
.di Religiofa , quale liete per intraprendere , vi 
obbliga indifpenfabilmente ad emendare i vodri 
difetti. . 

Quarto. Riflettete alla confolazione, che prò- 
. ve rete al punto vedremo di voftra morte ,;fe 
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vi troverete allora emendata dei voftri difetti* 
Quinto. Apprendete la confusone, che avre- 
te, allora quando farete dinanzi al Tribunale del- 
la Divina tremenda Giuftizia , fe non vi farete af- 
faticata per una tale emendazione. 

Sedo. Innalzate i voftri penfieri al premio e- 
terno, che vi farà preparato in Paradifo, fe fa- 
rete ogni sforzo per emendarvi. 

Settimo. Prendete coraggio a tofto emendarvi , 
riflettendo alPaltiflima premura, che ha ilvoftro 
buon Dio della voftra emendazione. 

Ottavo. Riflettete, quanto grande fia per eflfe- 
.re la voftra ingratitudine, fe trafcurate una si 
giufta emendazione , dopo tante grazie fattevi dal 
Signore, e dopo tanto amore praticato da Dio 
verfo di voi . 

Se quelle propoftevi confiderazioni faran fatte 
da voi, o Figlia, con matura ponderazione, e 
.da fenno, vi attefto, che vi rifveglieranno al 
; cuore affetti tali , e tanti di tenerezza verfo il 
voftro Dio , che non iftenterete punto a ftabilire 
fodi propofiti per una (incera emendazione , e 
non potrete far di meno di non gridare ben alto 
al voftro caro Signore, affinchè fi compiaccia d 
infondervi tutta la forza per mandare ad effetto 
i buoni voftri defiderj . 

Tutto ciò, che fin qui vi ho detto, potrà fer- 
virvi di fanto' lume, non men perchè polliate 
conoscere con fanta induftria V interno del vo- 
ftro cuore ; ma ancora per rendere conto con 
tutta fincerità al voftro Padre fpirituale, perchè 
informato del voftro bifogno, pofta preftarvi quei 

• foccorfi , fuggerirvi quei configli , facilitarvi quei 

* mezzi , i quali potranno con Scurezza, e facili- 
tà a quella perfezione, che voi tanto bramate , e 
Dio da voi tanto ricerca, condurvi. 

Quanto poi alla lezione fpirituale, eflendo que- 
lla un cibo alP anima di tutta neceffità, ed un 
riftoro di gran forza per fomminiftrare tutto il 
vigore, affine di riformare tutto il fiftema dello 
fpirito ; di Meditazione in Meditazione io vi an- 
derò fuggerindo que’ libri , che a me Tenebreran- 
no più adattati a quello propofito ; balla folo, 
che io vi elorti a fare ia lezione fpirituale, pri- 
ma 
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ma col ricorro allo Spirito Santo , poi a leggere 
fenza fretta e non per mera curiofità , ma 
bensì a iolo fine , che detta lezione vi ferva , 
come di fpecchio lucido, e terfo per levare dall* 
anima voflra ogni qualunque macchia; e ter- 
minata la lezione, s’ implori fempre il divino 
ajuto per mettere in effetto tutte quelle co- 
gnizioni , che dalla detta lezione avrete ripor- 
tate . 

Da quanto fin qui vi ho detto, voi ben ve- 
dete, o Figlia, che l’orazione mentale è com- 
polla di quattro parti, e quelle fono; prepara- 
zione, confiderazione , affetti, e rifoluzioni. E 
perchè vi riefca agevole il farla con tutto il frut- 
to in quelli otto giorni de’ fanti Efercizj , vi di- 
ftribuirò le ore , offervandole fempre con tutta 
la dipendenza dal voltro direttore. 


CAPO V. 

. 1 * • 

* * 

, Diflribuzione delle ore pel tempo de' fanti - 

Efercizj . , ^ 

I L Santo Profeta , e Reggio Salmifia Davide dà 
principio a’fuoi Cantici in quella foggia : Bea - 
io ì' uomo, che ha turate le orecchie al configlio 
degli empi , r *è fi è fermato nella Jìrada . fcanda- 
ioja de* peccatori , nè fi è pojìo a federe /opra il 
Jcggio della peflilenza . Beatus vir , qui non 
ab ut in con/ilio impiorum , & in via peccato - 
rum non fleti t , & • in cathedra peflilentue non 
fedit ( Sai. x. a. r. ) . E beato chiama egli 
quello, che ha indirizzate tutte le diligenze piu 
attente e di giorno, e di notte in meditare la 
tanta legge di Dio; Sed in lege Domini yolun - 
ras ejus , & in lege ejus meditabitur die , ac 
nafte ( ib. ). Ma udite, o Figlia, .quale riufeita 
promette a quella anima di sì infervorata Medi- 
tazione fovra la legge fanta di Dio. .Quella tal* 
anima (foggiugne il Regio Salmilla) farà limile 
ad un albero piantato vicino alla corrente di ac- 
que dolci , il quale darà molto bene Ragionata 
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'le frutta a*fuoi tempi/ Et crit tanquam ligmm 
quoi plantatum ejì focus decurfus aquarum , quoi 
fruftiim fuum da bit in tempore fuo ( Ib. ) . Ecco 
ditte con gran ragione il regio Profeta; perchè, 
ficcome tre cofe fi ricchieggono affinchè una pian- 
ta porta dirli felice; la vicinanza alle acque , che 
la tengano umetata ; la fertilità, che la renda 
fruttevole ; e la viridità per cui nè men in tem- 
po del verno fi fpogli delle fue frondi ; così un’ 
anima dedicata al Signore , quando li manterrà 
collante e giorno, e notte meditando nella legge 
del Signore le eterne verità, darà vicinittima ai 
rivi della grazia divina, farà fecondtffìma di frut- 
ti di virtù, ed al fotfìo degli aquiloni d 1 Inferno 
non temerà alcuno fpoglio de 1 Tuoi fanti proponi- 
menti . 

Quindi è, che io, tale deaerando anco Pa- 
nima voftra, o Figlia, che bramate dedicarvi al 
Sovrano Monarca ; affinchè tutte le voftre ore 
fieno impiegate ( almeno irv quefto tempo di 
fanto ritiro ) e volette il Signore, che ciò de- 
terminafte di fare ogni giorno di voftra vita àn 
una feria, e continua \Meditazione di fervire a 
Dio, e di falvare con tutta ficurezza Panima; 
giacché quella dev’ effere tutta la voftra- impor. 
tanzà, ho voluto qui proporvi un efemplare dei 
modo di diftribuire le ore ; quale diftribuzione 
potrà cangiarli dalla prudenza del voftro diret- 
tore. Mentre quivi prefuppondo effere d’ inver- 
no quella ftagione, in cui fate i fanti efercizj f 
e fupponendo ancora baftanri al ripofo del voftro 
corpo otto ore, levandovi adunque dal letto al-- 
le ore dodici, potranfi diftribuire nella infraferit- 
ta maniera, quale a voftro capriccio , voi non 
.dovrete punto alterare. 

Dalle tredici alle dodici e mezza levarli , e pre- 
pararli all’Orazione; e fare la lezione fpi rituale . 
Dalle dodici e mezza, alle tredici ,e mezza fa- 
re la prima orazione. 

• Dalie dódici e mezza alle quattordici far la 
rielettone (opra P orazione pattata , e notarne i 
frutti , quali bafla da voi fieno ben conlignati al- 
ia voftra memoria, fe non avete gran pratica di 
levi vere . * 
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Dalle quattórdici alla quattordici e mezza udi- 
re la Tanta Meda. 

Dalle quattordici e mezza alle quindici reci- 
tare le ore dell’ Uffizio divino , o quelle della 
Beata Vergine. 

Dalle quindici alla quindici e mezza occuparli 
in lavori, o in altre opere manuali. 

Dalle quindici e mezza alle Tedici • e mezza 
leggere.. 

Dalle Tedici e mezza alle dieciTette e mezza 
conferire, Te lì può, col Padre Tpirituale, e Te 
non fi può, perchè e (To non vi folfe, prendere 
un po di refpiro, difcorrendo di cole appartenen- 
ti allo (pirito o con la Maeftra, o con la Madre 
Abbadeua, o con la Madre Priora, ma non cer- 
to con altre . • • ’ 

Dalle dieciTette e mezza alle dieciotto P efame 
dì cofcienza. 

Dalle dieciotto alle diecinove e mezza defina, 
re, occuparli in opere manuali, o ripoTare. 

Dalle diecinove e mezza alle venti recitare 
Vefpero, e Compieta deii’ Uffizio divino, o della 
Beata Vergine. 

- Dallo' venti alle ventiutìa leggere , ed apparec- * 
chiarii alla feconda orazione. - - 

’ 5 Dalle véntiuna alle ventidue Tar la Teconda ' 
orazione . 

Dalle ventidue alle ventidue e mezza occu- 
parli o in lavori, o in opere manuali. 

Dalle Ventidue e mezza alle ventitré e mezza 
recitare il Mattutino per il giorno feguente . 
i Dalle ventitré e mezza alle ventiquattro vili- 
tare il Santiffimo Sagramento. 

' Dalle ventiquattro ad un ora di notte o con T 
ferire cól Padre fpirituale, o prendere un po di 
reTpiro con la Maeftra, o con l’Abbadefla, o 
con la Priora, nella cella delle quali Tolamente 
con la loro permiffione potrete entrare, ma non 
già vifitare altre. 

Da un’ ora alle due Tare l’ efame di cofcien* 
za , e la rifleffione fopra la Meditazione già fatta. 

Dalle due alle due. e mezza leggere, o vilita- * 
re il Santiffimo Sagramento . 

Dalle due e mezza alle quattro recitare qual- 
che 
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che orazion vocale, e preparare impunti delle 
Meditazioni del giorno fufleguente , " cenare ", e 
andarfene a letto. 

Quella è la dilìribuzione, che a me pare prò. 
priilfima , quale , come vi dilli , non deve da voi 
punto alterarli , fe non come vi farà difpofta da 
quel direttore , quale toccherà ad allìlìervi in que- 
lli fanti Efercizj. Ma conviene bensì avvifarvi, 
che dando voi incominciamento a quello grande 
lavoro di vollra eterna falute, dovete tutto ciò 
intraprendere con animo grande , e con un cuore 
tutto generofo di fare in tutto , e .per .tutto la 
volontà di quel grande Iddio , che vi .Chiama al 
fuo fpofalizio .* non avete a pretendere nelle Me- 
ditazioni in modo principale le delizie del vollro 
fpirito , le lagrime , le tenerezze ; ma bensì un 
vero conofcimento del gran male , che reca alt* 
anima il peccato qualunque fiali o mortale, o 
veniale; del gran bene, che riporta chi fiegue 
il fentiero della virtù; Riflettete atle pene pre- 
parate a chi fiegue a peccare; al premio deliba- 
to a chi fi abbraccia al bene. Con fiderate in forn- 
irla , che vi mettete in quelli fanti Efercizj , a£> 
.fine d* intraprendere un nuovo modo di vivere; 
anzi di vivere in maniera tale, che meriti fem- 
pre più maggior unione a quello Spofo divino , 
a cui dellinate fpofarvi . Vi priego dunque quan- 
to fo, e pollò e per il Sangue di Gesù Crifto 
fparfo per vollra redenzione, e per quanto bra- 
mate la falute dell’ anima vollra, non defrauda- 
te voi UelTa di quei fpirituali profitti , che ilfo- 
vrano Signore è folito infondere in quelle anime 
belle, le quali rifolvono daddovvero fervirlo . Fa- 
telo adunque a gloria di Dio, ma fatelo molto 
più per faltfte , e vantaggio di voi medefima^. 
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MEDITAZIONE 


Pel giorno avanti i Santi Efercizj » 

IL DOPO PRANZO. 

*- *V. 

( 

Sopra le parole dell’ Apollolo S. Paolo. 

2 . Cor. 6. a. z. 

“Ecce nunc tempus acceptabile ; ecce nunc dìes f aiuti* 

Che bilogna fare gran conto del tempo . • 


Uffizio della Memoria . 


m * 


X. 



Mmaginatevi quanto prezio- 

f - fa cola ila - il tempo , giacché 

ir li lo Spirito Santo vi comanda 

X ìm a cuflodirlo , ed a cuftoditlb 

• " If con efirema gelofia : Fili , con- 

ferva tempus ( Eccli. 4. c. 
23. ) . Confiderete , che ogni 
minuto di quello tempo è di gran lunga più 
^pregievole di quello meritino efTere {limati i 
tefori più preziofì , e le gemme più rifplen- 
denti di quella balla terra . Vi fovvenga , che 
al punto di vollra morte vi farà dimanda- 
to llrettiflimo conto dal Sovrano giulliflima 

Giudice del come vi farete fervila di tutti 
gli anni , di tutti i meli , di tutti i giorni , anzi 
di tutte le ore , e di tutti i momenti di vollra 
vita. Il Santo Profeta Davide fi tratteneva dì 
tratto in tratto in quella necefTaria Medita- 
zione, ma con amarezza tanta del fuo fpiri- 
to , che fentiva poi llruggerfi tutta 1’ anima 
La Relig. in tre Stati . B 
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in lagrime : Cogitavi omnes annosmeos li amari- 
tudine anima mex ( Pf. 76. a. 6. ) . E volea dire, 
che effo erafi pollo a fcorrere con la mente 
tutti gli anni della Tua vita , ed il vederli trafan- 
dati con sì poco fdo fpirituale profitto , lo rende, 
va altamente amareggiato. Date ancor voi una 
occhiata, ma bene attenta agli anni vofìri paca- 
ti, e confidente, come paffati gli avete. Gli an. 
ni della voftra infanzia padarono come un ven. 
to : quelli della voilra gioventù volano come le 
faette. Eppure dite a voi fteflTa : Felice io, che 
fon giovane , mentre naturalmente parlando , 
pollo avere del tempo non poco da impiegare 
per la falute dell’ Anima mia . O tempo , o tem- 
po, fei pur preziofo/ Se tanti ricchi lo com- 
prano a pelo di oro, affine di prolungare la vi- 
ta del corpo , e vivere lungamente in buona fa-. 
nità : che dunque dovrà impiegarli nel tempo , 
che refta alla noftra vita per guadagnarci 1 ’ E- 
ternità, e divenir Santi? O caro mio Dio! adef- 
fo conofco la preziofità di quello tempo! Cono- 
fco, che mi ritrovo ora al pofTeflq di un gran 
teforo. Oh fe faprò ben impiegare qualunque par- 
ticella di quello tempo ; oh quanto ricca mi tro- 
verò io ài punto della mia morte ! Deh mio Si- 
gnore avanzatemi i voliti lumi , perchè m' in- 
terni a conofcere quanto preziofa cofa Ita il 
tempo. • , 

li. Punto. Uffizio dei? Intelletto . 

2. Confiderate , e riflettete con ferietà , che il 
tempo di vedrà vita vi è concedo dalla in- 
finita bontà del Signore a folo fine , che vi 
ferva di una facile opportunità di operar cofe 
degne di un* Anima ragionevole fu quella ter- 
ra. Quella verità fi conofce da chiunque fi la- 
fcia illuflrare anco dal puro lume della natura . 
Confiderate ora voi Anima battezzata , cofa deb- 
ba dirli del tempo confederato a lume di 
tanta Fede . Ah che un tale rifledo dovreb- 
be pure farvi rifolver davvero a tenere in al- 
la «ima ogni minuto di quello tempo . La 
fede ci infegna , il tempo altro non edere -, 

che 
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che opportunità di operare cofe degne di un* 
Anima - redenta col (angue di un uomo Dia» 
Crocifitto, che afpira alia patria del Cielo . Lo 
^Spirito Santo non fa quali altro, che darci buo- 
ni configli fu quello affare del tempo: Fili con- 
ferva tempus ( Eccli. 4. c. 23. ) : o come altri 
leggono: Qbferva tempux. E vuol dire: Anima, 
fe brami falvarti , non perdere il tempo. Prenda 
deliramente , e con tutta gelofia ogni occafìone , 
che ti fi rapprefenta per guadagnarti la tua eter- 
na falute . Avverti , che il tempo vola affai pili 
del vento : anzi vola affai più di quello voli ti- 
gni tuo penderò . Attendete bene , o Figlia , n 
quello punto. Date una breve occhiata al tem- 
po pattato , ma avanzatevi afTai di più a ben 
ponderare il tempo .che ancor vi retta . Oh 
Dio ! E chi fa meglio di voi , come avete im- 
piegati gli anni pattati ? Gli anni voftri fan- 
ciullefchi impiegati , benché con femplicità , in 
giuochi, in ifcherzi , in bagattelle ; tempo tut- 
to perduto, benché lenza colpa, pure fenza pro- 
fitto. Dopo il lume della ragione , come im- 
piegane codefio tempo ? Oh Dio / forfè in pec- 
cati , fe non mortali , almeno veniali di piena 
volontà ! Tutto quello è pattato . E’ pattato 
quel divertimento, é pattata quella foddisfazio- 
ne : tutto é pattato . Date ora un* occhiata al 
tempo , che ancor vi retta. Chi vi può atticu- 
rare, che vi rettino anni intieri di vita l anzt 
chi vi può atticurare di un momento fermo ? 
O tempo, o tempo , quanto fei tu preziofo ! Io 
non voglio più penfar ai pattato , voglio penfar 
al futuro. 

v 1 

• 111 . Punto, Uffizio della Volontà. 

3. Conlìderate ed accendetevi di un fanto de- 
fiderio di fare in tutto il rimanente di vottra 

vita una ttima del tempo , degna affatto di un* 

Anima, che difegna vivere in iflato religiofo . 
Dite all' Anima vottra : Anima mia, e che fa- 
remo del tempo che ancor ci retta ? Dovran- 
no forfè impiegarli le tue potenze in imma- 
ginazioni (travolte, io penfieri oziofi, in affetti 
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terreni? I fenfi di quello corpo forfè dovranno 
piegarli in guardi curiolì, in vifite luperfiue, in • 
complimenti affettati, in golofità.paffeggier? , in 
gulìi difdieevoli , in converfazioni vane , e in 
opere fenza frutto ? Ah no , no . Quello tempo , 
che ancor mi retta , mi viene prefentato dal 
mio amato Gesù , affinché io prenda una 
buona opportunità di falvare quell’ Anima . 
Che bel godimento farà egli il mio, fe ogni 
momento della mia vita farà impiegato nel 
fervigio del Divino Amore! Oh quanto meri- 
ta elfer compianto lo flato di certe Anime , 

' che in tutto altro impiegano il tempo , per 
lalvarli ! Verrà tempo, sì, verrà tempo, che 
fenza frutto diranno : Quid debui facere , & non 
feci ? (Ifai. 5. b, 4. ) Quanto debito mi correva 
di fare la tale, e la tal cofa, e non l’ho fatta ! 
Ho confumato il tempo in tutto altro , che a la- 
vorarmi la mia predeflinazione ! Oh Dio alla 
morte, che farà mai, che farà? Quando il Di- 
vin Giudice, fpogliato dell’ affetto di Padre, di- 
manderà conto del tempo confegnato a cadauno 
di noi affine che in elfo lavoraffimo la noflra 
eterna falute: Che rifponderemo a quel redde ra « 
tionem villicatiónis tu <eì ( Lue- i< 5 . a. 2. ) Qua 
qua (dirà Dio) qua, rendimi conto del tempo; 
come l’ hai tu impiegato ? Oh forte beata ! di 
chi potrà rifpondere: Signore, io non ho larda- 
to correr momento , che non fia flato da me im- 
piegato in volìro divino fervizio. Se vi fu man- 
camento , fu per fiacchezza , non già per ma- 
lizia.. Perfino i miei riftori, i miei ripofi fu- 
rono indirizzati a puro fine di darvi lode. Mi 
fono affaticata nell’ affare della mia perfezione. 
Quelle fono le partite , che prefento al volìro 
divin Tribunale . Beata un’ Anima di quella 
forta / 

Confondetevi . . . Potrò io dir così al punto 
della mia morte ? Potrò io prefentare al mio Si- 
gnore tutto il relìants della mia vita impiegato 
in profperare la mia perfezione ! Oh Dio / quan- 
to debbo tremare , quanto debbo temere ! O tem- 
po, o tempo/ 

- Proponete , . . , Propongo mio Dio da quello 

gior- 
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giorno mediante 1* ajuto voftro divino, non folo 
di tutti impiegare quelli otto giorni de’ fanti efer- 
cizj, ma tutto il tempo, che è per recarmi di 
vita, o fi a lungo, o fia breve, impiegarlo, dif- 
iì con frutto dell’ Anima mia : mentre, fe da uno 
de’ Tuoi momenti può dipendere la mia Eternità, 
tutti li cuftodirò per aflìcurarnaela . 

Fate ricorfo con modo particolare alla Santini* 
ma Vergine, affinchè vi fia mediatrice per otte- 
nere dall’ Altiffimo la grazia di corrifpondere a 
quei lumi, quali il Signore vi anderà infonden- 
do nel profeguimento di quelle fante giornate . • 
Supplicate P Angelo voftro_CuQode , che vi 
-pretti l’Angelica fua affi (lenza, affinchè non vi 
renda noja un ritiro a voi tanto Decedano. 

ESORTAZIONE. 

• . % 

• Non andate mai a letto Iiffera, fe prima non 
avrete data una occhiata ai puati della medita- 
zione della mattina feguente: mentre quello vi 
potrà molto giovare, fe a calo la notte il fonno 
voftro fotte interrotto. Andando con la mente 
pensando alla meditazione, che farete per fare la 
mattina, vi fcanferete da quelle importune fanta- 
fie, che il nemico infamale furtivamente va fug- 
gerendo, per contaminare la fantità di qualunque 
Anima , la quale con modp particolare va in 
traccia della vera perfezione. 
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MEDITAZIONE I. 

Pel primo giorno degli Elèrcizj. 
MATTINA. 

v • « 

Sopra il fine , per cui noi tutti fiam» creati . 
PREPARAZIONE. 

r 

' ' " # 

a. Mettetevi divotamente innanzi a Dio. 

li Pregatelo teneramente a darvi lume. - 

J. Punto . Uffizio della Memoria . 

a . \Tl Covvenga, che ogni mente Cavia, anche 
V di quelle , che vivono all’ ofcuro di no- 
flra Canta Fede , ammettono quello principio : 
Omne agens agit propter finem : e vuol aire , ehe 
chi è fano di giudizio nel Cito operare , opera < 
fempre tendendo al line, per cui opera. Lo Spi» 
rito Santo vi dice , che m tutte le voftre opera» 
zioni avete fempre a mirare al voltro fine . Me- 
mento finis ( Eccli. 3 6 . a. io. ) . Con maggior 
ragione argomentate , che per qualche Cuo gran 
fine Iddio vi ha polla in quello mondo ; e Ca- 
pete voi, o Figlia, qual fu il fine di Dio nel 
crearvi , e nel donarvi la vita ? Ah , che la fede 
ve Io ricorda ogni momento ; che Dio vi ha 
creata a quello fine, perchè abbiate a Cervirlo in 
quella vita, e goderlo eternamente nell’ altra . 
Ora dite a voi flelfa ; Quella adunque è Hata 1’ 
intenzione di Dio nel crearmi ? A quello fine la 
potenza di Dio fi è impegnata a fcegliermi tra 
tante altre innumerabili creature, alle quali Ce 
avelie dato quello edere in cambio mio, lo ave- 
rebbono fervito, ed amato con aliai maggior fe- 
deltà di quella , con cui l’ ho fervito , ed amato J 
io fino a quell’ora? O mia inCenfataggine ! Ed in 
fin ad ora mai mièfovvenuta una si gran verità? 
Iddio ha avanzato tanto, verfo di me il Cuo amo- 
re , che mi ha mirata fin dall’ eternità con occhio 
; così amorevole , fico a preferirmi a tante altre 

crea- 
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creature : e quella è (lata la premura di Dio nel 
crearmi a fua immagine, nel formarmi a fua So- 
miglianza, affinchè io lo ami! Anima mia, chi 
può ricordarli una tal verità , fenza ftruggerfi in 
lagrime ? Aderto incomincio a capire le mie ob- 
bligazioni verfo di un Dio tanto buono.; ma mol- 
to più le comprendo ora che veggo, e conofco, 
che a quello fin mi conferva; anzi che a quello fine 
conferva tante creature , perchè mi fervano : L’aria 
fi conferva da Dio , perchè mi rinfreschi ; la ter- 
ra, perchè mi follenga ; il fuoco, perchè mi 
rifcaldi ; e tutti quelli elementi, perchè produ- 
cano cibi , che mi mantengano in vita ; erbe , 
che mi confervino in Sanità; fiori, che mi ferva- 
no di recreazione. Gran bontà di Dio! 

11. Punto. Uffizio del? Intelletto . 

2 . Riflettete un po Seriamente qual bifogno ab- 
bia Iddio di voi . Mancava forfè a quello buon 
Dio qualche parte della fua intriofeca gloria, fe 
cigli non vi creava ? No certamente . Egli fa , è, 
e farà bea to,. glori ofo, Santo, Santilfimo anche 
fenza di voi. E perchè dunque vi ha creata? 
perchè vi conferva, in vita con tante finezze del 
fuo amore divino ? Forfè perchè attendiate alle 
vanità del Mondo ? Forfè perchè fecondiate i 
gufti del volito fenfo? Forfè perchè vi diate a 
Servire al Demonio ? Ah Figlia, voi non folle 
creata per altro fine, che per amare il fornaio 
Bene, e per Servire al voftro primo principio, 
(die è Dio ! Eliminate ora le vollre azioni quoti- 
diane. Confidente un po fedamente, e diman- 
date a voi fierta ; Infin ad ora , come avete ama- 
to Iddio, come lo avete Servito? Dacché liete al 
Mondo quanti atti di amor di Dio avete voi fat- 
to? quante volte gli avete offèrta la voftra Servi- 
tù ? Avete voi ringraziato mai il Signore per a- 
vervi creata per-un fine si nobile, qual è quello 
di doverlo amar, e fervire? Un Santo vecchio 
Eremita parteggiando per Snorefpiro, d’ intorno •• 
al fuo orticello, ed ortèrvando con illupore la 
bella comparfa, che facevano i fiori con tanta 
loro varietà , fi diede a batterli leggiermente 
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col Aio baftoncello, dicendo loro: tacete, tace- 
te : voi pur troppo a me -rimproverate 1 ’ ingra- 
titudine, che io pratico verfo il mio Dio. Oh 
Dio / le piante , e i fiori con i loro frutti , co’ i 
Jor germogli lodano Dio ; e voi che avete fatto 
finora? chi avete amato fin ora, a chi avete fer- 
vito? Ah / che il voftro amore fi farà bensì im- 
piegato verfo le creature, fenzaaver gittato giam- 
mai un fofpiro di Santo Amore verfo il Creatore 
dell’ anima voftra . Quanto avete fatto fin ora per 

dar genio a Dio ? Deh mio Dio , ho pur 

impiegati male fin ora i miei affetti , la mia fer- 
viti! ! mi fono fervita pur male di tante belle 
prerogative, che voi mi donafte per obligarmiad 
amarvi e fervirvi . E quefti lumi quali or ora 
mi date, mi invitano pure all’ amor voftro, alla 
voftra fervitù /.. Mifera me ! e vi penfo sì poco. 

111. Punto. Uffizio della Volontà. 

3 . Entrate ora nel voftro cuore , o Anima , e 
confi derate ciò, che può aiutarvi ad ottener un 
tal fine. Confidente prima, che effóndo Dio it 
voftro primo principio, e l’origine di ogni vo* 
Aro bene fpirituale, e temporale, voi vi liete 
fervita di codefti beni per - offenderlo. Che orri- 
bile ingratitudine / Mai un penderò a Dio / mai 
una parola di ringraziamento al Sommo voftro 
Bene ! mai uno slancio di fanto affetto alt’ Amo- 
, re di Dio ! mai una operazione ben fatta con in- 
tenzion diTervirlo / Oh quello è troppo fprezzo 1 
Iddio è il voftro ultimo Fine ; e perciò dovete 
edere tutta di Dio. Infin ad ora di chi liete voi 
fiata ? Ah , che infin ad ora voi liete fiata tutta 
del voftro genio ! Di quelle vanità , di quelle com- 
piacenze, di quelle oziofità, di quella bile, del 
voftro amor proprio/ Ed una vita menata a que- 
lla foggia può dirli una* vita donatavi da Diovo* 
firo primo principio? Avrebbe egli potuto fare di 
peggio un Ateo, un Turco, un Gentile ? Una vita 
menata con tanti difordini può dirli una vita, che 
♦* impiegali ad amar Dio, a fervirlo? peniate affai 
fedamente a quello punto, mentre il Cardinale 
Sforza Pallavicini, fcrittore della Storia del Con- 
cilio di Trento, per lo fpazio di anni venti e due, 

mai 
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mai lafciò di meditare ogni giorno una verità si 
importante. Dite dunque all’Anima voftra: Dio 
mi ha creato a qtteflo folo foliffimo fine , perchè io 
lo ferva , lo ami , lo lodi in qtteflo Molino , per poi 
goderlo per tutta una eternità in P aradi fo : dove fi 
impiegarono fin ad ora gli atti della mia fervitù, 
del mio amore, delle mie lodi? Ah mefchina 
me / Infin ad ora ho penfato a tutt’ altro , che 
a fervirDio, che adamarlo, chea lodarlo / Tut- 
to ho fatto per le Creature: nulla per il mio 
Creatore. Oh quanti mezzi ho io trafcurati di 
fervire, di amare, di lodar Dio in quello Mon- 
do!. Quante llrade mi ha aperte il mio Dio, af- 
finchè io mi incamminailì a goderlo eternamente 
in Paradifo / Ed io a tutte quelle ho voltate le 
fpalle / Pazza Anima mia , fei pur fiata pazza lift 
ora / C molto più pazza farai , ma di una pazzia 
forfè fenza rimedio , fe non rifolvi in quello mo- 
mento , che Dio ti parla al cuore , di tutta im- 
piegarti per l’avvenire in fervirlo, in amarlo» in 
lodarlo .... \ 

Confondetevi.... Qùal frutto ho ricavato da! 
Servizio prefiato fin ora alle Creature? Mai ho a- 
vuto un penliero per il\mio Dio! Per un Dio di 
tanta bontà, di tanta bellezza, di tanta fanti- 
tà/ 11 mio Dio ho lafciato per attendere al mio • 
capriccio / E non ancora il mio cuore lì difirug- 
ge in lagrime/ Se non rifolvo adefifo di tutta im- 
piegarmi in fervirlo, in amarlo , in lodarlo , 
quando lo farò mai ? E fe in quello giorno io do- 
vefli morire , quale fperanza pollo io avere di an- 
dar a goderlo per tutta una eternità; fe in quella 
vita io non ho mai avuto un penliero di fervir- 
lo, di amarlo, di lodarlo? ... 

Proponete... Pietà mio Signore , pietà . Voi 
mi donate ancora tempo di conofcere il mio er- 
rore / Vi prometto con tutta fermezza , che da 
qui innanzi nè le Creature, nè il miq Amor pro- 
prio avran più forza di fiaccarmi da voi. Rifol- 
vo in quello punto col voflro Divin foccorfo , 
che tutto il refiante della mia vita farà impie- 
gato nel voftro divin fervizio. Eccovi frattanto io 
vi fo un olocaufto di tutta me flefTa: A voicon- 
facio la mia memoria; quella in avvenire r.on 
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avrà altro affare , che quello di ricordarti dì voi ; 
Il mio intelletto d’altro nonanderà in cerca, che 
di voi; La mia volontà non darà alloggio ad altri 
affetti, che a quelli, chela faran ardere del voftro 
Amore. I (entimemi ancora del mio corpo vo- 
glio tutti fien vottri ; I miei occhi non faran piCa 
vagabondi : il mio udito non farà più curiofo , il 
mio odorato non farà più delicato, il mio gufto 
non farà più golofo, il mio tatto non farà più in- 
fedele. Voglio efler voftra, a difpetto di quante 
creature voleffero in avvenire fiaccarmi da voi. 
Vi fervirò, mio Dio, come mio principio primo: 
Vi amerò, come mio fommo bene; Vi loderò, 
come mio ultimo fine ... Ve lo prometto mio 
Dio. 


AVVISO PRIMO. 

Io vi propongo qui alcune Orazioni Jaculatorie, 
le quali vi potranno eccitare la divozione nei 
tempo, che vi retta alla meditazione pel dopo 
pranzo , e quefte vi manterranno lo fpirito affai 
raccolto. Io ve ne efporrò fei folamente , accioc- 
ché ve ne polliate fervire , come meglio vi aggra- \ 
dano - 

ORAZIONI JACULATORIE. 

« 

1. Oblita féiTTì , Domine > finis mei . 

2. Tu es principium meum^ & meus finis , a 

Deus . 

3. Crea fi me , Domine , in laudem y & gloriata 

tuam 

4. Sordes in pedibus meis , non fum recordata finis 

mei . 

5. Erravi ficut ovis , qu<e per^it • 

6 . Revertar ad Dominum Deum meuxn* 

AVVISO SECONDO* 

Dopo la meditazione, in onore della Saniifn. 
ma Triniti, bacierete tre volte la terra, e reci- 
terete tre Pater noftsr , e tre Ave Maria r e poi 
direte; 


Con - 


. . * 

* 

* 
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; Confirma hoc r Deus , quod operatus es in no - 

Bc. -/* tempio fanfto tuo , eft in Jerufalem « 
/ OREMUS. 

ProteBor in te fperantiitm Deus , ySVa^ $«o #/£/7 
ejì validum 9 nihil fan Bum , multiplica fuper nos 
mifericordiam tuam , reBore , te duce , T/c 

tranfeamus per bona temporali a , »? wo» amittamus 
aterna . Per Chrijlum . Dominum noflrum . Amen • 

AVVISO TERZO. 

Non trafcurate di efaminare, come lìa pattata 
la meditazione , per rendere efatto conto al Padre 
• Spirituale, e preparate i punti per la Meditazio- 
ne del dopo pranzo. 

f 

• • a 

AVVISO QUARTO. 

. Perchè polliate, o Figlia, impiegare P ora pre- 
fcrittavi- alla lezione fpirituale, con una lezio* 
ne, che in tutto corrifponda alla Meditazione, 
vi propongo quella lezione Copra la virtù della 
Fede, che fa il Padre Pinamonti nel libro intito- 
lato , La Retigiofa in Solitudine . Ma vi priego per 
quanto amate la voli ra eterna fatate , non leggete 
per leggere, ma leggete per approfittarvi. Non 
leggete per curiofità, nè con fretta, ma con pa ti- 
fa , fermandovi in tutto ciò, che voi incontrate 
.di voilro bifogno, e benché non finifle iti quella 
ora .adeguata vi -tutta la detta lezione, non im- 
porta; lardatela pure imperfetta, purché non re- 
Ìli imperfetto il profittò, che avete a ricavarne 
da effa . 

-Vi ho pfofti qui quelli quattro avvili ; e vi fer. 
vano* per tutti i giorni di quelli fanti Efercizj; 
avvertendovi , che io non ve li ripeterò altrove , 
— per non elTere troppo profitto ... 
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MEDITAZIONE II. 

Pel primo giorno degli Efercizj. 
DOPOPRANZO. 1 


Sopra i mezzi per conseguire il vojìro ultimo Fine, 
PREPARAZIONE. \ 

1. Ponetevi con divozione alla prefenzadi Dio. 

2 . Supplicatelo a donarvi le fue divine infpira. 
zioni . 

h Punto, Uffizio della Memoria. 

T? At e fovvenire alla voftra memoria , che fi 

Jl voflro caro Signore ha create tutte le co- 
fe, che fono fovra la terra, a folo fine, che vi 
fervan di mezzo a farvi arrivare al confeguimerv 
to di quel fine adorabile, per il quale fiete fiata 
creata. Grande pietà di Dio/ Tanto gli preme 
che voi arriviate a goderlo per tutta una eterni- 
tà. Io redo trafecolato, quator vado indagando 
tanti beni, de’ quali vi ha fornita il Signore, af- 
finché vi falviate: tutti quelli beni fono pur tan- 
ti mezzi ,-chs a guifa di gradi , vi conducono al- 
la beatitudine, quando rivogliate! Se confederate 
i beni di fortuna ; quante facoltà per provedervi , 
quante profperità, per invitarvi, quanti onori, 
per nobilitarvi! Separate ai beni di natura; queU 
la vivacità d’ ingegno, quel ferio di prudenza , 
quel corpo tutto perfetto, quelle membra cosìbe- 
' ne difpofte, chi vi ha dì tutto quello impreziofi- 
ta ? Entrate un po’ in voi fleflfa , e indagate i be- 
ni di grazia; oh Dio mio! chi vi ha fatta rina- 
feere nel grembo di Santa Madre Chiefaf cucile 
tante illuftrazioni^di mente, quegli (limoli mvoti 
*1 cuore, quella grazia ramificante, quei doni , 
quelle virtù; i Sacramenti , le predice, i libri di^ 
voti, gli efempj de’ Santi, le iflruzioni de’ Con- 
fermi ; la cofcienza ora quieta , ora in agitazio- 
ne, la cuflodia degli Angeli Santi; « finalmente 
Iddio mede fimo non fi è egli fatto uomo , e di 
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ultimo voftro fine, che egli è, ha voluto, come 
farli voftro mezzo, per farvi arrivar^ all’ultimo 
fine ? quante parole non ha egli impiegate ? quan- 
ti efempi non vi ha egli lafciati? quanti flentì 
non ha egli fofterti ? quante ingiurie non ha egli 
tollerate ? a qual morte non fi è egli aflbggetti- 
to ? quanto fangue non ha egli verfato ?... Tut- 
to tutto : E tutto quello per voi . Poteva egli fo. 
re di più? Tutto quello per voi? Io qui non pof- 
fo trattenere le lagrime. Per impegnarmi a fer- 
vido, per obbligarmi ad amarlo , non ballava , 
che egli dicelTe .• Voglio,: che turni ferva ; voglio , 
che tu mi ami ! Non lo difle , non volle dirlo ; 
volle fomminiftrarmene tutti i mezzi poflìbili per 
invitarmi a fervido, per impegnarmi ad amarlo. 
Adelfo sì conofco il debito, che mi corre di fer- 
vire a Dio, e di amarlo! Adelfo, che mi veggio 
fchierata una folla tanto numerofa di mezzi per 
confeguire il mio ultimo fine / oh quanto mi 
veggo in debito di efler grata al mio Dio! 

11. Punto, Uffizio dell' Intelletto, 

t 2 . Dio vi ha fomminiftrati tanti mezzi e dì 
fortuna, e di natura, e di grazia; confidente af- 
fai attentamente come ve ne fiate fervita. Quan- 
to a’ beni di fortuna, fe liete nata di parenti no- 
bili, o benellanti , vi ha forfè fervito la voftra 
nobiltà , le ricchezze, per farvi ftimare più del- 
le altre di fangue men nobile, di facoltà più ri- 
ftrette? le voftre fortune, le voftre profperitàchi 
fa, che non fiano fiate tanti incentivi alla voftra 
fuperbia, al voftro fallo, alla voftra prefunzione? 
E quello , non è egli un abufarfi affai bruttamen- 
te di ciò, che non è punto voftro, raa tutto tut- 
to dono di Dio? Quanto ai beni di natura, come 
vi liete fervita del voftro ingegno , della voftra 
accortezza? Dio noi voglia! fe non per avventar 
colpe contro di Dio / E della difpoftezza del vo- 
ftro corpo, della voftra fanità, dei voftri fenti- 
menti? Oh Dio! Udite, come la cofcienza vi ri- 
morde ! E corpo, e fanità, e fentimefiti tutti io 
impiego per dar nel genio alle creature, fenza 
verun penfter al Creatore. E de’ beni di grazia 

s. qua- 
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quale filma ne avete fatta? L’innocenza battefì- 
male del tutto perduta, rimorfì di cofcienza de- 
rifi, ifpirazion rigettate, proponimenti infedeli , 
Sagramenti fenza frutto, prediche, e libri fpiri- 
tuali fuggiti , Confeflfori burlati ; e il Sangue me- 
defimo di Gesù Criflo più di una volta cal peda- 
lo / Quella è data la maniera, con cui ho mefTo 
in pratica i mezzi impartitimi da Dio a folo fin * 
che mi fervano alla mia eterna falute ? Ma fe a 
tanto non fon arrivata , almen quefìoè certiflìmo, 
che tanti aiuti ed intemi, ed edemi della grazia 
Divina per mia colpa fono riufciti vani . Oh fe 
una menoma parte di tanti doni fodero dati 
conceduti -a tanti Infedeli, a tanti Eretici , a tan- 
ti Peccatori , con quanta maggior diligenza avreb. 
bono efli corrifpodo ? Quedo è fervir Dio? con- 
tentare il vodro genio, foddisfare la vodra vani- 
tà, la vodra ambizione , la vodra fuperbia? Que- 
do è fervir Dio ? quedo è un volere , che Dio fer- 
va a voi , anche a fuo difpetto . Sentite, che ei fe 
ne lagna per Ifaia : Servire me fecifti in peccatis 
tuis ( Ifai. 43. d. 24. ) . Voi , voi con abufarvi del- 
le fue grazie e di fortuna , e di natura , e di gra- 
zia gli avete renduto male per bene . Oh voi me- 
schina/ 

111 . Funto. Uffizio della Volontà. 

é - • 

3. Confiderete aderto, cofa rifponderete al pun- 
to della morte, quando il Signore vi rimprove- 
rerà di aver fatto tanto per voi : Qjiid debui ul- 
tra fa cere vi ne ce me<e ^ & non feci ei ? ( Ifai. 5. b. 
4.) Dite a voi rterta; che mai rifponderò? Adef- 
10 conofco tanta mia fconofcenza verfo del mio 
benefattore ! tanto fcialacquamento fatto de’ fuoi 
doni! una vita menata fin a quello tempo intan- 
ta cecità ! Che mai farà di me , quando dovrà 
comparire dinanzi al divin Giudice a render con- 
to di quei tanti tefori e di fortuna , e di natura, 
e di grazia , con i' quali in vece di guadagnarmi 
la fua Grazia, mi fon guadagnata la fua indigna- 
zione? E fi potrà tollerare allora una creatura sV 
ingrata dinanzi ad un Dio tanto benefico? E po- 
trò io fperar premio da un Dio tanto da me coi 

fuoi 
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fuoi fletti doni affrontato ? Iddio mi ha dati tanti 
mezzi, perchè mi fer videro di gradini pergiugne- , 
re una volta a goderlo ; ed io mi fono fervila di ' 
quelli mezzi , come di altrettanti gradini per of- 
fenderlo / E non dovrò tremare, e temere/ Che 
farà mai di me, quando vedrò, come lo veggo 
al prefente, tanti, e tante affai migliori di. me, 
con mezzi affai minori e di fortuna , e di na- 
tura , e di grazia ; quelli volarfene al Cielo col 
poco , ed io minacciata all’ Inferno con molto ! 
Ah fon pur cieca ^ fe io non muto condotta di vi- 
vere / Son pur pazza , fe adopererò per dannarmi 
que’ mezzi fletti , che il Signor mi concede , per- 
chè io mi falvi/ Ah mi convien farla da navi- 
gante prudente, non badare al vento più piacevo- 
le , ma a quello , che con tutta ficurezza mi con- 
duce al mio porto . Voglio voltar vela ; voglio 
mutar Attenta di- vita ; voglio fervimi di quelli „ 
mezzi per guadagnarmi l’amore del mio buon 
Djo. Addio piaceri, addio vanità, addio pecca- 
ti. Non voglio più ettère quella che fono Hata fin 
ora, voglio affaticarmi per ettère in vita quella, che 
bramerò effere al punto della morte. Vengano ma- 
lattie, vengan difgrazie, venga povertà , vengano 
infamie , venga ancora la morte , purché mi rie- 
fca giugoere al mio ultimo fine, voglio fuperar 
ogni cofa con la divina attinenza. Voglio trionfa- 
re delle mie pattìoni : voglio badare a quel fine, 
per cui Dio mi ha polla al mondo. Voglio farlo. 

Ringraziate... Vi rendo grazie, o Signore, di 
avermi fatto incominciare .quello fanto ritiro, e 
di avermi fatto conofcere quell’ inganno , che af- 
fatto mi traviava dal mio ultimo fine, qual flè- 
tè voi, mio fommo bene. Io mi gitto nelle vo- 
ilre fantiflime braccia : voglio effere tutta vottra. 
Vi prometto appigliarmi a que’ mezzi , quali voi 
mi andate , e mi anderete proponendo , affinchè mi 
falvi. Vi ringrazio mioamato Signore.*' da quello 
giorno io tutta a voi mi dono , perchè a voi ve- 
ramente appartengo ; voi avete full’ Anima mia 
tutti i diritti: Voglio certo coni mezzi, che voi 
mi fuggente, farmi ogei degna di voi. Datemi 
vigore da perfeverare in quelle fante risoluzioni, 
che ora fon per fare . ' .. - 
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Rifolvete. 1 . . DaqQi innanzi non voglio aver al- 
tro penfìero , che di dar guilo a Dio , di fervido, 
di amarlo, ed afiìcurarmi di goderlo in Paradifo. 
Se infin a quell’ora le creature mi fono Hate di 
oltacolo per unirmi al mio creatore , ora voglio 
prendere altra mira. Fuggirò tutti quegli incon- 
tri, e tutte quelle creature, quali mi fviarono 
dal mio ultimo fine . Voglio far gran canto di 
ogni ifpirazione, di ogni efortazione, e di tutto 
ciò, che riguarda alla mia eterha fa Iute, e giac- 
ché non mi' mancano mezzi per falvarmi , e que- 
lli fon così facili da praticarti , voglio tenere 
molto bene gli occhi aperti ; che , fe fin ora ho 
camminato alla cieca, non voglio più inciampa- 
re , per non avere a precipitar nell’ Inferno . Voi, 
mio Signore, fomma bontà per efTenza, dona- 
temi il voflrofanto ajuto, acciocché iò porta non 
fot conofcere , ma mettere - ancor in pratica quei 
mezzi venerabili , che la voflra Divina mifericor- 
dia mi va concedendo, e fomminiftrando , per 
rendermi capace non meno del voflro fanto fervi- 
2Ì0 fu quella terra, che della voflra gloria in 
Cielo . 

\ 

ORAZIONI JACULATORIE. 

1. Deus meus , contundo / , & erubefco levare fa* 

ciem meam ad te . 

2. Fatta fum ftcut columba fedutta non kabens cor 4 

3. Convertere anima mea in requiem tuam , quia 

Domi n us benefecit ti hi . 

4. Pax Dei , qute exuperat omnem fenfum , cufìo - 

diat cor meum . 

5. Deus in adjutorium meum intende. 

6. Domine , ad adjuvandum me feflina . 

AVVISO PRIMO. 

Bacierete tre volte la terra in onore della San- 
tiflìma Trinità, e recitati tre Pater, e tre Ave 
direte ; 

Confirma hoc Deus , quod operatus es in no - 
bis . 

fic. A tempio Santto tuo , quod eli in Jerufalem . 

' . ÓRE- 
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OREMUS.'* . 

a 

1 

lnejfabilem no bis Bordine , mifericordiam tudm 
clementet ofìende , ut firnul noi , ér /? peccati s 0- 
minibus exuas ^ & a pcenis , quas prò bis mere ~ 
mur 1 eripias • Per Cbriftum Dominum nojìrum . 

* . 

Fate il reftante conforme gli avvifi dativi dopo 
la Meditazione di quella mattina . 

AVVISO SECONDO- 

• X 

4 

La lezione spirituale potrete a (fumeria dal li* 
bro di quella mattina Sopra la virtù della Spe- 
ranza , nella maniera già Suggeritavi ; e Se foflfe 
qualche altra lezione, o libro di voftro gufto. 
Soddisfate pure il voftro Spirito in quello , che mi 
contento. • - • . 


MEDITAZIONE I $ I. 

• r 

Pel fecondo giorno degli Eferoizj . 
MATTINA. 

Sopra la Morte . 

% 

PREPARAZIONE. 

1. Ponetevi con timore alla prefenza di Dio. 

2. Pregatelo tremante a donarvi i Suoi lumi. 

4 

1 . Tanto. Uffizio della Memoria.- 

1. D Icordatevi , che voi avete Senta dubbio a 
XV morire. Che avete a morire una volta 
fola . Che non Sapete quando morrete , nè l’ an- 
no, nè il giorno, nè l’ora. Che non Sapete , co- 
me morrete; fe in grazia di Dio, Se in peccato 

mar- 
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mortale. Ricordatevi, che la morte vi ila alle 
fpalle , e che morrete più predo affai di quello , 
che vi andate immaginando. Che fe non idate 
fopra di voi, voi morrete fenza penfarvi. Oh ri* 
membranza da metter terrore in un cuore il più 
coraggiolb ! Ma fapete voi qhe cola Ira queda 
morte ? La morte altro non è , che uno fiacca- , 
mento penofo dell’anima dal corpo; ed una le- 
parazione perpetua della creatura da tutte le co- 
le di quedo baffo Mondo . Ricordatevi adun- 
que , che avete una volta a lardare , anche forfè 
a vodro difpetto, e forfè tra poco tempo, quanto 
avete di più caro in queda vita . Lafcierete i paren- 
ti, le amiche, le converfazioni , idiletti. Lafcie* 
rete quelle galanterie , quelle vanità , che ora voi 
tanto gradite. Lafcierete quel corpo, che ora 
tanto voi accarezzate, e per cui tanto impazzite, 

g rchè non gli manchi cofa veruna... Oh Dio / 
a chi lafcierete voi quedo vodro corpo , che 
al prefente voi tanto idolatrate ? A chi lo lafcie- 
rete? Oh verità /-Lo lafcierete in balìa dei bec- 
camorti, affinchè il corpo vodro divenuto già 
un fetente cadavero , lo pofino fovra una bara , 
e lo» gettino io uoa foffa , ricoperto, ed invol- 
to in uno draccio, fquallido, diforme, puzzo- 
lente ; e turato il fepolcro , fra pochi giorni que- 
llo vodro corpo tanto diletto diverrà pado de* 
vermi , cibo de’ rofpi , e ridurraffi finalmente in 
ifchifofiffima polvere. Eppur quedo a voi infal- 
libilmente deve fuccedere. Verrà un giorno, in 
cui farete viva la mattina, e non farete viva la 
fera; ovvero una fera, che non farete vivala 
mattina. Ah verità, che fpa ventano è vero, ma 
che confidente , come effe fon infallibili, ridu- 
, cono a favie riduzioni. Così dunque ha da fini- 
re quedo nodro corpo / Cèrti Sacerdoti Gentili 
nelle Indie fabbricavano le tombe con le offa 
de’ morti , ed interrogati del perchè , rifpondea- 
no ; per ricordarli di dover fra poco morire . O 
memoria , che atterrifce, è vero, ma che invita 
a far bene,. 


>- 
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11. Punto. Uffizio dell’Intelletto. 

2 . Confederate col voftro intelletto, e riflette- 
te , che farà mai di voi al punto eftremo di vo- 
li ra morte . Voi certo non potete fapere , lenza 
divina rivelazione , fe avete a morire con avver- 
tenza, oppure all’ improvvifo . Se per infermità, 
o per accidente inafpettato . Voi non fapete , fe* 
avrete tempo di confettarvi , o no . Se farete aiu- 
tata dal voftro Padre fpirituale, ono. Aimè! Di 
tutto quello voi non fapete cofa veruna : fole que- 
llo voi fapete, che dovete lenza dubbio morire, 
e femprepiù predo, di quello che voi vi peniate. 
Ora domandate all’Anima vodra, come farà ella 
allora ad imparare in un momento un medierò , 
che non ha mai efercitato? Come farà ella in mor- 
te ad odiar quelle colpe , che tanto effa ha amate 
in vita ? Come farà atti di virtù , moribonda , non 
avendone voluto fare pur uno vivente 1 Se in 
vita ella non imparò altro medierò, che quello 
di far peccati , come potrà in morte difimparar- 
lo? Ah, che in morte i mali abiti della colpa vi 
faranno una guerra tremenda! Il Demonio non vi 
attalirà con altre tentazioni in morte che con 
quelle, eoa le quali vi avrete lafciata vincere in 
vita. Non durerà fatica il maligno a 'Superarvi, 
morendo, quando non vi farete voi affaticata a 
fuperarlo, vivendo. Altro vi vorrà allora , che 
adergervi con l’ acqua benedetta : Vi prefenterà 
il tentatore innanzi agli occhi tutto il male , 
che avrete fatto, i piaceri, le vanirà, gli attac- 
chi , le vane affezioni , .quegli odj inveterati , 
quelle amicizie, quelle corrifpondenze,que’ regali 
o ricevuti, o fpsditi con quella intenzione, che 
già fapefte, quelle lettere, quegli inviti : e allo- 
ra , oh Dio , ditemi , che farete ? vi rivolgerete 
' voi al Crocifìtto , che avrete alla mano , fe allo-» 
ra farà egli tutto irritato contro di voi ? A chi 
ricorrerete ? alla Madre Santiftima , ai Santi voftri 
protettori ? ma, fe di quella, e di quedifode di- 
vota, non già perchè vi prefervattero dalla col- 
- pa, ma bensì perchè vi liberaflero dalla pena. 
Bramate dunque, che il divin Giudice in quel 

pun- 
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punto vi miri con guardatura paterna ? Fateadef- 
fo quello, che vorrefte allora aver fatto. Non fa- 
te più aderto quello , che vorrefte allora non aver 
fatto . Sappiate per cofa certa , che tale farà la 
voftra morte, quale farà fiata la voftra vita. ' 

. / 

111, Punto , ÌJffizìo della Volontà.- 

3; O morte ! O morte ! O morte ! Io fon già 
mòrta, fe non penfo alla morte? Io fon fenza 
fenfo, fe niente temo la morte. Io fon troppo 
attaccata alla vita , fe troppo mi fpaventa la 
morte. Non merito l’eterna falute, fe niente te- 
mo l’ eterna dannazione . Se ora non mi preparo 
alla morte, non mi faprò certo preparare in quel' 
pqnto tremendo. Se non voglio, che la morte 
mi colga in peccato mortale, mi convien orari- 
foltamente fuggirli tutti, detestarli, ed odiarli, 
e mortali, e veniali. Mi convien intraprendere 
una fanta vita, fe voglio fare una fanta morte. 
Qual farà ella la confolazion del mio cuore nel- 
la mia agonia , fe la mia vita farà fiata da vera 
feguace di Crino? Allora' si, che con tuttoilce- 
raggio mi rivolgerò al mio Signore Crocifirto, e 
lo pregherò ad ertèrmi padre. Allora sì, che la 
Madre Santiflima la farà da mia avvocata, e mi 
affilierà a vincere tutte le tentazioni . Che giu- 
bilo farà il mio a vedermi d’ intorno al letto 
tante fchiere di Angeli in mia difefa? I Santi 
miei Protettori in mio conforto? Oh che dolce 
morire farà egli il mio, fe vivendo proccurerò 
erter tutta di Dio / Venga pure la morte, dirò io 
allora, venga pure la morte , che il morire in 
quella maniera non mi è già di fpavento, ma di 
confolazione . Partirò da una vita di vera morte 
per andar a godere eternamente una vita di vera 
vita.... Eli’ è' pur chiara da fe una tal verità. 
Fermatevi qui alquanto, o Figlia, a confiderà* 
re, a rifolvere, che avete a fare, ed a lafciare 
per giungere a fare una morte tanto felice . Non 
vi adulate, vi priego, non difterite a domani 
quello , che rifolvete oggi: riflettete, che il do- 
mani non è in voftra balla. In quello punto 
voi potete morire; Oh Dio! poflibile, che vo- 
glia- 
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filiate vìvere in tanta inganno ? Sarefte voi fa 
prima, che la fera fi fotte coricata a letto Tana, 
e làlva, e ritrovata morta la mattina? Sarefte 
voi per giurare , che a voi non fia per fucce- 
der così? .... Voi nel fapete. Per quello a. 
dunque aflìcuratevi tolto lenza altra dimora,* 
non falciate il certo per l’incerto.' Il volìro mo- 
rire è certo,* qui. non vi è (campo : Il tempo è 
inccrtiffimo; quello è infallibile. Peniate a’ cali 
volìri. 

Confondetevi... Mefchina- me/ come mai fon 
io vivuta fin ora ? Certo con ogni altro pende- 
rò, che con quello di aver una volta a morire. 
Mai ho penlato alla morte, benché Tempre ab- 
bia io creduto, e faputo e per Fede, e per ifpe- 
rienza , che , fe fon nata , devo ancora morire! 
Oh fciocchezza , che ella è fiata fin adelfo la 
tr.ia/ faper di dover morire, e vivere come fe 

10 avelli avuto ad c/Ter immortale! E mifoftrirà 

11 cuore , dopo aver fatta una meditazione di ve- 

rità sì infallibile, di lafciar paflar giorno , anzi 
lafciar paflar ora , che io non gitti qualche pen- 
derò alla morte, giacché la morte mi fia ogni 
momento alle /palle ? • 

Ringraziate .... Vi ringrazio mio Sovrano 
Creatore , che mi avete guidata in quello Tanto 
ritiro, acciocché la morte non mi forprenda im- 
provvifamente . 1 lumi , che voi mi concede- 
re in quella meditazione , furono di tanta ef- 
ficacia , che mi penetrarono fino al cuore. Vi 
prego pure non permettete , che in tutto il 
rellante della mia vita , mai più dalla mia 
mente fi cancelli il pender della morte . Gran 
benefizio mi avete concedo , o Signore , in 
donarmi quell’ ora di potervi penfare . Non 
pollò fa pere, fe quella ora mi farà conceda 
mai più : per quello per fiar Tempre pre- 
parata a morire, ftarò Tempre penfanda alla 
morte,. Ma perché deve edere dono voltro la 
continuazione di un tal penderò, ficcome di 
vivo cuore vi ringrazio di quanto m’ illumina- 
ne fin ora , così vi fupplico con tutta iilanza a 
non defiftere giammai d’ illuminarmi ; perchè, 

le il penfier della morte è in fe ftefio amaro , 

ac- 


4<* Stato Primo 

accompagnato col motivo di non avervi mai più 
da offendere, mi riufcirà tutto dolce anco l’ama» 
ro penfier della morte . 

• Proponete ; Di voler afpettar la morte in ogni 
luogo , in ogni tempo , in ogni circoftanza , tal» 
chè fopravvenendovi non vi riefca improvvifa. 
Proccurate di amarla affai più, che temerla . Pen- 
fate, che ogni giorno fìa quello appunto, in cui 
- dovete morire, coficchè ogni voftra azione o fpi- 
rituale , o temporale, o indifferente, fatela in 
modo , come , ie doveffe effere l’ ultima azione di 
voftra vita . Fate cosi ; e non temete punto la 
morte . 

» 

ORAZIONI JACULATORIE* 

1. 0 mors 9 quam amara ejl memoria tua bomini 
' babenti pacem in diviti is fuis ! 

2. Mori peccatorum pejjima . 

3. Cum moriar , bweditabo ferpentes , & beflias 9 

& yermes . . 

4. Beati mortui , qui in Domino moriuntur . 

5. Vivam vita J uflorum , ut moriar morte J uflorum . 

6. Domine , ante obitum fac me operari juflitiam . 

AVVISO PRIMO. 

Bacierete, conforme -il folito, tre volte la ter- 
ra in onore della Santiflima Trinità, e recitati i 
tre foliti Pater, & Ave, direte.* 

Sf. Confirma hoc Deus ; quod operatus es innobis . 
A tempio Sanilo tuo , quod eft in Jerufalem • 

OREMUS. 

Domine Jefu Cbrifle Fili Dei vivi 9 fer illam 
amaritudinem , quam fuftinuit nobilijjima anima 
tua , quando egre [fa eft de benedico corpore tuo , 
miferere animie me ^ peccatrici , quando egre dietuf 
de corpore meo . Amen . 

AVVISO SECONDO. 

La lezione fpirituale fi allumerà dal libro del 
Rofignoii fopra la morte* 


ME 
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MEDITAZIONE IV, 

Pel fecondo giorno degii Efercizj . 

+ 4 \ 

-DOPO PRANZO. 

, . • k ^ 

Sopra il Giudizio particolare . 

PREPARAZIONE.; 

1* Ponetevi con tremore alfa prefenfca del voftro 
Giudice, 

2. Pregatelo tremante a penetrare le vcftre po- 
tenze con i fuoi lumi patemi. 

1. Punto. Uffizio delia Memoria. 

1. T^Atevi fovvenire quella incontraftabile veri- 
JU tà, che tutti noi ad uno ad uno , appena 
fpirata l’Anima, abbiamo ad effere prefentati al 
Tribunal tremendismo dell’eterno Giudice, per 
rendere ftrettiffimo conto di ogni noflro penfie- 
v ro, di tutte le noftre parole, di cadauna delle no- , 
-ftre operazioni ; in fomma a rendere ftrettiffimo 
conto di tutto il bene, e di tutto il male, che 
nel corfo di noftra vita avremo fatto: Omnesnos 
mani f efìari oportet ante Tribunal Cbrifìi : ut refe* 
rat unufqutfque propria corporis prout gej Jit , Jtve 
bonum , Jìve malum (2. Cor. 5. b. io. ). Piantata 
quefla verità, che è di Fede, immaginatevi di 
vedere Gesù Cri (lo Giudice fovrano , che fta fe- 
dendo ftil Trono, e che a v voi domanda fìrettif- 
•fimo conto di tutta la volila vita ; di quella vi- 
ta, che menade dall’ufo della ragione, fino al 
punto di voftra morte. In quel luogo medefimo, 
dove l’Anima fi feparerà dai voftro corpo, e chi. 
fa, che quello luogo appunto non abbia ad effere 
quello, ove per verità più, e più volte peccafte ? 
ivi appunto fi ergerà il tremendo Tribunale del- 
la Divina Giuftizia... Aimè che terrore doverà 
effere il voftro, in quel pulito terribile! Allora 
quando il Divin Giudice corteggiato da uno duo- 
lo innumerabile di Angeli , accompagnato dalla 
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Santiflima Vergine, e dai Santi voftri Protetto- 
ri, rivolto a voi vi domanderà conto di tanti pen- 
fieri e pazzi , e ridicoli , e impertinenti , e quel , 
che è peggio, di tanti penfieri peccaminofi , de’ 
quali voi forfè appena ve ne confeffafte una vol- 
ta , non riputandoli peccati , perchè non ne liete 
venuta all’effetto! di tante parole, o oziofe, o 
poco criftiane, o infoienti, che forfè furono len- 
za numero / In fomma dovrete render conto di 
tanti peccati commetti sì di giorno, che di notte, 
sì alla prefenza degli altri , che fra di voi fleflTa . 
Allora l’ Angelo voftro Cu (lode dinanzi al Divia 
Giudice la farà per voi da avvocato in difender- 
vi, fe in vita voi avrete dato orecchio ai falu- 
tari configli, che ei v’ ifpirava. Ma che farà? 
fe in quel punto egli doveffe farla contro di voi 
da accufatore per lo (prezzo , che in vita , di 
lui facefte ,' fenza punto badarlo ? Tutto quello 
vedrà l’Anima voftra ad un tratto, fola, e tre- 
mante! .... O Giudizio tremendo !.. . 

t 

IL Punto • Uffizio delP Intelletto* 

2. Ponderate aderto qual efame fi farà di voi* 
z qual fentenza potrete affettare... Ofpavento!* 
Allora ogni voftro mancamento, benché meno- 
. mo, refterà (Velato, ogni voftra parola, benché 
indifferente, farà efaminata, ogni fguardo incori- 
fiderato, ogni penfier troppo libero caderà alla 
voftra prefenza , fotto V occhio del Divin Giudi- 
/ce / Allora sì, che vi pentirete, ma fenza frut- 
7 to di tanto bene, che tralafciafte di fare per me- 
ra negligenza, di tanto tempo fpefo malamente, 
di tante ifpirazioni ributtate villanamente / Che 
xifpomierete, quando il Divin Giudice vi doman- 
derà conto ftrettirtimo del frutto , che riportafte 
dai Sanriffimi Sacramenti ? di tante Confeffioni 
fatté alla moda- fenza veruna emendazione ? di 
. tante Comunioni o fatte per pura ufanza , o 
lafciate per attacco, ohe avefte alla colpa? Oh 
Dio! E di tante orazioni fatte fenza verun rif- 
petto alla Divina prefenza ! E di tante Prediche 
o lette, o udite., o fenza attenzione , o per fo- 
la curiofità/. Oh quanto diverto iarà il concet- 
r • ' + to. 
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to , che in quel tempo voi formerete di quella - 
penitenza , che or tanto odiate ; di quella ritira- 
tezza, che tanto fuggite, di quella mortificazio- 
ne, che tanto biafimate, di quel filenzio,che si 
di frequente rompete 1 Allora sì, che fi apriran- 
no gli occhi voftri , e vedrete in quella giuftiffi- 
ma bilancia oh quanto icarfo il pefo delle vo- 
ftre buone opere , e quanto traboccante il pe- 
fo di quelle colpe, che voi (limavate leggerez- 
ze, e commettefte già con tanta facilità/ Allora 
sì , che voi (limerete il peccato., non cornei» 
filmate adeffo una fragilità umana, uno sfog» 
giovanile ; ma lo (limerete , come lo (lima Iddio 
Beffo , una cofa orribile, e lo mirerete con tan- 
to (pavento , che la villa Beffa di tutti i Demo- 
ni d* inferno, ad un tale confronto, non vi riu- 
fcirà tanto deforme. Ed allora quale fentenza 
farete voi per attendere? Stupite della voflra tra- 
fcuratezza, di temere sì poco un Giudizio, che 
ha meffo tanto terrore nel cuore Idei maggiori 
Santi della Chiefa. Condannatevi da voi.medefi- 
ma , ora , ohe liete in paefe di mi ferì cord fa , fe- 
non volete redar condannata dal divin Giudice 
fenza rimedio, arrivata che farete al paefe tre- 
mendo di .così .tremenda Giuftizia,. 

ili. Vanto . 'Uffizio deila Volontà . 

3. Confi derate effere feg.no di eroica prudenza 
non folo il vedere, ma il prevedere, il .provve- 
dere. Vedette a lume di meditazione fedele, che 
a quello paffo voi dovete fenza fallo arrivare, - 
prevedete adeff© il male «terno., che lìa per fo- 
prallarvi, fe tollo non intraprendete una vita., 
che / in un sì ftretto giudizio vi^ efenti da una 
irrevocabile condanna. Provvedete per tempo a* 
cali voliti l e fe fiere favia, prevenitequefto efa- 
me sì rigido, che già Vi afpetta. Non ve lo fi- 
gurate troppo lontano. Chi fa, che quello altro 
anno a quella ora non fiate già Hata giudicata? 

Oh Dio / Che farà mai di -voi ? fe fpogliata di 
tutti i mezzi, abbandonata da tutti gii Angeli, vi 
tentili e condannata per tutta una incomprenfibile e- 
jZernità a llarvene fatto la tempefta di tutti i mali , ia > 

La Relig. in tre Stati . C una 
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una ftatlza tutta di fuoco, in fempiterna compa- 
gnia de’ Demoni ? Oh pazzia lagrimevoliffima di 
chi niente vi penfa/ Vi penferan ben coftoro , 
quando non vi farà più tempo; Allora fi vedrà 
quanto facile cofa era PofiTervanza della legge di 
Dio, con quanta poca fatica potevan tenere a 
f eno le loro paffioni : con quanto poco po- 
tevanfi guadagnare favorevole una featenza , da 
cui dipende V eternità , Deh Figlia, fate adefifo 
quello, che vorrefte aver fatto allora. Accurate- 
vi da tanto male. Scuopritecon tutta fincerità la 
voftra cofcienza al voftro padre Spirituale , ac- 
cettate per gran favore tutti gli ftrapazzi , che vi 
faran fatti in avvenire. Intraprendete da genero- 
fa , tutto ciò che può dar gufto a quel Dio , 
che deve eflTere voftro Giudice ; fuggite, abban- 
donate , deteftate tutto ciò", che non fi accorda 
al genio di Dio. Fate conto , v che ogni giorno 
lia il giorno del voftro particolare giudizio . Non 
fate quel che fanno i molti, fate bensì quel, eh? 
fanno i pochi, perchè i molti fon quei, che fi 
dannano, i pochi quei, che fifalvano. Efamina- 
te più volte al giorno la voftra cofcienza, e fa- 
tela yoi con voi ftefià da punitrice prima che 
Iddio la faccia contro di voi da Giudice. Corag- 
gio anima mia (dite a voi fteffa ) , facciamo di 
tutto affin di riportare in quel dì una fentenza di 
eterna benedizione . 

Proponete di voler effe re una Religiofa offer- 
vantiffima : di aborrire i Parlatori, come aborri, 
te V Inferno : di affaticarvi fenza franchezza per 
guadagnare la perfezione , e profperarla nel vo- 
flro cuore r- Fuggite tutte le amicizie, in cui 
vedette anco piccolo pregiudizio alla voftra co- 
fetenza : odiate tutte le avverfioni , fuor che 
quella al peccato. # 

Deteftate tutti i voftri peccati , i quali poffono 
farvi perdere in quel giorno di tanto fpa vento. 

Prendete nelle mani il voftro Crocififfo , e ditegli : 
Dio dell’ anima mia , io tremo , mi fi ghiaccia nelle 
vene il fangue or che rifletto dovervi comparire 
dinanzi. Ditemi, mio fommo bene, in quell* 
ultimo giorno, che farà mai di me ? farò io de- 
gna della voftra benedizione ? mi mirerete voi 
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con occhio amorofo di padre, oppure con Covra- 
ciglio fpaventofo di punitore ? Ah / ora mi Arin- 
go alia voftra Croce, e vi giuro fedeltà. Mi do- 
no ora a voi ; voglio in avvenire effere tutta vo- 
li ra . Da quello tronco fagrofanto io non mi 
fiaccherò già più certamente. Sufurrino pure quan- 
to vogliono le mie paflìoni ; mi burlino pure a 
tutto fiato le . mie compagne, farò Corda a tutto, 
fuor che a voi , Crocifitto mio bene ; fpero in 
quelle Piaghe amorofe trovare in quel giorno il 
•mio eterno ripofo. Caro Gesù, donatemi il vo- 
li ro divin foccorfo, affinchè tutto il reftante di 
quella mia mirerà vita fia un fagrifizio perpetuo, 
per cui fia fatta degna di effere da voi benedet- 
ta in punto della mia morte . 

■ 

ORAZIONI JACULATORIE, 


1, Recordare Jefu pie , 
Quod fum caufa tua 
via » • • 

Ne me per dosili a die. 


x.Quarens me fedifii laf- 
fot , . 

RedemiJtiCrucem paf- 

fus; 

Tantus labor non fit 
caffus. 

3. Jufìe Judex ultionis 
Donum f ac remijfwnis 
Ante diem rationis . 


4. Jngemifco tamquam 
reus , 

Culpa rubet vultus 
meus : 


1. Mio Gesù non vi fcor- 

date , 

•Che per me monile 
efangue: 

In quel di non mi dan- 
nate 

Per virtù del voftra 
fangue . 

2. In cercandomi foffrifte 
Gran ftanchezza, e pa- 
timenti ; 

Non fia van quanta 
patifte , 

Nè fien vani i voftri 
_ llenti . 

3 . Giuflo Giudice Covrano 
Perdonate a me fciau- 

rata . 

Deh (tendete voftra 
mano 

Pria , che venghi giu- 
dicata. 

4. Piango afflitta il fallo 

rio, 

Si arrofcifce il volttf 
mio, 
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Supplicanti parcsDeus. 
5 . Qui Mari am abfolvifìi , 
Et Latronem exaudijìi , 
Mibi quoque fpem de* 
difti , 


4 L lnter oves locum pra* 
fta. 

Et' ab btedts me fe- 
quefìra , 

Statuem in parte dex* 
tra . 


Primo 

- Perdonatemi mio Dio. 

$. Aflfolvefte Maddalena 
na, 

E ’l Ladron da eterna 
. pena . 

'' Date a me fperanza 
piena . 

6, Pecorella io fia chia- 
mata , 

E dagli empi feque- 
Arata , 

Fra i beati colloca- 
ta. 


AVVISO PRIMO. 

-Bacierete, conforme il folito, tre volte la ter- 
ra in onore della Santitàma Trinità, e recitati i 
tre foliti Pater, & Ave direte: 

Confirma hoc , Deus , quod operatut es in nobis. 

Bu A tempio fan3o tuo , quod ejì in Jerufalem . 

OREMUS. 

Domine Jefu Cbrifte , qui de Ctelis ad terramde 
finn Patrie defccn difti , & fànguinem tuum pre- 
tiofum in remijjionem pcccatorum noflrorum fudi- 
Jìi ; te bumiliter deprecamur , ut in die judicii ad 
dexteram tuam audire mereamur : Venite benedir 
3i . Qui vivis , & regnas in facula faculorttm . 
Amen . 

AVVISO SECONDO, 


La lezione fpirituale di quella fera potrete af- 
fumerla dai libro del P. Rolignoli , intitolato le 
Verità Eterne, e farà la lezione quinta fovra il 
Giudizio Finale, e fe non potete leggerla tutta , 
non importa. 

AVVISO TERZO. 

In quello tempo difponetevi per la Confeflìon 
generale, o di tutta la voftra vita , fe per l’ innan- 
zi non l’ avèlie fatta ; o di ciò , che più aggrava 
• la vofira cofcienza , e quella potrete Fare , fe mai 
fia potàbile , o la fera deljquarto giorno de’ Santi 
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Éfercizi dopo la . meditazione , o la mattina del 
quinto giorno. A quello fine, per facilitacene il 
modo, io vi proporrò un metodo facilismo cor- 
rifpondente all* età v olirà , quale troverete regi- 
Arata dopo il quarto giorno di codeAi fanti efer- 
cijj ; e da queAa ricaverete tutti que* mancamen- 
ti , ne’ quali , vi può fovvenire , di elTer incorfa 
o col penderò , o colle parole , o con le operazioni, 
regifirando a poco a po«> fenza fmania fu di una 
carta, per aiuta della voftra memoria, i voli ri 
peccati , que’ foli però , che avrete commetto , 
non già tutti, come Aaranno nell’ efpsAo meto- 
do : accompagnando fempre con atti ai vero do- 
lore i’efame, che andrete facendo. 



MEDITAZIONE V. 

Pel terzo giorno degli Eferci?j . 

MATTINA. 

Sopra le peni del? Inferno . 

PREPARAZIONE. 

•«. Mettetevi tremante alla prefenza di Dio . . 
a. Pregatelo ifiantemente illuminarvi. 

1. Punto. Uffizio della Memoria . 

r. TMmagiuatevi di vedere una carcere vaftrflì- 
.1 ma, tutta affollata di tenebre denfiflìme , 
tutta attorniata di fuoco ardente bensì , ma fenza 
chiarore , il di cui pabulo altro non è , che fol- 
lo fetente, e pece puzzolentiflìriia : le cui fiam- 
me fono di attività sì penetrante, che fi introdu- 
cono a tormentare anco l’anima, benché fpirt- 
tuale, de’ condannati,* e di tanta fierezza , che, 
febben divorino a tutto fempio. , mai arrivano a 
confumare ciò, che divorano. Ora fappiate, o 
Figlia, che que fi a carcere tanto orrenda, che al- 
la voflra memoria ora rapprefentate, non è già 
una carcere tutta di mera idea, ma vi è certa- 
mente nel più profondo ahittò della terra; ed è 
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di Fede , che vi fiaquella voragine piena di brut 5 - 
tiffìmi Demoni , i quali fono i tormentatori de’ mi- 
feri condannati . Sappiate , che quella orrendififì- 
ma carcere ha una porta fola , il di cui adito lì- 
truova ben perennarvi , ma non per ufcirvt giam- 
mai. In quefla carcere concorrono tutti i mali 
in grado fòmmo,' nè fi ammette, giammai verun 
bene , quantunque menomo . E iapete perchè ? 
Perché quella è la carcere dei nemici irreconci- 
liabili con Dio ; e voglio dirvi , che quella è la 
flanza dei Demoni , e di tutti i maligni viven- 
ti . Una llanza, che non durerà folamente quanto 
può durare la vita di un uomo , la quale è bre- 
viflima , benché fembri affai lunga da chi vive in’ 
tormenti, ma deve tanto durare, quanto è perdu- 
rare la vita di Dio , che non può ceflFar mai di 
durare. Quella è una pittura fcarcifiima dell’In- 
ferno, per mettere in mollra compiutamente la 
quale , non balleriano tutte le arene del mare , fe 
quelle fi cangiaffero in tanti vivi , e fpiritofi pen- 
nelli. Difcendete pur con coraggio in quello In- 
ferno , mentre liete ancor viva , e non temete , 
mentre viaflìcuro, che, fe in vita in ogni voltar 
azione ed eflerna, ed interna pcnferete all’Infer- 
no , non farete cofa , che meriti di vedervi con- 
dannata in morte in quella bruttifiima carcere .. 
Fortificata adunque la vollra memoria , pallate 
con l’intelletto a meditare cofa fia Inferno. 

. . j 

11. Punto. Uffizio dell* Intelletto . 

z. Confidente, che cofa fia 1* Inferno-. L’Infer- 
no è una prigione preparata dalla Divina Giufli- 
zia a fin di punire Lucifero con tutti quelli, che 
feguirono, fra gli Angeli, la di coftui protervia, 
e quello fteffo è il luogo defiinato per tutti quel- 
li , che non offervano i dettami del SagrofantO' 
Vangelo . L’ Inferno è 1* arfenale delle divine 
vendette, ove le' Anime, che partono da quella 
vita fenza penitenza de’ peccati mortati , faran 
punite eternamente in tutte' e tre le potenze. Sarà 
punita la memoria , la quale fi rammenterà il ma- 
le commeffo, ed il bene abbonito .| L* intellet- - 
to penferà fempre all’ eterna durazione del fuo 
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patire . La volontà opinata odierà eternamente 
il fommo bene Dio. In fomma tutte e tre le 
potenze faranno tormentate per mezzo di ogget- 
ti di fommo loro rammarico. Oh che Anima , ^ 
quanto farà ella anguftiata , occupata per tutta 
una eternità in cofe di tanto orrenda moleftia ! 
Il corpo ancora dopo Peftrema rifurrezione, pa- 
tirà eternamente in tutti i fuoi fentimenti : la 
villa altro non vedrà che ombre, che fpettri , 
che furie , che Demonj ! l’ udito altro non fen- 
ili , che flrepiti , che urli , che Aridi , che be* 
llemmie ! l’ odorato altro non trafpirerà , che fe- 
tore di follò, di marciume, d’ immondezze, di 
fporcizie ! il guAo patirà una fame, ed una fete 
rabbiofiffima ; il tatto attorniato tutto di ardori, 
e di fiamme cocentiffime ! O Inferno , o Infer- 
no ! . . .' Eppure quella è fedamente la pena dd 
fenfo.... Quanto alla pena del danno. Il danna- 
to cercherà Dio nell’Inferno nè"giammai lo trove- 
rà , fe non fdegnato , e fenza fperanza alcuna di po- 
lo giammai nè amar, nè placare.* e quella farà 
la più miferabile nell’Inferno fra tutte le mife- 
rie. Vederanno i dannati fopra di loro un Dio 
pieno di collera, nè potranno effi giammai indur- 
ii nè a foffrirlo, nè ad amarlo / Separati in eter- 
no da Dio polfederanno nel cuore contro di Dio, 
e Dio averà contro i dannati un odio infinito , 
irreconciliabile, ed eterno.. Gran dire / Si può 
in quella vita con la penitenza placare Iddio / 
la penitenza dei dannati non lo placherà mai , 
mai / . . Oh mai fenza fine / . . 


ìli. Punto. Uffizio della Volontà . 

3. Ponderate quella verità , ma alfai fedamen- 
te : 1 Criftiani in tanto, peccano , 0 perché /’ In- 
ferno non credono , 0 perchè all ’ Inferno non pen- 
fano, Dio immortale / poflìbile, che fi porta pec- 
care,- quando fi rifletta, che per un mortale pec- 
cato anche fol di penfiero, un'Anima può dan- 
narli ? e dannarli per tutta una eternità fenza 
rimedio/ Oh eternità fei pur lunga / Oh eterni- 
tà fei pur fpaventevole ! Vivere fenza mai finir di 
morire / Morire fenza mai finir di vivere / O mai, 
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che mai finifce ! . ... Sempre vivere, per Tempre 
penare / O Tempre, che Tempre dura !.. Vederi 
Tempre preTente una-nuova penitenza, Senza alcun 
merito della penitenza paffata / Q prefente, che 
Tei Tempre unito 'al pafiato / O pafiato che Tei 
Tempre unito e al prefente, e al futuro/ O eter- 
Bità , benché incapibile ! e pure Te a te penfafir- 
tno, oh quanti peccati di meno commettereffi- 
no? O Infèrno, quanto Tei tu terribile / O eter. 
nità, quanto Tei lunga / . . Anima» mia , Te cre- 
di, come Tei obligata a credere, una verità di 
tanta importanza , e di si terribile conseguenza , 
dimmi un poco ; e ti darà cuor di peccare ? 
Tu che unita al corpo non puoi Soffrire un do- 
lor di capo, una fhiflion di denti, un anche pic- 
colo incommodo. Tu che hai a nauTea i cibi ? 
fe non Tono molto bene conditi , che un po di 
caldo annoia; un po di freddo ti fa impaziente/ 
Tu, che non puoi pazientare un ciglio brufoo , 
una torta parola , uno fi rapa zzo anche leggiero / 
Che farà mai di te, fe. Iddio ti guardi, aveffia 
cader nell’ Inferno ? Sarai forfè sì Sciocca di ri- 
spondere ancora tu , come rifpondon tanti , e 
tante Senza cervello; che Te ti dannerai, non 
Tarai fola ? . . Mefchina , qual Sollievo potrai tu 
mai Sperare in una fianza attorniata di nere fiam- 
me, con alle Spalle un corteggio continuo di De- 
moni, e con un numero innumerabile di dispera- 
ti? Se vi vuol tanto poco a Salvarli , che balla So- 
lo non offèndere nè Dio, nè il profilino; e vorrai 
tu dannarti , per aver poi a piagnere per tutto 
una eternità la tua disgrazia Senza rimedio ? Pen- 
savi , Anima , penfavi bene . 

Confondetevi. Mio giufiifiimo Signore, e Giu- 
dice , ho -io veramente una affai grande ocea- 
fion di temere, perchè veggo in grande peri- 
colo la mia Salute. Aimè, che mai mi gioverà 
-nell' altra vita l’aver pafiati tutti i miei giorni 
in continue Soddisfazioni , fe per mia disgrazia mi 
convenifle (lare per tutta una eternità ne i tormen- 
ti? Ah mio buon Dio vi fono pur obbligata , che 
mi abbiate in quello giorno Spalancato l’Inferno, 
affinchè io non precipiti colà dopo la mia morte . 
Siete pur buono, .mio Dio, mentre da ciò fi 

com- 
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comprende beniflìmo, che dal canto voftro voi 
non volete, che alcun fi danni: nè voi dannate, , 

fé non chi vuol da fe lafciarfi dannare . Veggo , 
che fta in mia mano il falvarmi, fe voglio, per-- 
chè a me non mancano i voftri divini ajuti, con . 
j quali io mi porto falvare. . - . ' 

Confertate di aver meritato tarìte volte l’Infer- 
no , quante volte peccafte ; e proponete , ma fran- 
camente di voler far di tutto per falvarvi , e di- 
te ; Mio Dio , vi prometto , che farò tali , e tan- 
ti sforzi per fuggire ogni e qualunque peccato, che 
non la perdonerò a qualunque fatica per non a- 
ver a cadere nelle fauci ingorde di quella morte 
immortale. Caro mio Signore, non ceffate di ti- 
far meco la voRra paterna clemenza , che io mai 
cefferò col voftro ajuto d’ impiegar verfo di voi, 
la mia filial fommirtione . Farò in tutto, e per 
tutto a modo voftro, ed a modo di chi fu que- 
lla terra tiene il voftro luogo. Sono difpoftiffima 
a fofferire tutti i mali, tutti i difagi, tutti gli 
affronti del mondo, piuttofto, che commette- 
t re contro di voi un fol peccato di piena volontà.- 

ORAZIONI JACULATORIE. 

r. Ente, Domine , ah Inferno animam me am, 

2. Libera me , Domine , de morte /eterna . 

3. Domine , ad j uva me , ne vadam in locum toro 

mentorum . ' < 

4. Nifi quia Dominus adjuyit me , paulo minus 

babitaffet in inferno anima mea, 

,5. Ne tradas bejìiis animam confitentem libi, 

i AVVISO PRIMO. 

I 

Bacierete tre volte la terra, reciterete i tre Fa» ^ 
I ter, ed Ave, e poi direte: 

"ty. Confirma hoc Deus, quod operati*} esin nobis . 

ISt. A tempio fanèio tuo , quod eji in J erufalem * 

; - 

OREMUS. 

I _ 

Domine Jefu Cbrifie , liberarne de morte /eterna in - 
die illa tremenda , per virtutem fan£liffim/e Puf. 

C 5 Jionis 
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ftonis tute . Qui vivis , & regnar in f tenuta fratto- 
rum . Amen . ^ x 

r 

1 AVVISO SECONDO. 

La lezione (pi rituale di quella mattina la de- 
clinerete dal Padre Rofignoli nelle fue verità eter^ 
ne, fopra le pene dell’ Inferirò, e benché non la- 
rgiate tutta non importa - 

/ 

AVVISO TERZO* 

/ 

Ricordatevi di continuare l’efame perla confef- , 
fiorì generale , che farete per fare o domani o 
pofdomani con diligenza , e con atti di vero dolore , 


MEDITAZIONE VI* 

/ . 

» * « 

Pel terzo giorno degli Efercizj .. 

dopopranzo* 

. Sopra la gloria del Paradifo ► 

PREPARAZIONE* 

a. Mettetevi con divozione alla prefenza di Dio* 
2. Umiliatevi dinanzi alla Divina Maeftà, e pre- 
gatelo dolcemente ad inviarvi le fue divine fpira- 
zioni. ' 

1. Punto . Uffizio della Memoria * 

i 

i. T Mmaginatevi di edere in una fpaziofa , e fio* 
- * rita campagna-, tutta nobilitata da ben dif- 
podi , e deli zio fi giardini , con fiori di ogni 
tòrta odorofi , e vaghi , con alberi diftribuiti a 
fuo nicchio verdeggianti , e beili, carichi di foa- 
viflìme frutta . Ivi fpiri un odore cosi gradito , 
e foave, che tutti gli fpiriti vitali fi fentano da 
per tutto invigoriti , e ravvivati. La villa, tutta 
allegra in rimirare tanta varietà di vivaci colori* 
Pare, che parli ogni pianta, e che ogni fiore in- 
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•riri fa voflra innocenza a prenderli ricreazione. 
Eppure, o mio Dio! l’ immaginari! tutto quello 
è un immaginarli un’ombra fcarfiflìma di quel Pa- 
rodilo sì vago, sì ameno, si dilettevole , che voi 
promettete a tutte quelle anime belle, le quali fe- 
delmente , e con perfeveranza fu quella terra vi 
fervono,! Con tutto ciò, o Figlia, avanzate pu- 
re la voftra immaginazione, e figuratevi, che in 
mezzo a quella sì bella campagna flavi un gran 
ponte, fotto del quale ritrovili una vaflilfìma , e 
tutta fetida fogna, piena di rofpi, di ferpi , e di 
fchifofilfime beflie. Figuratevi di eller voi fopra 
quel ponte fola coll’ Angelo voltro culi ode , il 
quale , prefavi per la mano , li metta fecovoi dol- 
cemente così a parlare : Mira , compagna mia 
dilettiflima , mira, e contempla, e gira i tuoi 
fguardi d’intorno a codetta sì brillante campa- 
' gna . Che ti pare di sì bella delizia ? non è ella 
vaga, preziofa, e ricca di ogni cofa? Ti piace 
quello foggiorno ? Te lo eleggerefli tu per tua 
fianza perpetua ? Ora fappi , che un luogo di gran 
lunga più vago, più bello, più nobile ha prepa- 
rato il noftra Dio a te, fe lo fervirai fedelmen- 
te..,. Mira ancor qui di fotro quella bruttiflima 
fogna, piena di fchifezzé,. di vermini, di caro- 
gne. Ti dà il cuore di gittarti ora qui dentro,. 
e di eleggerti per tua abitazione perpetua un luo- 
•go ripieno di tante fozzure? Ora Tappi, che un 
luogo alTai più fetido, più fchifofo, più orribile 
ha Pettinato per te il Signore, fe a tutto altro ba- 
derai , che a fervido . Sta a te ad eleggerti pcc 
tutta l’eternità o’I Paradifo, o l’Inferno- 

11. Punto. Uffizio del? Intelletto* 

% « » 

% 

% 

2 . Confidente, o Figlia , che folenne pazzia 
farebbe ella la a vo(tra, fe, per alTecondare i mo- . 
rnentanei genj del Monda; fe, per immergervi 
nei pafTaggieri diletti delfenfo: fe, per badare a- 
gli ingannevoli eccitamenti del. Demonio, vi la- 
fciafte perfuadere di rinunziare eternamente alia 
gloria di un sì bel Paradifo, e contentarvi di - ' 
Ilare eternamente fra le orridezze fchifofe dell* 
Inferno - Io non vi pollo credere di giudizio sì 

G 6 pò- 
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povero, sì miferabile ! Deh elevate al Paratifo to 
voftra meditazione , e confiderate quanto fia el- 
la nobile , e bella quella fanta città! Ivi regna- 
no a tutta perfezione tutti i beni , perchè Iddio, 
che è il fommo ben per eflenza dà V efclufiva 
ad ogni, anche menoma forta di male . Ivi fi ve- 
de a faccia fvelata la Maeftà Tempre amabile dr 
quel belliflimo Iddio , che imparatila tutto il Pa- 
radifo . Che bella confolazione farà ella la vo- 
ftra , fe giugnerete lafsù ! Voi vederete non folo 
tutto ciò, che vi ha di bello, ma la fteflTa bel- 
lezza ! Vai amerete non folo tutto ciò , che vi 
ha di buono , ma la fteflTa bontà/ Voi gallerete 
non folo tutto ciò,, che vi ha di dolce, ma la 
fteflTa dolcezza! Voi poflfederete, goderete non 
folo tutto ciò, che vi badi preziofo, e di ama- 
bile, ma la fteflTa preziofità, lo fteflTo amare - 
Voi ftarete unita a Dio fenza verurc timore di 
perderlo; loderete Iddio fenza timore di difguftar- 
lo . Sarà piena di Dio la voftra memoria , ir vo- 
ftro intelletto, la voftra volontà. La villa , l’u- 
dito, l’odorato,. il gufto, il tatto, ogni cola pie- 
na di Dio. Dio in tutta P anima voftra, Dioirt 
tutto il voftro corpo. In eterno contemplerete la 
prima verità, vi unirete alla prima bellezza, pof. 
federate il fommo bene. Lafsù il bene farà fenza 
mefcolamento di male alcuno, non vi farà dolo*, 
re, che amareggi il piacere; miferia, che cfifìrug* 
ga P abbondanza ; malattie, chefnervino la com* 
pleffione ; ivi P età farà fernpre frefca,*Ia bellez- 
za fempre leggiadra, la fanità fempre robufta; la 
vita fenza termine; la pace fenza guerra; la co- 
faenza* fenza inquietudini ... O Paradifo quanto 
fei bello/ O vita eterna, quanto fei defiderabi- 

le / . * * - 

J IL Punto • Uffizio della Volontà „ 

% 

3. Confiderate, che quello bel Paradiso,. in cu? 
il fommo bene Iddio rerute eternamente beate le 
anime fante, può facilmente da voi confeguirfi. 
Oh feliciffimo annunzio/ Dunque quefto bel Pa- 
radiro voi potete confeguirlo.con tanto di faci- 
lità? Sì, anima mia; Una fol cofa vi vuole , 
c quella facilifluna ; E fai tu qual è ? Amare: 


.1 » 


Di Novizia; fy 

Dio... Quello premio è apparecchiato a quei fo- 
llmente , che amano Dio fu quella terra, e fi (in- 
diano di non offenderlo . Oh verità , che Spreme 1 
dal cuore lagrime di tenarezza/ Promette il mon- 
do te fue grandezze, che fono tutte bugiarde, e 
tanti vi fono, che gli credono! Promette il fen- 
fo i fuoi diletti , che tutti fono effimeri , e tanti Vi 
corrono dietro ! Promette il Demonio le fue ric- 
chezze , che tutte fon pafTaggiere ; e tanti vi (par- 
amano deliranti / Quanti affanni 5 (offrono per 
quegli onori ? quante gelofie ci accorano in quel- 
le corrifpondenze ? Quanti fudori fi Spargono per 
quei guadagni ? fi Gesù promette il fuo Paradi- 
so ! Eppure! .. Una giornata intiera di vifita ge- 
niale ci Sembra un momento; ed un'ora fola di 
orazion mentale ci pare uo Tesolo ! Si (penderan- 
no le ore intiere a veflirfi con un po di garbo ; 
ed un quarto di ora di efame di cofcienza , ci fa 
intiSichire/ Quelle orazioni comuni ; oh quan- 
to annoiano / quelle oSTervanze religiofe ; oh 
quanto rincrescono ! . E quello è amar Dio ? Que- 
llo fi fa per poi pretendere il ParadiSo?- .. Di- 
rò bensì piuttoflo, che tanti, e tante fanno di 
tutto per perderlo, e per perderlo sì fattamen- 
te, che nulla fanno per conseguirlo . Credete- 
lo fermamente, Figlia, che affai maggior fatico 
vi vuole per andare all’ Inferno, di quella ricer- 
cali per confeguire il Paradifo . Deh considerate 
ben bene , che , Se bramate di edere glorificato 
con Gesù , bifogna , che. vi umiliate con Gesù « 
Se volete godere de’ fuoi trionfi in Cielo, vi con- 
viene Seguirlo ne’ fuoi combattimenti in terra .. . 
Anima mia, fe tu ami i beni del tempo, perde- 
rai quelli dell’ eternità. Se ti prenderai ad affa- 
porare le Soddisfazioni della terra t non affettar di 
godere quelle del Cielo. Anima mia, lafciamo pu- 
re la ferra , e pentiamo a tutto collo al modo di 
guadagnare il Paradifo. _ . 

Ammirate quella patria cetefle. O Dio dell’a- 
nima mia / è pur bello il voflro palazzo ! O co- 
me fono felici tutti quelli , che lo abitano in vo 
flra compagnia ! ' 

Afpirate. L'anima mia fi fente tutta languire 
pel defiderio di entrare in Paradifo . Mi reca 

pur 
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pur naufea la terra, or, che rimiro il Cielo 
Sarò pur contenta , quando mi vedrò nella mia 
cara patria, vicina ai mio amato Signore. Non 
.voglio piò penfar ai Mondo, voglio penfar al 
Faradico. . 

Proponete . Sono rifolutittìma di tutti impiega^ 
re i miei talenti nell’ eferd2iodolciflìmo di ama» 
re Dio; Tutto T amore, che fino ad ora ho paz- 
zamente impiegato, per dare nel genio alle crea- 
ture, rifolvo faviamente rivolgerlo ad amar it 
mio Creatore . Amicizie mondane io vi lafcio , 
io vi detefto, voglio ettère tutta di Dio . Volef- 
fe il Cielo, che tutto il tempo, che ho perduto- 
dietro a voi, lo avelli impiegato nell’amore di 
Dio / Ora mi accorgo del mio pericolofiflìmo in- 
ganno ; ma pure, lodato Iddio, che ancora mi 
veggo concettò un po di tempo, per guadagnar- 
mi il Paradifo . Tutte le azioni della giornata 
ih tutto il tempo , che ancor mi retta di vita , 
faran tutte fatte aiverfamente da quelle , che ho’ 
fatto fino a quella ora . Tutti i miei penfieri 
faran di Dio ; le mie parole daran lode a Dio; 
ogni mia opera Carà^ indirizzata a maggior gloria 
di. Dio . ParadiCo quanto mi piaci / Voglio cer- 
tamente fare di tutto perconfeguirti. Mio Gesù , 
giacché mi apparecchiatte un tanto bene , fe vi- 

amo, deh donatemi per pietà il voftro amore r 

% 

ORAZIONI JACU LA TORI E. 

I 

. • 

j, Heu , qualem patri am per dii , fi peccai ! 

2. Heu , Donine mi , quam fordet terra y dum Cor- 
lum afpicio ! 

j. Melior ejì die s una in atriìs tuis fuper mi Ili a 

4. Satiabor , cum apparuerit gloria tua ^ Domine . 

5. Magifler ione , quid f adendo vitam aternampof- 

fide boi 

6 . Dilige Domimrn Dentri tuum e* tota cord r 

tuo . • s 


AVVISO PRIM O . 
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Bacierete al (olito tre volte la terra , e recitati 
tre Pater , ed Ave r direte r 

Con* 
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Confirma hoc Deus , quod operatus es in rnbisr* 
?c. A tempio fanBo tuo r quod eft in Jerufalem . 

OREMUS . # 

I fidelrum mentes unius offici s voi unta* 
tis , /te populis tuis id amare 7 quod pr<ecipis ; /V 
defi derare , pr orni t tis , inter mundanas va - 

rietates ibi nofìra fixa fint corda , ubi vera fune 
gaudi a * Per Cbriftum Dominum noflrum • ». 

AVVISO SECOND O. 

« » 

La lezione fpi rituale di quella fera la potrer 
' defumere dal P. Rofignoli fopra la gloria del' Fa* 
radilo» 



A V V I SO T E R Z O. 

' Non tralafciate l’ efame per la confelTion ge- 
nerale, mentre le meditazioni di dimani tender- 

ranno a quello fine. 

* • ^ 


M E DITA ZI O N E VII» 

<» 

Pel quarto giorno degli Efereizj 
M A T T I N A. 

Sopra il male , che contiene , e cagiona il peccato-'^ 

PREPARAZIONE. 

x. Abballatevi alia prefenza del voflro Dio. 

2 , Pregatelo a concedervi i Tuoi lumi celefti » 

% 

1. Punto . Uffizio della Memoria . 

i. T Mmaginatevi di vedere in Cielo un Angelo’ 
1 fra tutti gli altri il più nobile , il più bello 
fovra tutte le angeliche fchiere formato dal pof- 
fentiffimo Dio; e figuratevi, dal detto al fatto* 
di vederlo sbalzato da un efTere il più nobile» 
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il più bello , ad un eflfere il più infame , il pii 
diforme , qual è dall’ e fiere Angelo di . luce ce* 
lede, ad eflfere Demonio principe delle tenebre. 
Interrogatelo un poco, perchè mai egli fia flato 
condan nato da sì nobil bel lezza ad una sì in fa* 
me diformità : Quaire cecidijìi de Calo Lucifer , 
qui mane oriebaris ? (Ifaiae 14. c. 11.) Ei vi rii- 
ponderi , che per un folo folifiìmo peccato di pu- 
ro penderò , fu gaftigato da Dio giulliflìmo giu- 
dice , e fecolui furono puniti tanti milioni , e mi- 
lioni di Angeli, e tutti indeme dannati al fuoco 
eterno, colìretti a foffrire con una pena irremif- 
libile una tale indelebile diformità... O Dioquan- 
to mai liete giufìo / E quanto durò egli mai in 
coftoroun tale penderò peccaminofo ? Sapete quan- 
to? Un momento... O Dio / un momento? Sì, 
un momento folo foliffimo, e niente più... In-, 
tendete quella verità , Figlia mia ? Le prime crea- 
ture, che Iddio cavò dal nulla, che collocò nel 
Cielo empireo; che illuflrò di un intelletto al- 
tiflimo ; che dotò di una fapienza elevatiffima ; 
che impreziosì di una bellezza , dopo quella di 
Dio, impareggiabile; chele refe immortali, fan- 
te , e capaci ' di efler beate col veder Dio , per 
tutta una eternità ; precipitate nel più cupo di a- 
biffo a perpetue pene, ad una bruttiffìma fchi- 
fezza , per un folo peccato di mero pendere !... 

-Ah convien confefTare , che il peccato contenga in 
fe una molto orribile diformità / Se Iddio non la 
perdonò, nè la perdonerà già certamente pertut- 
. ta una intiera eternità alle prime più nobili crea- 
ture, che egli di fuamano formafTe; convien di- 
re , che il peccato in maniera impercettibile dif- 
piaccia a Dio ! E fapete voi quale fu quello folo 
peccato di penderò negli Angeli rubelli ì Fu appun- 
to il peccato di fuperbia. Peccato, da cui fcaturi- 
fcono tutti gli altri peccati . Perchè ehi è fuperbo 
è avaro, è fendiate, è iracondo, è golofo, è in- 
vidiofo, è accidiofo. . O peccato quanto feidifor- | 
me/ 

li. Tanto. Uffizio dell 1 Intelletto. 

z. Condderate ora, quanto è, che voi comin- 
ciane a peccare . Peniate un po feriamente alle voftre 

in- 
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indi nazioni : come fi fon elleno acerete! ute dal 
primo principio, che voi peccafte, infin a quello 
giorno? quanti peccati avete accreteiuti voi con» 
tro di Dio, contro del proteìmo, contro voi flef- 
fa , con defiderj , con penfieri , con parole , con 
opere? Voglio fperare, che infin a quella ora voi 
non abbiate commetti peccati mortali , ma de’ ve» •*'* 
ntali volontari quanti ne avrete voi commefli ? , 

O Dio / lenza numero... Credete voi, che que- 
lli tali peccati, quali,, per eflfer veniali, lì ere- 
don leggieri , non rechino' a Dio gran ' difpiace» 
re? ... Se leggelle le fagre carte, o quanti, o 
quante troverefle da Dio feveramente puniti, e 
punite per- un foto peccato veniale! Date un po 
un’ occhiata alle pene tormentofiflìme del Purga- 
torio ; e poi ditemi , per chi fon delìinate quelle 
atrociffime fiamme? Forfè per le anime proter- 
ve , e fcellerate , morte in peccato mortale ? No 
certamente; mentre il galìigo a code (le deteina- 
to, è nell’Inferno...- Dunque il fuoco del Pur- 
gatorio, fuoco attiviamo , fuoso tormentofif- 
fijno, quanto è quel dell’Inferno, tea preparato 
a chi muore lenza emendazione , e lenza peniten- 
za de’ peccati veniali . Che s’ ella è così , con- 
vien dire, che anche il peccato veniale rechi a 
Dio un grave dilgateo, le lo punifee con si fe- 
’ vera atrocità. Eppure, anima mia, quanti ne 
hai tu commefli in quella poca età di tua vita? 
Quale teudio, quale applicazione hai tu praticato 
per sbarbicarli dal cuor tuo, per emendartene ? .. 
Che, le per difgrazia voterà, ne avelie commefli 
de’ mortali, oh .Dio / come ve ne fiete voi con- 
feflata? quale risoluzione, qual pentimento ave- 
te recato feco voi nella Sagramental Confeflìorte ? 
Penfate , peniate bene , come li deteftafte ? Chi 
(a, che non abbiate forfè avuto altro roflore , che 
quello di confeflarveli , e forfè a mezza bocca ; e 
niente per l’ oflfefa di Dio / Chi fa , che non ve 
li abbiate confelTati anco forfè ridendo, facendo 
trionfo di que’ penfieri , di que’ defiderj , di quel- 
le ingiuriofe parole, di quegli affronti effettuati, 
che forfè danno recarono al voterò proflimo con 
tanta offefa di Dio? 
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3. Ponderate ora , fé vi torna a conto , com- 
mettere nuovi peccati , o mortali, o veniali: 
giacché per punire i primi ila preparato quell’or- 
•••• ridirtìmo Inferno, che jeri avete meditato ; e per 
i fecondi fon desinate le fiamme attrociffime del 
Purgatorio ; e pei pallate cosi a difcorrerla con 
l’anima voftra. Anima mia, fe per un fol pec- 
cato di penfiero , Iddio ha punito col fuoco eter- 
no un numero innumerabile di Angeli , che farà 
mai di te, che tanti, e tanti ne commetterti, e 
col penfiero, e col defiderio, e con fatti, e con 
parole? ... Che farà di tante ingratitudini verfo 
di Dio? di quella accidia , in cui mi fono ab- 
bandonata nel tempo delle mie orazioni, di quel- 
le Mefle udite, fpecialmente ne’ giórni fedivi , 
con ogni altro penfiero, che con quello di trovar- 
mi alla prefenza dì Dio, e di foddisfare al pre- 
cetto della Chiefa? Che farà di tanti atti di fu- 
perbia, di vanità, di difubbidienza ? Che farà 
di tanti fprezzi , di tanti affronti , e di tante in- 
giurie contro: aK mio proffimo ? Quefte fon pur 
tutte colpe da me commeffe, e delle quali finora 
io non ho avuto un fcrupolo immaginabile; e fe 
me ne fon confefTata, me ne fon confeffata con 
ogni altro proponimento, che con quello di fare 
ogni sforzo per emendarmene ? O mefchina me / 
dove mai farei al prefente, fe il mio giudo Si- 
gnore mi averte tolta di vita ? Dove farebbe 
queft’ Anima mia? ... Ho io mai fatto una Con- 
fertione con una lagrima di vero dolore ? . . Ho 
io mai detedato le offefe fatte a Dio mio fom- 
010 bene ?.. Mai, mai!.. I* perchè? Perchè io 
non ho mai penfato davvero al male, che con, 
tiene, e cagiona il peccato. Non ho mai penfa- 
to, che il peccato contenga tanta bruttezza, e 
cagioni a Dio tanto difgudo ! Non ho giammai 
tanto feriamente confiderato, che il peccato fia 
la maggior modruofità di querta vita, e dell’ 
altra ancora; non ho mai confiderato, che Dio 
fletto non può conofcere orridezza nè maggiore, 
nè più contraria alla fua Divina bontà, e Maeflà. 

- Q pec- 
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O peccato quanto fei abominevole ! Quanto fei - 
dannofo! AdefTo sì, che io ti detello con i più- 
vivi fentimenti del mio cuore dolente. 

Confondetevi con un atto di Contrizione .... 

Dio dell’Anima mia, e che ardire pollò io ave* 
re di comparirvi innanzi dopo di effervi Hata tan- \ 

te volte sleale ? O che ingratitudine è ella fiata 
la mia / Dopo , che voi coll’ esborfo del voftro ' i 
preziofiffimo fangue avete redenta T Anima mia 
dalle zane dell’Infernale leone.* dopo, che eoa 
la voftra fanta Fede mi avete data cognizione del- 
la voftra mifericordia .* io mi fono fervita di que- 
lle flefle voftre grazie divine per offendervi piic 
francamente... Appunto, perchè voi liete flato 1 
tanto buono verfo di me, io fono fiata altrettan- 
to più cattiva verfo di voi. Deh- bontà infinita r 
perdonatemi per pietà ancor quella volta , per i 
meriti della dolorofa voftra Paffìone, e concede- 1 

temi,- per l’amore, che portate alla voftra fan- 
tiflìma Madre,- concedetemi il voftro divino aiu- 
to , e piuttofìo , che permettere , che io cada un*' 
altra volta in peccato, fatemi pur mille volte 
morire . 

Proponete di refiftere con fama bravura ad o» à 

gni forta di tentazione , e anche a collo della vo- ’ 

ftra fanità, e della voftra vita medefìma : di fa- s 

re almeno ogni fera l’efame della voftra cofcien- f 

za con tutta diligenza .* di rendervi frequenti gli « 

atti di dolor verfo di Dio : di abbandonare la 
converfazione di tutte quelle creature, che pof- 
fono anche per poco intorbidare nel voftro cuo- 
re 1’ amor verfo Dio : di avere una efattiffima 
gelo fi a di tutti i voftri fentimenti; della villa y 
trattenendovi di mirare ciò, che a voi non im- 
porta .* deli’ udito , voltando le fpalle a quei di- -,j 

feorfì , che allo flato voftro difdicono ; dell’ odo- 
rato , non bramando altre fóavità , che quelle, le 
quali vi conducono al Paradifo: del gullo non 
impazientando, fe le vivande non fono di voftro- 
genio ; e fopra tutto del tatto , non vi Iafciando 
mettere le mani addoffo da chi che fiali nè per 
ifcherzo, nè per complimento, nè per atto di ci- 
viltà, e voi pure cuftodite le voftre; confideran- 
do Tempre , che i fentimenti del voftro corpo non 
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fon già voflri , ma fono di Gesù Cri (lo , che li 
ha redenti . Oh fe proponete davvero di attende* 
re. a Dio con fedeltà quelle promette : beata Voi. v 
Pregate. Mio Gesù voglio mutar vita certifH* 
inamente , e già incomincio in quello punto ; non 
voglio afpettar il domani. Tolleratemi ancorper 
poco caro mio Dio, finché io faccia penitenza 
de’ miei trafcorfi . Donatemi il voftro Tanto aiu- 
to , acciocché io irti conferva verfo di voi fede- 
le nelle mie promette. 

" ORAZIONI JACUL ATORI E. 

I. Tibi foli peccavi , & malum coram te feci • 

2m Ego funjj qua peccavi , & inique egi m * 

3. Dereliqui Dominum meuml Va mibi\ 

4. Sana me , Domine , quoniam conturbata eft ani- 

ma me a . 

5. Peccavi , Domine , miferere mei. 

é. Cor mendum crea in me> Deus . 

* 

AVVISO PRIMO. . 

• 

Bacierete al folito la terra : tre Pater, ed Ave, 
e direte : * 

■5^. Confirma hoc. Deus , quod operatus es inno- 
bis. 

Bt. A tempio fanfilo tuo , quod ejì in Jewfaltm . 

' OREMUS . 

Deus , qui. fperantibus in te mifereri potius eli . 
gts ? quam ira fri da nobis digns fiere mala , qu<e 
fectmus , ut conjolationis tua • gloriam invenire me- 
re amur , Per Cbriftum Dominum' noflrum. Amen . 

AVVISO SECONDO. 

La lezione fpirituale delle Verità Eterne fopra 
il cattigo de’ peccatori del Padre Rofignoli . 
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MEDITAZIONE Vili, 

.Pel quarto giorno degli Efercizj. 

DOPOPRANZO. 

. f 

Sopra la Sagrawental C onfeffitne , , 

PREPARAZIONE. t 

. 1 

1. Mettetevi alla prefenza di Dio. 

2. Pregatelo , che v’ ifpiri . ^ 

9 \ 

I. Punto. Uffizio della Memoria. 

1. 1 Mmaginatevi di vedere una pedona flranai. 

Jl niente inferma , combattuta da canari , agi- 
tata da flurtioni, martirizzata daconvulfioni , ri- 
colma in fomma a ribocco di corporali malori. 

1 Si prefenta quella più, e più volte dinanzi ad 
un peritiamo medico ; a quello efTa fa un efat- 
to racconto de’ Tuoi gravi incomodi ; il medico 
1 ’ accoglie, 1 ’ afcolta, la compatire , e finalmen- 
te le prefcrive un metodo di medicatura tanto 
corrifpondente al fuo male, che le promette licu- 
ra la guarigione, purché la pedona inferma vo- 
glia attoggettarlì al metodo prefcrittole , e vivere 
con quella regola, che facendole cangiar compiei- 
(ione , può renderla con Scurezza di un tempera- 
mento fano, e robufto. Ma, che dirette, o Fi- 
glia, fe voi vedette co’ propri occhi quella ftef- 
fa pedona inferma a raccontare al medico i Tuoi ' 
anali con malagrazia incivile, e ricevette i diluì 
configli o con ifcherzo, o conifprezzo; e da etto 
licenziatali a tutto altro attenderti:, che a ciò, 
che il medico le prefcritte? Ah voi ben dirette, 
(e ne avrette ragione) che quella meschina non 
| ha volontà alcuna di guarire, anzi che gode vi- 
vere nelle fue miferie, per poi ridurli a fotti-ire 
una infermità irrimediabile, che la conduca ad 
una aliai celere morte .... Oh Dio / pur troppo 
t è vero, che voi liete inferma , e le voftre in- 
fermità fono tanto più lagrime voli, quanto man 
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vi dan pena. Non è già infermo il' voftro cor- 
pose bensì inferma l’Anima voftra. Bramate voi 
di guarire da burla, o da fenno? Se da burla, 
lafciaté di ricorrere al medico , e non vi aggra- 
vate ( con prefentarvi ridicola ) di maggiori in- 
fermità. Ma fe bramate di guarire da fenno,' il 
noftro amabilità mo Gesù vi. ha comporto nella 
Sagramental Confezione un bagno del preziofiffi. 
tuo fuo Sangue, e vi ha deftinato un medico, a 
cui , quando vogliate fvelare con tutta fìncerità 
le voftre imperfezioni, e lafciarvi medicare, voi 
riporterete fenza fallo , non tanto la fanità dell* 
anima, quanto la fanità dello fpirito . Ora , 
che dite ? Volete voi afloggettirvi a quella foave 
medicatura ? 

dell' Intelletto . / 

2 . Confiderate , che ftravagante pazzia farebbe 
la voftra, fe deftinafte di voler vivere femprefpU 
ritualmente inferma. Eppure quanti ve ne fono 
di quefti pazzi , di quefte pazze ? Quanto fi fa, 
quanto fi (pende , quanto fi ftudia , quante medi- 
cine difguftofiffime fi prendono, affine di libera- 
re da* fuoi malori codefto corpo, che altro alla 
fine non è , che un facco di polvere, e che fra 
poco tempo, fenza alcun fallo, fi deve ridurre in 
.un mucchio di putrido fango; e per guarire l’a- 
nima dalle fue imperfezioni , per Sgravarla da^fuoi 
peccati, che fi fa mai? Si frequentano le Confef- 
lioni, è vero; fi corre dal medico Spirituale, è 
veriffimo; ma, oDio, in che maniera? con qua- 
li difpofizioni ? Quanto tempo s’ impiega in quel 
necertario efame , per cui portano venire a me- 
moria i proprj peccati ? Con qual dolore vi pre- 
fentate voi dinanzi ad un medico di tanta di- 
gnità, il quale, purché il vogliate , può liberarvi 
affatto da ogni voftro male ? Con quale proponi- 
mento efponete voi le voftre miferie, ed accetta- 
te i falutari configli di quefto medico fpirituale? 

< Sapete pure, che nella iagramental confeflìoneil 
medico è il confettare, la medicina è il Sangue 
di Gesù Crifto ; e le difpofizioni per guarire fo- 
:no l’ efame delie proprie colpe ; un dolor fovran- 
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naturale di averle commette : ed un proponimene 
.to rifolutiffìmo di non più commetterle . Penfate 
adetto, quante Confeflìoni avete voi fatte, e fen- 
za efame, e fenza dolore, e fenza propofito di 
emendarvi. Riflettete ad etto, come vi fiete pre- 
fentata, non dico più dinanzi ad un medico, ma 
dinanzi ad un tribunale, in cui non rifiede già 
un giudice umano, ma un Giudice Divino; e 
molto più un Giudice oflfefo ! Con qual odio alla 
colpa avete voi confettati i voftri peccati ? Quan- 
te volte avete Voi peccato, condire, me ne con- 
fetterò? Quante volte da una Confeffione all’ al- 
tra avete trovata 1’ anima voftra in peggiore fla- 
to di prima? E perchè? Perchè non volete farvi 
violenza. I voftri voleri fono fenza effetto, i vo- 
ftri defiderj fenza efecuzione; le voftre risoluzio- 
ni fenza perfeveranza; in fomma vorrefte guari- 
re , ma fenza fatica . 

• t 

1JI. Punto. Uffizio delia Volontà. 

3. Penetrate quelle verità: e poi dite all’ani- 
ma voftra . Anima mia, fei tu molto inferma , 
fe non fenti niente il tuo male^ E’ un gran male 
avvezzarti a far male. I miei peccati fono già 
pattati in natura. Oh quante volte mi fono pre- 
sentata a quefta Sagramenta! medicina col rifo 
Tulle labbra! Quante volta ho raccontati i miei 
peccati come tanti trionfi ; ed ho ricevuti gli 
avvifi de’ Confeflòri , come tratti di commedia! 
Mefchina me / che ho fatto io mai fin adetto ? Ed 
jl Signore ufa ancora meco tanta bontà d’ invi- 
tarmi al bagno fagrofanto del fuo preziofiflimo 
Sangue? Gran ipifericordia di Dio! Dopo di aver 
io tante volte abufata la medicina ; dopo di aver 
tante volte fchernito il medico, ed in quello ol- 
traggiata al fommo la Maeftà fletta di Dio ; mi 
fento ancor invitata a manifeftar le mie ihdifpo- 
fizioni , con prometta di certamente guarire ! Orsù 
via adunque; è un principio di falure il veder 
la falute. Devo fperare rimedio, perchè fento an. 
cora il mio male. So, che non fono ancora per- 
duta , perchè fento gran timore di perdermi. Non 
fono ancora abbandonata dal mio Dio, fe anco- 
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va fento defìderio grande di falvarmi . Iddio non 
opera mai in vano. E fe egli è, che mi conce* 
eie quelli lumi , qoefle ifpirazioni , fegno eviden- 
tiZimo, che mi vuòffalva. Egli mi falverà , (e 
io vorrò. Dunque voglio prefentarmi a quella fa- 
gramental Confezione con animo rifolutiflìmo di 
(anarmi da tutte le mie infermità ; di fradicare i 
miei mali abiti ; di aflicurare la mia falute; di 
procurarmi la pace dello fpirito ; la quiete della 
mia coscienza. Farò un efame diligente della 
mia cofdenza, e . con quello cercherò di abbatte- 
re la mia fuperbia . Ecciterò in me un dolore 
fovrannaturale delle mie colpe pattate ; e con que- 
llo ftudierò di {tritolare la mia malizia . Studierò 
un proponimento forte di mai più cadere, e con 
ciò offerirò al mio Dio la mia fedeltà. Conlide- 
jexà il ConfefTore , come lo fteZo Dio, rifolutif- 
lìma di ubbidirlo, e di farmi tutta la poffibil vio- 
lenza per concepire un odio fommo al peccato, 
e {lima grandiZima della grazia di Dio. 

Confondetevi. Oh che orrenda confufìon mi for- 
prende in quello punto/ Per tante Confezioni 
-fatte da me , fenza un menomo efame , e fenza 
un atto di dolore , e fenza verun proponi- 
mento/ Quello è il fatto, che io mai mi ve- 
deva ricavare verun frutto dalle mie frequenti 
Confezioni ! QueZo è il fatto, che io mi fono Tempre 
■ trovata la medelìma t , Tempre con le fteZe ca- 
dute, con gli deffi peccati , con gli fteffi difetti 
con le {leZe imperfezioni . Una fola Confezione 
fatta con vero dolore di aver offefo Dio, bada- 
va per farmi Tanta; ed io ne ho fatte tante, e 
tante, eppure! ... Oh Dio/... 

Proponete. Quella volta sì, che voglio fare da 
fenno. Voglio fare una Confezione, mediante la 
Divina aZìftenza, di tutti i miei peccati, ma 
lenza fcupoli, lènza inquietudini. Manifederò al 
mio ConfefTore con tutta fincerità quei peccati , . 
che il Signore Z compiacerà farmi {avvenire alla 
memoria col mezzo di un diligente efame. Mi 
applicherò bensì affai fodamente per concepire di 
tutti un fommo dolore, per eZère dati tutti of- 
J'efe fatte ad un Dio, che è fommo Bene. Non 
mi voglio dare alcuna pena, perchè non mi badi 

l’ ani- 
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P animo di rendere a me imponibile un tai dolo* 
re, mi ballerà renderlo legittimo, cioè un dolo- 
re, che renda foddisfazione all’ ofl'efa Divina Giu- 
flizia. Voglio, ched miei proponimenti fieno co- 
si rifoluti, e di tale co danza , che a difpetto di 
tutto l’ Inferno , coll’ aiuto divino, non voglio 
romperli in tutto il rimanente della mia vita . E 
fe per mia difgrazia , o per mia ignoranza , o pec 
mia fragilità toroafli a peccare , ricorrerò tollo a 
con una confezione limile a quella , ad accular- 
mene, a dolermene , ed a nuovamente proporre » 
Voglio prendere coraggio' 1 , perchè veggo il mio 
Gesù, che mi Ila dolcemente affettando. j 

Doletevi. Croci fido mio fommo bene, eccomi 
a 1 voftri dolciflìmi piedi tutta di vero cuore do- 
lente , e pentita,. Deh accettate il mio pentimen- 
to, vi fupplico. Mi dolgo di avervi offefo , Dio 
dell’anima mia, ed il motivo del mio dolore na- 
fte puramente, perchè conofco , che io con i 
miei peccati, ho data occafione alla vodra font- 
ina bontà di difgudarfi. Me ne pento, mio caro 
Gesù : piango, .e defedo la mia fellonia. Ecco „ 
che già m’ incammino al vodro fagramcntal tri- 
bunale ; voi datemi ajuto a confeflfarmi bene, a 
dolermi di vero cuore, a rifplvere con lodi pro- 
ponimenti l’emendazione della mia vita- 

* % 

O R AZI O NI J ACULA T O RI E. 

A • 

\ 

i. Pracinam Domino in ConfeJJione . 

2* Confefiio,& pulcbritudo in confpeBotuo^Domine^ 

3. 'Confile far tibi Domine in toto corde meo.m 

4. Bonum efl confiteri Domino > 

5. Ore Mutem ConfeJJio fit ad falutem • 

Jò. Non con f un dar confiteri peccata me a. 

AVVISO PRIMO/ 

* • 

-Bacierete al (olito la terra; tre Pater ad Ave • 
e direte .* 

"Sf. Confirma hot , Deus , quod operatus es in nobis. 

1 g- A tempio fanRo tuo , quod efiin jerufalem ■ 

OREMUS . 

Deus , qui nullum refpuis , fed quantunrvis peccarti 
La Reiig, in tre Stati » D tibus 9 
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ti bus, per penitenti am , pia mi fera t ione pi ac arie , 
rfpice propitius ad preces bumilitatis noflrie & 
illumina corda nofìra , ut tua valeamus implere 
prxcepta . Per Cbrifìum Dominum nojìrum . Amen . 

AVVISO SECONDO. 

La lezione fpirituale della Religiofa in Solitu- 
dine Copra la Virtù della Penitenza del Padre Pi- • 
- namonti . 


METODO FACILE 


Con cui una govine figlia, bramando veftire 
l’Abito Religiofo può ridurli a memoria 
i peccati della fua vita, per poter 
facilmente fare la Tua 

CONFESSION GENERALE. ' 

^ Avvertimento Primo . 

% 

E Sfendo la Confezione Sagramentale, per infe- 
gnamento e del Padre S. Agoftino , e dell’ 
Angelico Dottor S. Tommafo, e di tutti infieme 
( i Teologi , una femplice mamfeftazione di quel- 

le fole infermità, che tengono in agitazione la 
cofcienza, affine di riportarne una piena, e com- 
piuta fanti tà : ConfeJJìo ejì , per quam latens mor- 
bus , fpe venite aperitur : vi convien avvertire , 
o Figlia, che voi non dovrete fervirvi già di tut- 
to ciò, che in quefto Metodo ftarà regifìrato , 
i ma, in leggendolo attentamente, dovere notare 

folamente que* difetti , quei mancamenti , che in effa 
voi troverete, e vi ricorderete di aver commef- 
fi , niente affannandovi, fe tutti non vi fovvenif- 
fero ; baflando folamente per la materiale integri- 
tà della Confezione, che, fatto un diligente efa- 
^ me, voi vi accufiate di quanto umanamente po- 
tete ricordarvi. Raccomandatevi di tutto cuore al 
' Signore, e lafciate lacuraal voflro buon Dio, il 

quale vi farà ricordare tutto ciò , di che avete 
bifogno , per confeZarvi intieramente • 

ì : Av * 
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Avvertiménto Secondo, 


» 


h 


c ' 

Siccome in tre ordini devon di viderfi tutti i 
Toccati , cioè, e controdi Dio, «contro voi ftef- 
fa, e contro del proffinto ; così dovrà effere 
diftribuito il voftro efame; e perchè altri poffo- 

• no effere peccati di co.mmiffione, che vuol dire, 

* di cofe, che dalla legge fono vietate; altri portò- 
no effere peccati^ di omiffione ; e vuol dire, di 

" aver lafciato di fare cofe, che la Legge a far obli- 
gava; perchè portiate aver fotto degli occhi voftri 
ogni cofa con tutto il buon ordine , prima vi ef- 
porrò (adattandomi alla voftra tenera età) i pec- 
cati di commiffione, e poi di omiffione contro 
di Dio : in fecondo luogo i peccati di commiffio- 
ne, e poi di omiffione contro* voi fletta ; e fi- 
nalmente i peccati di commiffione , e poi di o- 
miffione contro del proffimo. Procurate adunque 
di corroborare il voftro cuore con atti di vero 
contriftamento , e di dolore, e quando vi acco- 
date al fagro confeffionale , con tutta umiliazion 
genufletta, vi farete divotamente il fegno della 
fanta Croce, e direte; ' Confiteor Deo vmnipoten- 
ti , & ti hi , Pater , omnia peccata mea , me a cul- 
pa , mea culpa , mea maxima culpa • 


Peccati di Commijfione, contro di Dio . 


Riflettete, ed efaminatevi , fe, con i voftri pen- 
fieri, avete voi avuto giammai verun dubbio dei 
Mifterj della noftra fanta Fede, e fe, in quefto 
dubbio vi fiete voi trattenuta volontariamente 
per qualche tempo, e fe fiete data negligente nel 
diacciamelo. Se avete commertò verun peccato, 
con dire, me ne confetterò. Se conofcendo voi 
pienamente, che la tal cofa era peccato, V ave- 
te nullaoftante voluta commettere ; efàtpinate 
* qual cofa fia fiata quella , e quante volte Pavé» 
te commetta . Se vi fiete troppo confidata nel 
voftro ingegno, nella voftra induftria , e in quel- 
le doti, che il Signor vi ha donate, lenza rico- 
nofcerle dalla mano benefica di quel Dio, che ve 
le ha concette non per offenderlo, raaperfervirlo. 

D 2 Se 
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Se avete predata piena credenza ai fogni , o agli 
indovini . Se Avete avuto intenzione rifoluta di di* 
re, o di giurare il falfo . Se avete avuto animo 
deliberato di non udire la Tanta Meda, fpeciat- 
mente in giorno di feda, o di lardare i fantidi- 
mi Sagratnenti e della confezione , e della' co* 
munione , e per quai motivi . 

Se con le parole vi liete lamentata di Dio ne* 
voleri travagli . Se avete infegnata qualche fuper- 
dizione. Se vi liete vanamente lodata, o vanta- 
ta di aver fatto qualche peccato . Se liete voi da* 
ta cagione con le vodre burle, con i vodri fcher- 
ni , che qualche perfona abbia lafciato di fare 
qualche opera buona, o commedo qualche opera 
mala , come di vendetta , o altro ; e fe a quedo'fine 
avete dati perverti configli. Se avete nominato il no» 
me Santo di Dio fenza necedità, e con poca riveren- 
za.* Se avete giurato il fallo, o quello, che voi 
non fapevate eder vero fenza necedità, o con 
danno del vodro prodimo. Se avete promedo 
qualche cofa fenza aver animo di adempirla . Se 
avete parlato in Chiefa al tempo della Meda, o 
de’ Divini Offizi. 

Se con le opere avete poda ad effetto qualche 
fuperdizione, come farebbe gettar il piombo, od 
altre fcioccherie , per fapere le cofe occulte. Se 
avete Ietti libri poco innocenti. Se avete avuto, 
o modrato abbonimento alle opere buone, o af- 
fidilo ai divini Udìz), o afcoltata la divina pa- 
rola con tedio, o con difpiacere. Se avete tifata 
negligenza nel recitare le vodre orazioni , o in 
altre cofe fpettanti al culto di Dio . Se avete di* 
molata alcuna perfona , o datale occafione di dir 
bugie, o giurare il falfo. Se avete lavorato, o 
fatto lavorare in giorno di feda fenza necedità . 

Se avete portato poco rifpetto alle perfone Eccle- 
dadiche, o alla cafa di Dio. Se il giorno di fe- 
da lo avete confumato o tutto, o la maggior 
parte in giuochi, o in frafcherie. Efaminatevi, 
e raccogliete quanto ai peccati di commidione , 
e quanto a quei di 
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. • Omijfume . 

trini crfftiina* Jd^’mm! r - n H I 1 V mparare Ia dot-, 
v ete ^lardato di rin?«zi a Vl, f ! nta fede * Se ai 

e fera de’ benefici ricevurf^cf 1 Signore mattina, 
gualche bene , o di efercirfi.' - Se avet .e.Jafeiato di far 
““•ni. Se àerado fi, K r " P*”ifp«“i 
voto, ne avete trafcurata j>\f/r d, vozione qualche 
r *ta per negligenza iw «Avanza, o difiec 

genza avete iaS Ji efecuzione . Se per niil- 

giorno di fella . Se vivete ‘aLlo fanta Meffift» 
rantiffimi Sagramenti ferir* cco ^ta i a ricevere i 

zione, o almeno fenza armar n ? c . e ^ ar * a di fpofiw 
ne. Se le d enitPn J ; a apparecchio di divoziA 

fendo quelle di obbligottm? 1 S° nfe/r ° re » ef * 
tefvoghatamente, come le »i?4 i^ Ute ’ ° f «- • 

«e orazioni. Se avete «I,,* - voflre quotidia- 
ne 1 * lafciato di ftr «olr. k nnc ^i mento, e 
prediche, andar aeli ita?,: .hu°ne > come udir 

Spirituali’ asu Uffiz J divini, e legger libri 

* 


Cmn voi comminimi, 


lenw } ri che e v! filetti* ‘‘o ? reIigiofo o per Vfo* 

fu a n r° * di Corr ifpondenza /// Pett ° umano di 
[uafioni , carezze, Wom V M ttac ?°’ ° P erper- 

! ie rJ enf * tev ì> Perchè è peSato h a„ VI Ven S°«o far-- 
defiderata la mori* Jf P t 5. F° grave • Se vi liete 

vendicarvi, f e vivete ?mn 3 Che gravé ma,e > o di 
entro voi fleffa arrakv 42 j n|at3 con collera 

5 er non Potervi sfogare cl nd ° * e . Piagnendo 

t far qualche peccato? e di fì,? VCte deWe ™o di 

*o quello fia nati . „ d qual genere di pecca 
Se avete avuto penlìi? n <3UaJ ^ orta di perfone 
«he deve profeti " ; C ° n - rarj a «nella purità * 
giorno, o di norie r 01ma battezzata-; fe .? 
a 'lro tempo se ivel tff QnAo ««rione! o in 

felt0 lai difo rrn i defìderf^?™ 10 di roett er in ef- 
rnmate per So i voftri LT™? VoIte; •&- 
ta avete loro nreffai^:. i . gni ’ Poi fveelia 

5 **"** . oTi 
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Quanto alle parole. Se avete llrapazzato T por- 
tato odio, o defiderata la morte o a voftro pa- 
dre, o alla madre, o ad alcun , o ad alcuna de* 
voftri fuperiori ; fé avete loro perduto il rifpettO'- 
con rifpofte di troppa arditezza , difpregiandoli ,, 
o giudicando di loro con temerità., o mormoran- 
do di etti in loro affenza •• Se avete maledetto , 
o dette parole fcorrette , infoienti , e troppo li- 
bertine, ed indecenti ad una lingua battezzata . 
Se avete detto bugie , e di qual forta .. 

Quanto alle opere. Se avete mangiato più del 
voftro bifogno , o bevuto foverchiamente . Se vi 
liete abbellita, o attillata con animo di piacere' 
a chi non dovete ; fe vi liete polla in pericolo 
di far qualche peccato, per curiofità, o per po- 
ca cuftodia de i volt» fguardi ," e de’ voftri 
orecchi , o delle voftre mani . Se a quello fine 
medefimo vi liete portata o in Chiefa , o in al- 
tro luogo per vedere , o elfer veduta . In quella 
materia io non mi eftendo, efTendodi troppa di- 
licatezza. Vi avvilo folo , che in materia di pu- 
rità dovete efaminare tutte le potenze dell’ ani- 
ma ; cola palli frequentemente per la; voftra me- 
moria ; in che fi fermi il voftro intelletto ; co- 
fa brami la voftra volontà: Efaminate tutti i vo- 
ftri Pentimenti , e con modo aliai particolare il 
vedere , e 1* udito , e molto più quello del toc- 
care. Efaminate per fino le voftre lettere fcrit- 
- te anehe a perfone della voftra età , del 
voftro medefimo fello ; fe in effe liete oltre pal- 
lata i tetmini della criftiana modeftia, o con 
parole di troppa tenerezza , o con titoli incon- 
venienti, -o con efpreffioni di !certa dolcezza , 
che inzuccherando i fenfi , attoftican facilmente 
lo fpirito ; in fomma fopra quella materia avete 
a riputare niun difetto per leggiero ; avvertite , 
che ogni alito è contagiofo . Palliamo innanzi . 
Efaminate, fe avete appreffo di voi roba , che 
non lìa voftra » Se avete portato parole. Se. nel- 
le voftre Confettioni avete quello vizio di difen- 
dere i voftri mancamenti, incolpando altre, in 
vece d’ incolpar voi medefìma ; effendo debito 
di ogni penitente {procurar fempre, che il Con- 
feffore non venghi in cognizione di altra perfo- 

na. 
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na, che di quella (blamente, che lì confetta . 

- Pattiamo alle omittìòni. 

Omijjìoni . - , , 

• % 

Se avete mancato del dovuto rifpetto a voi 
fletta, come farebbe a dire , non confervando il 
voftro decoro , perdendolo in oziofità, in 1 ifcherzi , 
in trattenimenti. Se avete perduto il tempo, 
fenza impiegarlo ne* lavori , o in lezioni adatta- - 
te alla voflra criftianità . Se avete trafcurate 
quelle cofe , che a voi appartenevano si al 
voftro viver criftiano , sì al viver civile. 

Contro del vojìro projjimo. CommiJJìoni. 

In penlieri . Se avete portato odio a verun de’ 
voftri genitori , o fuperiori , o defìderata loro 
la morte-. Se gli avete difubbiditi in ciò , che ap- 
parteneva al timor Tanto di Dio, e ai buoni co- 
itami'. Se avete giudicato male di loro, o fprez- 
zati nel voftro cuore. Se avete defideratodi ven- 
dicarvi ; o defiderara al voftro proflìmo la mor- 
te, o altro male con defiderio efficace; e fe vi ' 

liete rallegrata del male , o rattriftata del bene 
del voftro proflìmo , portandogli invidia , ma . ti 
Occultamente . Se vi fiele attriftata delle fue lo- 
di o compiaciuta de’ Tuoi biafimi. Se avete de- 
siderata la roba d’altri . Se avete ingannato il 
voftro proflìmo , e per qual fine . Se avute fof- 
fpettato, o giudicato temerariamente del prodi, 
ma, fenza (ufficiente fondamento. 

In parole . Se avete augurato male al proflìmo 
con imprecazioni, ed efcandefcenze , o mormo- 
rato, ;o fvelato qualche occulto mancamento , 
difetto, o peccato. Se avete (limolata qualche 
perfona alla vendetta ; o applaudito a chi (i 
vendicò . Se avete ingiuriato alcuno o k in pre- 
fenza , o in attenza . Se avete trattato il voftro 
proflìmo con collera, o con poca carità. Se avete 
con figliato , o apportato qualche danno al prof- 
fimo . Se avete manifeftati i voftri fofpetti , 
o. giudizj. Se avete rivelata qualche cofa , ' 
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confidatavi in fbgreto. Se avete dette bugie con 
' danno, o fenza danno, o ingannato il proffimo 
con doppie parole. Se avete fatto applaufo alte 
mormorazioni. Se avete adulato, e ingiuriato 
alcuno , particolarmente perfone Ecclefiafliche , 
Religione, e di onore. Se avete fparlato de’ vo- 
Ari Confetto», o derifì i loro configli in preten- 
sa, o in afifenza. . 

In opere. Se avete portato poco rifpetto a* va- 
Ari genitori , o fuperiori , o Confetto» . Se gti 
avete deprezzati. Se avete avuta poca riverenza 
a i Sacerdoti, alle perfone di età avanzata. Se 
vi liete vendicata ; o eccitate , o mantenute rif- 
fe, inimicizie, o mal animo. Se avete dato mal 
efempio, impedindo, chi volea far bene, e aiu- 
tando , chi non fapea far male . Se avete data 
occalion di peccare al voftro proffimo o con 
voi , o con altre perfone . Se avete fatto danno 
-per livore alia roba del proflìmo voftro t Se ave- 
te fattamente acculato il proffimo , q negata la 

verità con danno altrui . 

• * 

0 mijjiom . | 

N , 

Se avete tralafciato, potendo, di correggere , 
,o di dar buon configlio al vollro proffimo . Se 
avete negato di falutare, o dar la pace a chi vi 
>ha offefa. Se per arroganza avete ricufato di pa- 
cificarvi. Se avete ricufato, o trafcurato di redi- 
mire la roba, o fama tolta al voftro proffimo-. 
Se avete lafciato di cercare il padrone della ro- 
ba non voftra , che avete trovata . Se , potendo , 
non avete impediti i danni del voftro .proffimo 
come le mormorazioni , le calunnie, le ingiu- 
rie . Se avete mancato di dare a tutti P onore, 
che lor fi deve, fpecialmente alle perfone Ec« 
clefiaftiche , Keligiofe , Superiori , e Confef- 
fori . 

Quello è quanto può abbifognarvi per efami- 
tiare la voftra cofcienza ; circa il reftante non vi 
affannate , perchè è uffizio del voftro prudente 
Direttore indagare, ove bifognerà, quelle circo- 
ilanze , le quali voi non faprete o conofcere , o 
efprimere. 


Pre- 
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Preferiate vi pure al fa grò tribunale con un di- 
voto coraggio , purché vi presentiate armata di un 
✓ odio Tornino alla colpa, e di un inténfo dolore di 
^ aver oflfefo Iddio, e mentre vi andate incarnmi. 
nando al confedìonale , andate col cuore dicen- 
do: Mi / piace al foxnmo , mio Dio, di aver offe fa 
la voflra immenfa , ed infinita bontà: Peccavi, 
Domine miferere mei . 

Terminata , che avrete la voftra fagramental 
Confezione con le mani giunte , e col capo 'chi- 
no , direte : Ideo precor , te Pater , ut abfolvas 
me. Ed accompagnando 1’ A Abluzione, che vi da- 
rà il Sacerdote con atti di vero dolore , partirete, 
ringraziando per iftrada il voftro Signore, che vi 
abbia conceduta una grazia così fegnalata di ria- 
. mettervi alla perduta addottiva fua fìgliuolanza ; 
e più predo, che vi farà poflibile, farete la im- 
poflavi penitenza. 



MEDITAZIONE IxT 

• V. 

Pel quinto giorno degli Efercizj . 

MATTINA. 

Sopra la fantijjima Comunione . 

P R E P A R A ZIONE, 

» 

t 

_ x. Mettetevi alla prefenza di Dio. 

■ 2. Pregatelo a concedervi i Tuoi Itimi divini. 

I 

h Punto. Uffizio della Memoria • 

i. T Mmaginatevi un Principe grande, potente , 
A doviziofo 9 tutto attento a faràlleftire un fon* 
tuofo convito in una fala grande, fpaziofa, ric- 
ca, e tutta addobbata di preziofi arredi. Tutto que- 
llo folenne apparecchio fi fa, perchè quello Prin- 
cipe rifolve fare lo fpofalizio di un unico fuo fi. 
gliuolo con una fchiava molto amata e dal figlio, 
e dal padre# O ftupore/ Un Principe figlio fpofar- 
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fi con una fchiava ? Mancava forfè ad un Princi- 
pe di si alta autorità una Infanta difangue regio, 
decorofo, civile? Si fa pure, che per render un 
maritaggio felice infieme, e perfetto, vi fi ricer- 
ca tra quei, che fi congiungono , una corrifponden- 
te egualità. Perchè dunque un Principe padre tan- 
to avvilire un fuo figlio , ed il figlio tanto ab- 
bacarti ad un congiugnimelo di tanta' vilezza ì 
Ma che direte , fe dando una occhiata a quefta 
fchiava , la vedette eflfer ella una etiopefifa , fofca, 
nera , che rende orrore a vederla ? Eppure tant’ è ! 
Il padre l’ha dettinata per^ifpofa al figliuolo, ed 
it figliuolo molto di buona voglia la riceve in 

S forte. Da quetta parabola , quantunque fcarfa , 

.. gerite alla voftra memoria quefta gran verità 
(tutta di fede. Quefto Principe padre è appunto il 
Padre Eterno, quale imbandire il gran convito per 
Jo fpofalizio del fuo unico Figlio nel Sagramento 
fantiflimo delP Eucariflia . La fponfa deftinata a 
quèfto gran Figlio è ancora peggiore di una fchia- 
va etiopeflTa, e quefta è 1’ anima ragionevole : fo- 
fca per le molte fue imperfezioni, nera per tante 
colpe. Il Figliuolo di Dio per mezzo della fantif- 
•fìma Comunione fpofa tutte quelle anime, le qua- 
li lo'ricevono degnamente. Con lo fpofarfi , che fa 
Gesù Crifto con l’anima, la innalza ad un effere 
tutto bello, tutto-puro, tuttafanto, tutto ricco : 
la innalza per participazione all’ efifer ftefib di Dio. 
In quefto convito lo Spofo fi lafcia mangiare dal- 
la fua fpofa; per renderle imbiancato da ogni ne- 
rezza il corpo, le dà in cibo le fue carni; per 
fantificare Panima, le comunica la fua; per no- 
drirla alla fua Divinità , la pafce della fua urna* 
«ità / O bello fpofalizio ! O bella unione ! , 

IL Punto. Uffizio dell* Intelletto. 

* 

2 . Confiderete, o Figlia, che voi, si voi con 
modo particolare fiete deftinata dall’ Eterno prin-_ 
cipe alle nozze, anzi allo fpofalizio di quello Di- 
vino fagramentato Figliuolo . Riflettete alla fpecio- 
fa dignità , che a voi viene propofta : alla bellez- 
za dello fpofo, che a voi viene efibito.' ai van- 
taggi , che in voi ridondano , fe non ricufate ri- 
cever- 
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ceverlo. Avvertite però, che quello Spofo divi- 
no ricerca da voi pur la fua dote. E fapete co- 
fa vuole da voi? Egli non altro vuole, che tutto 
il vodro cuore. Che dite, o Figlia, vi domanda 
forfè egli troppo? Non fapete forfè, quanti dirit- 
ti ha elfo fopra del vodro cuore? Égli l’ha crea- 
to con le fue mani ; 1 ’ ha redento con il fuofan- 
gue \ lo conferva con le fue benificenze ; e final- 
mente lo alimenta con le fue carni Sagramentate : 
e voi* vi penferete fopra, fe gli avetea concedere 
in dote un cuore , che per tali e tanti altri dirit- 
ti deve edere tutto fuo? Eppure egli ve lo doman- 
da con tanta dolcezza , che non vuol rendere pun- 
to violentatala voftra libertà / Egli brama entra- 
re nel vollro cuore ; e benché ne fia afToluto pa- 
drone, egli ve ne domanda licenza, dicendovi; 
Figlia, deh concedimi il tuo cuore/ Filia prcebe 
mìbi cor tuum \ . . O eccedo di bontà/ O imper- 
cettibil finezza di amore / Perchè dunque portate 
feco voi tanta languidezza, tanta fvogliataggine 
quando vi accodate alla fantillìma Comunione ? 
Dacché deriva ella mai si poca divozione, e sì 
poco frutto, che riportate dalle frequenti vodre 
comunioni? Ah certamente, perchè non date tut- 
to il vodro cuore a Gesù fagramentato / Voi vor- 
rede nel vodro cuore Gesù , ma vorrede ancor fe- 
colui quella vanità , che tanto vi piace ; quella 
perfona, che vi dà tanto nel genio.* in fommavoi 
voletedarea Gesù il vodrocuor dimezzato: mez- 
zo a Gesù, mezzo alle creature. Quedo è il fat- 
to, che partite dal (agro Altare si debole, sì lan- 
guida , e quali fempre inferma. Provate, provate 
un poco a donarlo tutto intero a Gesù codedo 
vodro cuore, e poi mi faprete dire, quanto mai 
dolce vi riufcirà quedo divin fpofalizio . Riflet- 
tete a chi voi vi accodate, quando fiete per co- 
municarvi . Reflettete chi fia Gesù , chi fiete 
vou 


Ili. Punto . Uffizio della Volontà , 

3 . Confidente, Che, fe grande è la voflra di- 
gnità, mentre nella fantidima Comunione fiete 
fublimata ad edere fpofa del gran Figlio di Dio, 
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dovete certo Cercare tutte le fi rade , fare' tutti gli 
sforzi , per accodarvi^ al modo più perfetto , che 
a voi fia potàbile . Ah che per fare un’anima 
l'anta, non vi vuol altro, che una Comunione 
ben fatta : e per fare una Comunione ben fatta , 
non altro quali vi vuole , che una buona volontà 
Che gran bontà del Signore, che contentati di si 
poco! Qual è la vollra difpofizione nella fantità- 
ma Comunione ? Siete voi ritolta di dare tutto 
il voftro cuore a Gesù? Avete voi fermo propo- 
nimento di fcacciare dal vodro cuore quelle crea- 
ture , che pazzamente voi amate ; e di ammette- 
re quelle perfone , le quali ftranamente avete in 
odio? Quella deve edere la vollra prima difpofi- 
ziorre : un didacco da tutto ciò, che vi didacca 
da Dio.- imperocché, ticcome per ricevere in que- 
llo Sagramento l’ accrefcimento della grazia, bada 
non conofcere nell' anima reità di grave colpa , 
così per ricevere di quedo medetimo Sagramento 
tutti i frutti , bifogna non avere verun volontario 
attacco al peccato veniale. Ora interrogate l’Ani- 
ma vodra, e dite* Anima mia, cofa hai tu nel 
cuore, che t’ impedifce i buoni effetti, che rica- 
var potredi dalla fantitàma Comunione? Perchè 
.mai ritorni tu dal Sagramento sì languida , sì 
fiacca , sì debole? Non vi farebbe forfè qualche 
idolo nel tuo cuore ? Sta forfè nel cuor tuo 
qualche piccolo odio abituato contro di qualche 
perfona? forfè qualche genio tutto difcordante dal 
genio di Dio ? forfè qualche fuperbietta , qualche 
vanitarella, qualche fumo di fdegno, di collera, 
d’ impazienza ? Ah quedo è il fatto , che io par- 
to dalla fantitàma Comunione fenza alcun frut- 
to. Adetào intendo: il mio cuore non è tutto di 
Gesù.* il mio cuore è dimezzato. Non ti può 
Ilare a due menfe in una volta fola ; o bene alla 
menfa di Gesù , o a quella del mio capriccio.* 
una di quede due: Se voglio attendere a foddis- 
farmi, mi convien rinunziare allo fpofalizio del 
mio Gesù ; fe voglio edere fpofa di Gesù , mi 
conviene rinunziare in tutto alle mie foddisfazioni. 

Confondetevi. Quante Comunioni avete voi fat- 
te fin ora fenza verun penfìero di fgravarvi dai 
vofiri abiti peccaminati . Quante volte vi tiete ac- 
coda- 
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coftata a comunicarvi con ogni altra risoluzione , r - 
che con quella di donare tutto il voftro cuore a 
Gesù. Stupite, che Gesù abbia avuta con voi 
tanta fofferenza / flupite , che Gesù abbia permef- 
fo, e fiati contentato di entrare nel voftro cuo- 
re , metto , per così dire , a mazzo con tanti ido- j 

li , quante fono le voftre fcorrette paflìoni ! Con- 
vien dire, che Gesù molto vi ami, fe ancor con- 
tinua a farvi degli inviti / 4 

Ringraziate. Di quali efprettìoni potto io mai 
fervirmi per rendere grazie adequate al voftro a-- 
roore, o mio amato Gesù ? Io non vedo altro 
modo per ringraziarvi con tutta perfezione , che 
accodarmi a ricévervi con una rifolutiftima volon- 
tà di deteftare ogni inclinazione ài peccato .* e co- 
sì fare, che voi, nel mio cuore, ringraziate la 
Divina voftra mifericordia con le fteflfe voftre voci j 
e 'giacché quello Sagramento dicefi Eucarifiia, che 
vuol dire, rendimento di grazie, vi riceverò in 
quello cuore per ringraziarvi . 

Proponete. Propongo fermiftimamente di {trito- 
lare, e rendere in minutiftima polvere tutti que- 
gli attacchi , i quali mi hanno fin ora impediti i 
frutti di un tanto Sagramento . Voglio per certo , che 
quello cuore fia tutto di Gesù ; e giacché etto 4 

degnali fpofarfì con la fletta mia mireria , e fi 
contenta di quello mifero cuore per dote, non , 

glielo voglio certo negare , né dimezzare . Tanto 
balla. Fuori da quello cuore, fe pur vi liete, o- 
dj fuperbi, geni pazzi, aftétti mondani.* quello 
cuore non è più per voi ; il fuo padron lo ricer- 
ca; il mio Spofo Io fofpira ; Egli ha ragion divo» 
lerlo. A lui vo darlo. 

ORAZIONI J ACUL ATORIE. 

♦ 

I. Accedam ad te, Jefu mi, & illuminabor . 

2 » Panem de Cesio pr<eftitifti mibi > omns deleB ** 
mentum in fe babentem . 

3 . 0 Sacrum Convivium , in quo Cbrijìus fumitur ? 

4 . Panis cor bominis coofirmat • 

5 . Sacerdotes Sanfti incenfum , & Panem offeriti* 

Deo „ 

6. Gufiate, & vidcte , quoniam fuavis e fi Dominuu 

A V- v { 
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Avviso primo. 

Bacierete al folitoin onore della Santiffima Tri- 
nità tre volte la terra, e recitati i tre Pater, & 
Ave, direte : ' 

Confirma hoc , Deus , quod operatuses in nobis • 

. Bc, A tempio fanEìo tuo , quod efìin Jerufalem • 

t 

OREMUS. 

\ 

Deus , qui nobis fub Sacramento mirabili , V af- 
fimi s tuie memoriam reliquijìi , tribue quiefumus , 
ita nos corporis , & fanguinis tui faci a my fieri a 
venerari, ut redemptionis tua fruSìum in nobis jt*. 
giter fentiamus . Qui vi vis , & regnas per omnia 
f acuì a fteculorum . Amen . 

AVVISO SECONDO. 

La lezione fpirituale di quella mattina la de- 
fumerete dalle Verità Eterne del Padre Rofignoli 
fopra l’ ifiituzione del Diviniflimo Sagramento. 


MEDITAZIONE X. 
Pel quinto giorno degli -Efercizj. 
DOPO PRANZO. 

Sopra le ' Divine Jfpirazioni. 
PREPARAZIONE. 

1. Mettetevi alla prefenza di Dio. 

2. Pregatelo a concedervi le fue divine ifpirazio* 

gii . 

1. Punto. Uffizio della Memoria. 

i. Onfiderate, e figuratevi di vedere que’ tre 
gran faggi Re dell’Oriente , detti i tre 
Magi , i quali fapendo , a forza di Audio , che 
nella Giudea doveva nafcere un Re novello ; , 

men- 
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mentre {tarmo anotomizzando le {Ielle del firma, 
mento , veggono una {Iella da erti non più veda* 
ta ; ed appena vibrato in ette il primo -(guardo , 
comprendono efler già nato l’afpettato Media de* 

Giudei . E che fanno ? Senza perder momento di ' 

tempo, montano fu’ lor camelli , viaggiano e gior- f 

no, e notte nella più rigida itagione del verno, 
per dodici quali continue giornate , per monti fco- , 

fcefi, per balze precipitofé, e per dirupi attraver- * 

fati , feaza punto mirare ai manifedi pericoli e 
della fanità, e della vita medefima , tenendo fem- 
pre fide le lor pupille a quella della , la quale ad. < 

ditando loro la vera dradaverfo Gerofolima, in- 
fegnava loro nello delTo tempo il vero modo di 
ritrovar il nuovamente nato Salvadore del mon- 
do . Riflettendo, e figurandovi, o Figlia, al vivo 
codeda doria Vangelica , voi certo non potrete 
fare di meno di non idupirvi ; immaginandovi la , 

prontezza di quedi Saggi nell’ intraprendere dai t 

detto al fatto un -viaggio attorniato da tanti in- V 
comodi, lacodanza nel profeguirto fenza , fgomen- 
tarfi ; e l’ ubbidienza loro in ubbidir todo alla voce { 

di Dio, quale additavadegli in quella nuova del. 
la . Eppure credete voi forfè , che tre foli fodero 
quelli , che videro la medefima della ? molti * e " 1 

molti altri la videro non fol fra’ Gentili, ma fra* 

Giudei ancora : ciò nulla odante quedi tre foli fi ; 

fegnalarono , ed in premio della lor ubbidienza , 

prontezza, e codanza , riportarono primieramen- 
te col lume della Fede la cognizione del vero Dio, 
con ufia ferma fperanza la notizia reale del lor Re- 1 

dentore, e con la fiamma della fanta carità la 
corona del martirio, l’eterna beatitudine . Ora . 
difcorretela così, o Figlia, fra di voi fteda; Se • 

quedi tre Re non avellerò badato a quella della, 
come non vi badarono tanti altri, credete voi , 
che ora farebbono in Cielo coronati di tanta glo- 
ria ? Vi è molto da temere di no. Ora tappiate, 
che ogni divina ifpirazione è una della, che vi 
illumina; è una voce, che vi chiama; è un an- 
nunzio, che a Gesù vi invita. Se voi chiudete 
gli occhi del vodro fpirito ; fe voi turate le orec- 
chie del vodro cuore : cofa potrà fperarfi da voi ? 
tonfatevi bene. 

il. Pivi- I 

/ 


Digitized by Google 


* 

$8 Stato Prima 

, % 

•» 

11. Punto. Uffizio dell'Intelletto . 

» 

2 . Confiderete, fe quefta, che' or vi fentite, 
■è la prima ifpirazione , che vi tocca* il cuore , e 
che vi dice, che Iddio vi vuol tutta fua. Beata 
voi, fe a quella luce divina voi aprite gli occhi, 
e fe a quella divina voce voi predate l’orecchio. 
Beata voi ! Voi vi mettete in ficuro di eternamen- 
te falvarvi : voi date principio alla vollra eterna 
falute . Ma , fe per vollra difgrazia , voi rifponde- 
fìe , come fan tanti , e tante fenza cervello , che 
ancor liete giovane , che non volete infiochir- 
vi dietro a certe malinconie, che in quelli anni 
giovanili convien prenderli del buon tempo, che 
non vi mancherà la Cagione di piagnere i voli ri 
giovanili trafcorfi : oh Dio / cativo fegno ... 
E’ vero verillìmo, che Iddio non niega a chi che 
fiali le fue divine ifpirazioni ; ma è altresì anche 
verillìmo, che quelle divine ifpirazioni fon tutte 
di Dio grazie, non debiti; e vuol dire, che Id- 
dio può darle, e negarle a fuo beneplacito fenza 
una menoma ingiullizia ; e che codede divine if- 
pirazioni fon numerate, a chi una fola, a chi die- 
ci , a chi venti , a chi cento . E fe voi folle di 
quelle Anime , a cui il Signore ne ha alligna- 
ta una fola , come ai tre Santi Re Magi , alla 
. Maddalena , al buon Ladrone^ fe voi ve la butta- 
te dietro le fpalle, che farà mai di voi ? Sappia- 
te, che ogni qualunque volta fopprimete un’ ifpi- 
razione , voi fopprimete la voce di Dio; fate re- 
fi (lenza allo Spirito Santo, vi abufate delle gra- 
zie divine ; ponete in prigione la divina verità ; 
e , come parla la Scrittura facra , voi vi mettete 
fotto i piedi il Figliuolo di Dio; in fomma voi 
peccate, e peccate non già per ignoranza , -ma con 
avvertenza ; non già i mpenfatamente , • ma con odi- 
nazione ; non per fragilità, ma per 'malizia. Ep- 
pure, oh quanto poco lì apprezzano le divine ifpi- 
razioni ! Guai quando Iddio li tace , dopo di aver 
parlato / Guai quando Iddio finafconde, dopo di 
elTerli fatto vedere ! Guai quando Iddio fi ritira , do- 
po di aver chiamato / Ah che allora lafcia in abban- 
dono quell’anima, che non gli vuol aprire la porta del 

cuo- 
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cuore ; ed affrontato da tanti difprezzi , fi par- 
te, con fentimenti di tanto giuftiflimo fdegno, 
che lafcu quell’ anima in balìa delle proprie pag- 
lioni ; fenza una fcintilla di amor divino, fenza 
rimorfi più di cofcienza , e fenza fperanza di eroei^ 
dazione . 

Ili , Punto . Uffizio della Volontà, 

i 

3. Confederate, e conciatevi, fe ora vi fenti- 
te al cuore gran defiderio di fervire a Dìo: que* 
fio è un fegno evidentiffimo, che ancor non fia- 
te dal vofiro buon Dio abbandonata . Se fentite , 
che egli vi picchia al cuore , quello vuol dire, 
che brama alloggio entro di voi; via adunque, 
fatevi pur; coraggio ; apritegli a bella prima , 
non lo fate fiancare a battere , e ribattere . E > 
pur ella una orrenda inciviltà, far reflare fuo- 
ri all’ ufcio per lungo tempo un ofpite di tan- 
ta nobiltà, di fovrana maetlà. Non fi tratta già, 
così villanamente con qualche perfona ordinaria : 
ma con Dio o quanti , o quante lo lafcian bat- 
tere , e ribattere fenza punto curarlo ! e codefto 
tratto inciviliffimo vien praticato verfo di Dio 
affai più da chi nafcé con nobiltà, che da china- 
le bafTamente: appunto appunto , chi profeffa 
nel mondo più nobiltà, verfo di Dio 0 nulla o 
poco efercita di buona creanza. Ah non fate così 
voi, o Figlia; Badate con attenzione alla voce 
di Dio, ponetevi ahimofamente in viaggio die- 
tro a quella della, che vuol guidarvi a Crifto. 
Qui ha da comparire la vofira prontezza, qui la 
voftra ubbidienza, qui la vofira co danza . Non vi 
sbigottifca il viaggio , benché vi fembri dirupa- 
to, e fcofcefo ; confidate nell* ajuto di chi vMn- 
vita. Dite pure a voi della; fe quedadoveffe ef- 
f ere la prima, e P ultima ifpirazione, che il Si- 
gnore mi manda, fe io la trafcuro, che farà mai 
di me? Ah che fparirà la della, che deve illumi- 
narmi, tacerà la voce, che mi conforta; e poi? E 
poi fenza lume, e fenza voce di Dio, vi dannerete. 
Confederate, fe vi torna conto di attendere a certe 
lucerne di folfo , a certe voci maligne , che vi danno 
tutto giorno d’ intorno con ispirazioni infernali , 
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dicendovi, che tanta divozione vi condurrà pre- 
dio alla fepoltura , che il chiudervi perpetuamen- 
te in un chioftro , è un farvi fepellire pria di mo- 
rire ; che lo llarvene di continuo nella voftra cel- 
la , e fuggire le pratiche de’ parlatori è una vita 
più da bellia felvaggia, che da Monaca fpirituale . 
Ah Figlia/ quelle fono lingue d’inferno, non 
parlano con lingua di Paradifo . Se Dio v’ ifpira 
a rinferrarvi in un chioftro, badate alla fola voce 
divina ;■ lardate, che latrino a tutto fiato quelle 
1 cagne diaboliche, che tentano fuperare la voce di 
Dio. Ubbidite a Dio con prontezza, con coftan- 
za, e non dubitare. 

Proponete di dar pronto accetto a qualunque 
anche piccola ifpirazione : di tenere pili che po- 
tete in lìlenzio le voftre paflìoni , affinchè il lo- 
ro futturro non v’ impedifca l’intendere la voce 
di Dio: di darvi tutta alfervizio del voftrobuon 
Signore lenza veruna riferva : di non lafciarvi 
ingannare da chi che fiali in rallentare codefti 
.voftri proponimenti. Che fe vedette tutto il Mon- 
do a far male, voi liete rifolutiffima a volere o- 
perar bene. Rinunziate a tutti gl’ inviti, che vi 
potettero etter fatti in voftrofpiritual pregiudizio , 
e fuggite come ■ da un Demonio da chi non vi 
parla col linguaggio di Dio. 

Pregate. Mio Dio, vi ringrazio di vivo cuore 
- di tutte quelle, e di tante altre divine voftre if- 
pirazioni, che in quella Meditazione, e in tan- 
ti altri incontri mi avete inviate . Mi fento tut- 
ta fpiritualmente confolata, conofcendo in que- 
lla maniera, che non mi avete già abbandonata , 
anzi che mi promettete fempre maggiore la vo- 
lìra paterna attinenza . Sia pur benedetto quel 
lume divino, quella voce cetefte, che m’impau- 
rifce, che mi minaccia, affinchè io non perifca . 
Continuate pure , mio Dio, ad impaurirmi, a 
minacciarmi fu quello terra. Continuatemi le 
voftre ifpirazioni divine , e vi prometto , me- 
diante il voftro fanto ajuto, di giammai mo- 
llrarmi rubelle a i voftri inviti amorofi. Se m’ 
ifpirerete, che io lafci quella vilita, quello fde- 
gno , quell’ animo permalofo , lo lafcierò . Se 
m’ inviterete a maggior perfezione , ballerà , 
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che voi mi parliate al cuore con la voce de’miei 
Padri Spirituali ,. voi certo 9 o mio Dio, farete da 
me, fenza fallo ubbidito.. Non vi refifterò cer- 
tamente , Signor mio caro , troppo mi cale I* u- 
dirvi a parlare mentre in udendovi reflo aflìcu- 
rata , che voi non mi volete abbandonare . Parla- 
temi dunque ; Spiratemi fpeffò , caro Signore^ 

ORAZIONI JACULATORIE- 

• • / 

, > 

i* Lumen vultus tuì r Domine , Jìgnatum efl fupet 
yios . 

2* Anima me a liquefa Eia e fi , cum DileElus locu * 
tus eft .. 

j. Loquere , Domine quia audit anelila tua • 

4. Domine , quid me vis facete ? Ecce adfum . 

5. Deus * Deus meus ad te de luce vigilo , 

6 . Sileat terra , Dominus enim locutus eft. 

0 # 

AVVISO PRIMO; 

Bacierete al folito tre volte la terra , i tre fa» 
liti Pater, ed Ave, e poi direte ; 

• Confirma hoc Deus, quod operatus es in nobìs » 
" tempio fanno tuo , quo. 4 e Jì injerufalem . 

OREMUS» 

/ . • 

Deus 5 qui diligenti bus te facis bona c un Eia prò» 
de M e ' d n cordi bus nofìris inviolabilem tuie carità - 
^ njjcclum , defideria de tua infpiratione con - 
cepta , nulla pojjint tentatione mutati • Pét Còri* 
fium Dominum noftrum . Amen. 

1 

AVVISO SECONDO. ' 


La lezione fpirituale di quella fera- potrete ot- 
tenerla dal Padre Rofignoli fopra il Regno di 
Cnfto, nelle Aie Verità Eterne . 
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MEDITAZIONE XI. 

Pel fello giorno degli Efercizj. 

MATTINA. 

» 

Sopra la vocazione alla / anta Religione . 

PREPARAZIONE. 

», Mettetevi con tutta diftinziòne alla prefenza 
. di Dio. 

2. Pregatelo a farvi conofcere la voftra vocazione . 

I. Punto. Uffizio della Memoria . 

x. | Mmaginatevi di vedere il gran Principe de- 
X gli Appoftoli S. Pietro con S. Andrea fuo 
fratello, i quali facendo profeflìone di poveri pe- 
fcatori , affine di procacciarli (inferamente il vit- 
to , ftando gittando le reti nel mare , per far pre- 
da de’ pefci . Figurateveli tutti e due Ranchi per 
la fatica, petti dall’aria notturna , malcontenti per 
le pescagione affai fcarfa, e malinconici per non 
aver altro , con che procacciarli il vivere, che una 
povera barca, ed una rete malconcia. Eran pove- 
ri pescatori, è vero, ma uomini affai dabbene. 
Patteggia C'rifto ivi d’intorno a quel lido, li mi- 
ra, li offerva , e li chiama con quelle precife pa- 
role : Venite meco, e Seguitemi, che io voglio 
insegnarvi a pefcare non pili pefci, ma uomini: 
Venite poft me , & faciam vos fieri pifcatoret bo- 
minum ( Matfh.4. c. 19. ) . Ammirate con iftu- 
pore la preti ittima risoluzione di quelli due fanti 
Appoftoli . Un’altra volta fola aveano parlato con 
Gesù, ed al primo cenno del Salvadore , alla pri- 
ma chiamata, ad un foio Venite pofì me , lafciano 
tutto ; non domandano tempo per penfarvi Sopra ; 
non recano veruna fcufa ; nulla li riferban di pro- 
prio , tutto abbandonano in quello fteffo momen- 
to , con prontezza , alla cieca , e collantemente 
fino alla morte. Ecco un vivo ritratto di ciò , che 
deve fare ogni anima battezzata, quando fi (ente 
. chia- 
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chiamare allo flato di vita Religiofa . Per corrif. 
pondere, come fi deve, all’invito, che fa il di- 
vino Spofo celefte, verfo di voi , anima fcelta , fap- 
- piate , che fi ricercan tre cole ; perchè tre titoli 
appunto di fublime elevatezza vi promette il di- 
vin vodro Spofo, fe rifolvete fecolui Tantamente 
fpofarvi . Egli v’ invita, dicendovi: Ve ni: e fe 
lo compiacete , vi promette di farvi Tua eletta, 

Ele&a mca , di piantare nel voflro cuore il Tua 
trono ; ponam in te tbronum meum , e di deli- 
ziarli divinamente in voi, come fe folle la fua 
cara delizia, concupiva Rex fpeciem tuam. Ora 
dite.* bramate voi di rifponder davvero a quello 
divino invito? Sappiate, che vi conviene rifpon- 
dere con gran cuore , fe volete elTere eletta di Dio : 
con gran prontezza, fe bramate arrivare ad elTer 
trono di Dio.* con gran coflanza , fe defìderat? 
elTer fublimata a divenir delizia di pio. , - . 

IL Punto. Uffizio deli 1 Intelletto , 

z. Confederate ade/To, ma attentamente , per- 
chè qui Ila il punto per conofcere la voflra voca- 
zion religiofa. Conlìderate il voflro cuore , la vo- 
flra prontezza, e la voflra coflanza. Quanto alili 
grandezza del cuore, dovete con li derare, che nel- 
la Religione, ricercali una eccellente anniraofità 
per formontare- tutti gli odacoli , quali vi ver- 
ranno prefentati, per impaurirvi, dalla natura. 

Riflettete ora, fe vi darà l’animo di combattere 
di continuo, e di fare ogni sforzo per vincere 
non meno le inlidie del nimico infernale, che le 
voflre flerte paflìoni : fe vi darà l’animo diricu- ' \ 
far quegli inviti , di defedare ogni poco inno- 
cente corrifpondenza e di dentro, e di fuori. E- 
. laminatevi, fe di cuore rinunciate al proprio giu- 
dizio ; fe negate il voflro proprio volere , fe vi 
teda verun attacco ai beni, alle fperanze, alle 
pompe di quedo doltifliroo mondo,* fe calpedate 
tutti i piaceri de’fenli ; fe porterete volontari la 
croce delle perfecuzioni, depravagli, delle infermi- 
tà, per fegu ir Gesù povero, deprezzata , perlegui- 
tato, crocifidò. Se non avete tai fentimenti , pen- 
fate bene , perchè la vodra non farà vocazion reli, 

già- 
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giofa. Quanto alla eccellenza della prontezza, 
confederate, fé voi liete rifoluta di efcire dalla 
voftra tiepidità, e languidezza; fe vi affatichere- 
te con fervore nell’ affare della voftra falute ; nell’ 
oflervanza efatta ( quanto fia dal canto voftro ) 
di tutte le voftre regole, e coftituzioni ; nella 
frequenza de’ Sagramenti ; nella diligenza, divo- 
zione, e filenzionel coro; nell’ adempimento del- 
le voftre ubbidienze; e nella rinunzia totale a 
tutti i vani divertimenti del fecolo. Se non vi' 
fentite quella prontezza, la voftra vocazione non 
proviene da Dio. Quanto alla eccellenza della 
coftanza ; penfate voi forfè, che badi , come fan 
tanti, e tante, che moftrano gran fervore nel 
tempo del lor Noviziato , e poi a poco a poco 
van rilavandoli con precipizio dell' anima, con 
inquietudine de’monifterj, e con ifcandalo de* 
fecolari , e quel , che è peggio , con grave oifefa 
di Dio? Ah che il voftro fervore deve effer co- 
lìante, e perfeverante fino .alla morte. Avverti- 
te , che non fi falva , fe non chi perfevera , ve 
lo dice Crifto medefimo: Qui ,autem perfeverave- 
tit ufque in finent , bic falvus erit . ( Matth. 24. 
b. 13.) Deh vi priego, penfatevi bene. 

J 1 I. Punto. Uffizio della Volontà. 

3. Infiammatevi pure , e prendete coraggio , fe 
fentite, che il voftro fpofo Divino vi chiama al- 
la fanta Religione, per farvi fua eletta, fuo tro- 
no, fua delizia. Non dubitate, voi non farete fo- 
la nel voftro religiofo operare . Purché voi gli 
fiate fedele , ei non vi mancherà di afliftenza . 
Egli non vi abbandonerà giammai , fe voi non 
farete la prima ad abbandonarlo. Voi lo fentite; 
egli è, che v’ invita, non dubitate ; feguitelo 
pyr francamente , calcate le fue veftigie, imita- 
te i fuoi efempj, fiate umile, dolce, manfueta, 
ubbidiente, caritatevole, come fu effo fu quefta 
terra. Egli vi paria; e voi afcoltatelo. Ei vi co- 
manda; e voi ubbiditelo. Non fate ciò, che 
vedete a fare , ma bensì tutto ciò fate , che a far 
liete tenuta. Riflettete, che Dio è quel, che vi 
chiama; che Dio è quello, che vi comandarvi 
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comanda forfè cofe imponibili ? Deh credetelo , 
che il di lui giogo è dolciffimo ; che il di lui 
pefo è leggero . E’ veriffimo , che tutti i princi- • 
Ik. pj fono difficili ; ma fe nella via del Signore 
metterete bene i primi palli ; oh quanto facili vi 
riufciranno tutte lé più ardue difficoltà ! quanto 
dolce proverete l’ ofTervanza della religione ! Con- 
fetterete, che la Religione, è un Paradifo antici- 
pato, dove fi vede Dio , quando fi vuole; fi 
lente la fua voce divina, quando fi tace; fi Ila 
alla divina prefenza, quando fi uffizia; fi fa la 
divina volontà , quando fi ubbidifce ; ivi fi can- 
tano le lodi divine, fi glorifica la Divina Mae- 
flà. La Religione è un luogo, in cui non fi pec- 
ca , fe non fi vuole peccare, e fe fi pecca, fi 
pecca leggermente , e predo fi riforge . Ivi fi me- 
rita fenza fine, fi vive con fanità, fi muore con 
dolcezza, e l’eterna falute è infallibile. OIReli- 
Rione fei pur amabile ! Tanti , e tante ti fuggo- 
no, e ti abborrifcono , perchè non riflettono ai 
k gran vantaggi , che in te fi ritrovano . Quai gu- 
fò può egli mai dare il pazzo mondo ? fe non 
croci pefantiffime, fpine del tutto acute, calici 
di tutta amarezza, efempj tutti pefliferi, leggi 
tutte tiranniche, maflime piene di vizi, beni 
di fomma immaginazione ! O beata Religione! 
lo ti abbraccio, a te mi dedico, nelle tue brac- 
cia or mi abbandono. Vada pur in buon ora il 
mondo con tutte le fue prò me (Te , vanità, e pia- 
ceri . Ecco, che io volontariamente mi piego, 
e mi dono; e vo feguire il mio amato Gesù cro- 
-cififlo. 

Proponete. Or, che mi ritrovo in una piena 
libertà di poter eleggere, o non eleggere lo flato 
Religiofo , e che ho bene confidenti gli obblighi 
indifpenfabili di quello flato; propongo d’ inti- 
mare una guerra implacabile a tutte le mie pag- 
lioni , di mettermi in fìcuro pel punto della mia 
. morte, di veflirmi dell'abito della fanta Religio- 
ne ; ma non già per cavarmi i miei capricci .* 
ma per feguire il mio Signor crocififlò , per of- 
fervare, quanto mai potrò dal canto mio, tutte 
le regole del noflro fanto Iftitutore; per negare 
in tutto, e per tutto la mia volontà, e piegar- 
mi - 
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«li a quella de’ miei, fuperiori ; e per fuggire 
"tutto ciò , che può efler di pregiudizio all’ ani- 
tua mia. 

Deteflate . Detefto ora per Tempre ogni qualun- 
que inoflervanza le pratiche, come aemonj ; le 
convenzioni, come tentazioni; le amicizie, co- 
me pericoli ; le a v verdoni , come peccati; ipar- 
latorj, come l’ Inferno; le vifite, come tradi- 
menti; e tutto ciò, che non mi unifce al mio 
dolce Gesù, io abbomino, e detefto di cuore. 

Pregate. O mio dilettiamo Signor crociano, 
quanto io vi fono obbligata, perphè mi lento 
chiamare da voi,/ mio fornaio , foliffimo bene, 
alla fanta Religione. Gr mi conofoo\di edere vo- ' 
ftra eletta; vi fupplico iftantemente > piantare 
in quefto mio cuore il voftro fantiffimo trono, 
e donarmi coftanza tale, che voi polliate (fen- 
za punto contaminarvi per i miei mancamenti ) 
deliziarvi perpetuamente in me, e pofTa io ede- 
re la voftra cara delizia. Deh mio Signore ac- 
cettatemi per voftra fpofa , e Te prevedete , che 
in avvenire io abbia a mancarvi di fedeltà, deh 
vi (congiuro per il voftro preziofiflìmo Sangue, 
fatemi piuttofto morire in quel puniche prefo 
avrò il fagro abito, mentre bramo bensì mille 
morti , che avervi giammai ad offendere . Così 
fìa. 

\ 

ORAZIONI JACULATORIK. 

% 

( % 

x. Qv.am diie&a tabernacula tua , Domine virtù* 
tum ! " 

2. Concupifcit , & deficit anima mea in atriaDom 

mini . ' '* 

3. Elegi abjeEla effe in domo Dei mei , magi r 

quam habitare in tabernaculis peccatorum . 

4. Cor meum , & caro mea exultaverunt i rji Deum 
vivum • 

5. Tua fum ego , falvam me fac , Domine . 

6. Declinate a me maligni 5 & feruta bor mandata 
\ Dei mei • 
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AVVISO PRIMO, 

Bacierete al (olito tre volte la terra, e recita- 
ti i tre foliti Pater, ed Ave, direte: 

Tt r . Confirma hoc , Deus , quod operatus es in nobis . 
i?c. A tempio fanElo tuo,, quod ejlin Jerufalem. 

A 

» w • 

0 R e M U A S. 

Deus , qui nos ai imagìnem tuam creafli : per- 
fico greffus noftros in femitis < tuis , ut vocationis 
donum , quod fecijìi a nobis fp erari , per mi feri cor- 
diam tuam , facias veraciter apprehendi « P* *r G£r/« 
flum Dominum noftrum . Amen . 

A V VISO SECONDO. 

« V ' ' 

La lezione fpirituale di quella mattina la ritro- 
verete nel Padre Rofignoli nelle fue Verità Eter- 
ne , fopra lo ftendardo di Cri fio . 

. M E D.I T AZIONE XIL 

• • 

• / • ' 

Bel fedo giorno degli Efercizj . 

D O P O P R A N y <">* 

Sopra il dif pregio del Mondo.. 

• ■» #» > 

m 

PREPARAZIONE, 

* * ** * 

i. Mettetevi alla prefenza di Dio. 
z . .Pregatelo, che v’ ifpiri. 

1. Punto . Uffizio della Memoria , 

j. "plguràtevi di vedere un vecchio tutto canu- 
JT to , e tremante , che pel carico grave della 

avanzata fua età, non può reggerli ritto, anzi 
non può ne men fare un pafTo fenza l’ appoggio 
di un bafioncello , quale gli ferve e di foftegno, 
e di aiuto : con tutto però il grotto pefo degli anni, 
JU? Relig, in tre Stati . E figu- 
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figuratevi di vederlo tutto vano, tutto attilato 
andar fulla gala , in cerca de’ trafiulli , de’ palla- ' 
tempi; ridere, giuocar, e fcherzare con preci- 
pizio sì diffaluto, che invita la gioventù ma- 
laccorta non foto a feguirlo , ma ad imitarlo . 
Vecchio pazzo , voi certo dirette , e con ragione , 
fe v’imbattette di' vedere sì ftràna comparfa! Un 
vecchio col piede in fofiif, sì pazzo, sìmenteca* 
to'. Dove ha egli mai il giudizio? Anzi dove ha 
il giudizio tanta frefca gioventù, chea truppa gli 
corre dietro? Quanti giovani di fangue civile , 
quante zitelle di nobil comparfa gli fan corteg- 
gio, e lo accarezzano con tutto genio? Quello è 
appunto , o Figlia , un ritratto afiai vivo del nolìro 
mondo . Egli è un vecchio sì carico di anni , 
che pochi ve ne vogliono , perchè Tgli ne con- 
ti fe( mila. Eppure ofTervatelo, come vieppiù va 
perdendo il cervello. Ogni paflatempo, ogni fpaf- 
fo vuol che fia fuo : e non badandogli eifer paz- 
zo egli folo, affalda compagni, e' compagne alle 
fue diffalutezze ; va tutto giorno in giro con 
nuove mode di gale, di fcandali, di fcelleraggi- 
ni ! bizzarrie fenza fine, invenzioni fenza rite- 
gno, peccati fenza numero. E ciò,- che Cava le 
lagrime dal cuore delia gente favia ; appunto i 
più giovani, i più nobili, i più fpiritofi fon quel- 
li, che più degli altri fi olirono a corteggiarlo ; 

— ‘ >-£-y>nùrann a fiam ma gloria 1* edere conofciuti 
mondani ; che TToTTeno-rt,,^w, fcrvidtm del 

più pazzo ,*deFpiù ribaldo, del più iniquo, che 
fi attrovi fu quella terra. Eppure, pazienza; le 
quanto codili promette , attendere ; egli promet- 
te gran cofe, e non ne attende pur una! Promet- 
te ricchezze , ma quelle non fi ottengono , che 
dopo molti Ardori , e poi fi perdono con la mor- 
te. Promette onori, ma a quelli non fi arriva , 
che dopo molti affanni , e poi fvanifeono come 
un fumo. Promette piaceri, ma non ve n’ha pur 
uno di vero, e quelli pur momentanei. Eppure 
ciò nulla oliarne quello mondo traditore non ha 
«gli una infinità di feguaci ? 
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11. Vunto . Uffizio dcl0 Intelletto . 

2 . Riflettete aderto a* voftri vantaggi, Je vi 
torna conto feguir un pazzo di quefla fotta. Al- 
la morte , alla morte conofcono i mondani la lofc. . 
folenne pazzia; e fon coftretti in quel punto con- 
fettare ettere eglino flati più pazzi in feguirlo , 
che pazzo il mondo nell’ invitarli. Internatevi % 
bene fu queflo punto,- Qual ajuto vi può egli 
mai dare il mondo? Può forfè egli farvi felice ?> . 
ma , fe erto è la fletta infelicità . Fuò egli forfè " 
farvi ricca ? ma, fe etto è mefehiniflìmo. Può e- 
gli forfè rendervi onorevole ? ma fe egli è infa- 
miflimo. Interrogate un po i fuoi più intereffati 
.feguaci, fe potton giurare di aver portata un’ora 
' fola di vero bene. No certamente non lo portoti 
giurare que’fuperbi, che tutt’ora fi veggon fpre- 
giati . Nè men quegli avari , che mai fi truova- 
no fazj. Nè que’ fenfuati, i quali tempre pian- 
gono infermi , Nè quegli iracondi, i quali non 
altro arffagian , che tortìco . Nè que’golofi, £ 
quali fi empiono per poi feoppiare . Nè quegli 
invidiofi , che mai pruovano un momento di pa- # 
ce. Nè quegli accidiofi, che fono odiofi fino a 
fe flefli. In fomma il mondo inganna tutti quei, 
che lo fervono ; e pur pochi vi fono nel mon- 
do, che ricufanodi fervido, Ah Figlia, dice San. 
jGimlamo , la prima virtù di un’ anima cri- 
ftiana è" deprezzare il mondo , e godere di veder, 
fi da lui deprezzare. Pur troppo è vero, che la 
Chiefa noftra amorofiflìma madre, non ci avreb- 
be. già accolti nel materno fuo feno, in quel gior- 
no, che domandammo il fanto Battefimo, fenon 
aveffirao a lei prometto di rinunziare al mondo, 
alle di coflui pompe , vanità , e concupifcenza . Oh 
Dio / eppure quanti fon que’ .criftiani , quelle 
criftiane, che prima di aver l’ufo della ragione, 

. promifero con tutta franchezza di voler calpeftare 
il mondo; ora, clie hanno l’ufo perfettiflimo 
della ragione lo amano, lo accarezzano, e gli 
• predano tutta la fervidi? Rifolvete voi davvero 
di rinnunziare al mondo ir» tutto e per tutto ,* op- 
. pur foto in qualche parte ? Se in qualche parte 
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folamente, noti prendete abito religiofo, perchè 
il chioftro non è per voi . Ma fe rifolvete dav- 
vero; veftite pure la fapre lane, che Gesù vi ve- 
ftirk del manto preziofiflìmo della fua grazia ; vi 
• donerà le fue vere ricchezze , vi ingemmerà del- 
j» fue perfezioni : vi adotterà per fua figlia. Che 

. ‘ bella forte / 

« 

« t 

III. Vanto . Uffizio della Volontà . 

3. Interrogate ora V anima vodra, e confiderete 
fe vi torna conto darfene nel mondo , e feguirlo . 

Dite all’anima vodra: Anima mia, fe redi nel 
mondo, per godere, per deliziarti, per prenderti - 
divertimenti, dimmi un poco, di quanta durata 
faran eglino tai godimenti , delizie, ricreazioni? 
Dovran quelli forfè durar in eterno ? Ah pur 
troppo faran brievi , e di una brevità tanto 
più dretta, quanto più da me non faputa . Che 
io io , quanto io fia per vivere ? per quanto’tem- 
po io abbia a darmene in quedo pazzo mon- 
do? Son partati tre luftri della vita mia; fon io 
certa di arrivarne altri tre ? Io non Io porto fa- 
per certamente , fenza rivelazione ; e farò sì paz- 
za , sì fenza cervello di voler ftarmene a fervir 
un vecchio del tutto infenfato, maliziofo, e bu- 
giardo; per gudare, per sì ‘breve tempo, i fuoi 
beni del tutto falli f apparenti, incodanti? anzi 
per gpdar di que^beni, i quali di fatto altro non 
fonò, che veri mali? Per una ricompehfa dì pu- 
re parole, io vorrò voltare le /palle ad un Dio , 
qual mi promette beni veri , eterni , incontrada- 
bili? Anima mia , bifogna abbandonarli mon- 
do; quedo è un vecchio fcaltriflìmo ingannatore; 
promette molto, e niente mantiene le fue pro- 
merte • I fuoi piaceri fon tutti di fuga,* fi fcap- 
pan di mano, quando appunto penfiamó di go- 
derli con tutto poderto. Il mondo non può certo 
contentar il tuo cuore à Egli non fa dare un gudo, 
che non fia pien di difgudi : non fa fpander nel 
cuore, che inquietudini, che gelofie, che affli- 
zioni, che rimorfi continui.alla cofcienza. Anima • 
mia, fe tu rifolvi levare dal mondò il tuo cor- 
po per collocarlo in un Chioftro, avverti bene , a 

che 
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che ti convien prima fuggire dal mondo, e con 
la mente , e col cuore . Che vale efler fuori del 
mondo col corpo, e poi tutto giorno girar con- 
ia', mente , bramar col cuore , quella vanità , 
quella nuova moda; e farli feguace del mondo col 
defiderio , chi più non può efferlo con 1* effetto ^ 
Quello farebbe certamente effere criftiana di 
nome , infedele di fatti ; anzi Religiofa di appa- 
renza ; mondana di cuore. Anima mia, ecco' 
il tempo deftinato a te da rifolvere. A chi vuoi 
tu fervire , a Dio, o al Demonio? A chi vuoi 
dedicarti , al mondo , o alla Religione ? Rifolvi 
ora una delle due: o tutta mandana, o tutta re* 
ligiofa , 

Proponete. Io voglio rifolvere ciò, che mi de- 
ve tornare più a conto per l’eternità. Il mondo 
mi burlerà lenza fòlio,* ma Dio non può burlar- 
mi di certo, voglio fchernire chi cerca fcbernir-* 
mi . Va alla malora , o mondo . Ben mi vedrai 
fra pochi giorni mettermi fotto dai piedi quelle 
gale profane , che or mi fanno’mvanire . Mi tron- . 
cherò quelle chiome, con cuimiVorrefti allacia- 
re . Mi fpoglierò ben pretto dell’uomo vecchio, 
e mi veftirò dell’uomo nuovo. Va mondo, che 
io ti detetto , ti abbomino , ti fuggo per fempre 
ftarti lontana. Ti fegua pur chi vuole, io non 
voglio effer sì fiotta a feguir un traditore , un 
iniquo, come fei tu. Addio mondo, va, che io - 
ti lafcio, e ti laido per fempre. 

Offerite. Mio buon Gesù, mio amato Signore: 
eccovi, che io vi offro quello mio cuore, affin- 
chè fìa tutto vottro. lo determino donarmi tut- 
ta alla vottra divina condotta. Voglio piuttofto, 
mio fommo bene, piagner con voi, che rider 
col mondo.* piangere per pochi giorni, che an- 
cor mi reftan di vita ; per poi giubilare con voi 
in quella beata eternità, che non ha termine * 
Voglio effere piuttofto umile con voi, mio Ge- 
sù , che grande agli occhi del mondo; piuttofto 
povera , con voi , Crocifitto mio bene , e che mi 
manchi anche tutto, che etter ricca col mondo, 
e tutto pottedere in compagnia di un iniquo. Ri- 
cevetemi , caro mio bene , che voglio effere per 
fempre tutta vottra. 
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Pregate* Vi fuppliqo prontamente, mio agna- 
to Gesù, non permettete, che in me fi raftred- 
dino proponimenti si infervorati, quali pur tutti 
li riconofcono per doni della voftra divina bene* 
ficenza. Deh per pietà coftrignetemi pur a ferver- 
vi, fe mi conofcete reftia, vi fo un dono della 
mia libertà; vi prego, mio Signore, fatemi pur 
fare a voftro modo, giacché io non voglio eftere 
più mia, ma tutta tutta io rifolvo di'Voler eue* 
ie voftra per tutta una eternità. ' 

ORAZIONI J ACLJ LATORIEt 

« 

2, Quicunqu^ voluerit ami cu s effe fidili bujus > 
inimicus Dei confi itui tur • 

2 * Ego non fum de hoc mundo . 
a. Nunjijudicium eft mundi . * . 

4. Libera me de fanguinibus , Deus , Deus J aiuti i 

metC - . v • n • • 

Exultabit lingua mea jujtitiam tuam » 

6* Anima mea , noli diligere mundum % neque ca * 

mundo funi * j 

AVVISO 'PRIMO», 

» * % • 

Bacieréte al folito tre volte la terra » i tre fa» 
liti Pater, ed Ave, e poi direte: . 

Con firma boc Deus ) quodoperatus es innobis 

Bc* «/f tempio fanBo tuo 9 efi ir} Jerufalem « 


OREMUS + 




Deus y a quo fanBa defideriay reSla conjiha , 
opera J /fa fervi s tuis ili am , quam 
mundus dare non poteft , pacem : ut , corda no- 
fìra mandati s tuis dedita , Ó* boflium fublata for- ; 
midine , tempora fint tua proteBione tranquilla z 
Per.Cbriftum Dominum nojlrum * Amen. 

AVVISO SECONDO. 

4 

r' 4 

La lezione fpirituale di quella fera la defu me- 
.rete dal Padre Roìiguoli nelle fue Verità. Eterne , 
fopra la ftendardo di Lucifero» 
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MEDITAZIONE XI IL 

m 

Pel fettimo giorno degli Efercizj. 

M A T M T. I N. A. 

Sopra il gufto , che pruovajì nel fervire a Dio • ' 

PREPARAZIONE. ‘ - 
/ ♦ 

1. Ponetevi alla prefenza del voftro Dio. 

2. Pregatelo, che vi conceda le fue ifpirazioni. 

/ 'é 

7 . Punto. Uffizio della Memoria . 

• • me 

z. Trituratevi un Principe di autorità fuprema ,- 
JT di potenza vaftiffima, di grandezza tutto 
magnifica, affilo fui trono della fua Maeftà, ma 
corr utT volto del tutto amabile, con affabilità 
tutta dolce, con parole tutte paterne che invita 
i fuo i fudditi a -renderle il dovuto omaggio; che 
li accetta , li accoglie con affetti di tal tenerez- 
za, che ben dà a conofcere quanto lineerò fra 
quel godimento, che pruova in vederfeli dinanzi 
al fuo fervizio. Che bella forte è ella quefla di - ' 

tali fudditi/ Vedere il fuo Principe, godere delle 
fue grazie, efTer a parte de’ fuoi ampleffi , mirar- 
lo fempre con un ciglio affatto fereno, con ma- 
niere al fommo obbliganti-* oh (bel fervire / Fi- 
guratevi poi quanto foave a chi ferve <ia una tal 
fervitù / Quanto fervore ritraggan que’ fervi dal 
gradimento, che veggono nel lor padrone? Ogni 
difficoltà riefee lor facile ; ogni arduo fuperabile; 
e piuttoflo, che perdere un po della grazia di 
quel buon padrone, fi contentano mettere a mil- 
le rifehi la loro. vita. Un Principe, od un -padro- 
ne di quefla fona non è mica sì facile rinve- 
nirlo fu quefla terra ; Ma bensì nel - cielo il noflro 
Dio tiene appunto con noi quefla condotta del 
tutto amabile , tutta dolce , tutta ferena . - Egli ci . 
Ha mirando con pupille fommamente pietofe, e* 
faudifee le noflre fuppliche., rafeiuga le noflre la- 
grime , accoglie i -poltri voti , e premia le noflre 
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fatiche con 'un premio tutto tutto . fuperiore a! 
nodro merito. E non fi ricaverà gran gufto nel 
fervire a quello buon Dio ? E non dovrebbono 
accenderli almen tutti i Cattolici , ed invitarli l’ un 
1’ altro , per poi andare a gara nel fervire quello 
Divin fovrano, a cui fervire è regnare? Non v* 
ha certo fu quella terra chi non procuri di mol- 
to i propri vantaggi, anzi quelli non li procuran 
giammai lenza (lenti anche alfannoli , nè fenza 
fmanie di fommo ra mari co. Ma chi ufa diligen- 
za ne’ profitti fpirituah ; chi attende a procurar- 
celi con, qualche Audio, che quello è appunto 
fervire a Dio, conforme al genio di Dio ; o che 
godimento, o che diletto/ Tutta la pace di un* 
anima dipende dal fervizio fedelmente predato a 
Dio; da quedo dipende tutta la fpirituale perfe- 
zione; e finalmente da quedo proviene la nodra 
eterna falute. 

» 

m 

11. Punto. Uffizio del? Intelletto . 

« ' 

2 . Confidente , che fe voi vi difponete davvero » 
e rifolvete di cuore di fervire a Dio con fedeltà, 
avrete il favore, fapete di chi ? di tutta, la San- 
tiffima Trinità : Il Divin Padre vi metterà a par- 
te della fua potenza ; Il Divin Figlio vi affide- 
rà con la fua Capienza ; Il Divino Spirito vi co- 
'inimicherà la fua bontà. Col dono della potenza, 
voi avrete forze badevoli da sbattacchiare con 
tutto il iuo furore il Demonio. Col dono della 
Capienza, voi avrete conofcimento chiaro, con 
cui ifchermirvi da tutte le iufinghe del fenfo . 
Col dono della bontà , vi li renderà motto age- 
vole a naufeare i peffimi codumi del mondo . 
Con le forze predatevi dalla divina Potenza, voi 
• farete fempre vittoriofa . Con i lumi impartitivi dal- 
la divina! Sapienza, voi viaggerete fempre ficura. 
Con 1* amore infufovi dalla divina bontà , voi vi- 
verete fempre tranquilla . Che dolce fervire è mai 
quello di un’ anima , che ferve Dio / La memo- 
ria ferve di fgabello alla potenza del divin Pa- 
dre : L’intelletto ferve di trono alla fapienza del 
divin Figlio; La volontà ferve di tempio al- 
la bontà dello Spirito Santo . E non farà 
* queda 
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quella una dolcezza ineffabile ? Vi fono nel mondo 
tre forta di perfone, che attendono a fervire a 
Dio.- alcune ve ne fono del tutto fredde: alcune 
molto tipiede ; ed altre tutte calde. Fredde fon 
quelle che tutte negligenza, non folo non fanno 
il ben, che potrebbono, fe voleffero: ma che nè 
men punto fi curano di farlo: contente' folo di 
non commettere colpe gravi, per non perdere la 
grazia di Dio. Tiepide fon quelle appunto, le 
quali attendono al bene, ma tanto rimeffamen- 
te, che per poco che incontran d’intoppo nelfcr- 
vizio dei lor Signore , toflo fi affannano, ed è un 
miracolo , fe non lafciano tutto a rompicollo . 
Calde finalmente, fono tutte quelle anime, che 
nel fervire a Dio non altro cercano, che ben fer- 
vido; fe pruovano aridità, tentazioni, deflazio- 
ni, lo benedicono ; fe fi fenton comunicate con- 
folazioni, gufti , rapimenti , lo ringraziano, ma 
con sì fanta indifferenza, che fon prontiflime a 
rinunziare ad ogni guffo di Dio', piuttoffo, che 
ritirarli per un folo momento dal debito., . che 
in fe conofcono di dover fempre fervido. 

111 . Punto ► Uffizio della Volontà. 

3. Con fiderato, che avrete di quali anime liete 
voi, fe fredda, fe tiepida, fecalda; pallate ad in- 
fervorarvi con riflettere, fe vorrete continuare a 
ftarvene nello flato di freddezza, voi vi fciegliete 
uno flato di fommo pericolo; perchè il non far 
male,- lenza far verun bene, è una proffima occa- 
fiooedi commettere del gran male. Se vi trova- 
fte nello flato di tiepidezza, oh Dio! badate be- 
ne, fe liete in via di paffare dal freddo al caldo ; 
oppure dal caldo al freddo : fe dal freddo al ca|. 
do, fatevi pur coraggio, che vi ritrovate in ifla- 
to affai buono: ma fe dal caldo al freddo, voi 
precipitate all’ Inferno, fenza avvedervene. Ma 
.fe vi fentite in via di paffare dal freddo al caldo ; 
-animo puje , o Figlia,' accendete maggior fuoco 
al voflro cuore; appigliatevi a maggior fervore , 
non vi fcoftate dall’Orazione: non chiudete que’ 
libri fpirituali , rigettate quelle ricreazioni , feb- 
ben non cattive, pure fuperflue; aprite il volito 
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cuore al vofìra Padre fpirùtuale r accufatevi di que* 
mancamenti, febbene leggieri, pure vi fervonodi 
grande intoppo nel divino fervizio. MoRratevi di- 
ligente nelle cofe tuttocchè piccole- Non ifprez- 
zatp i peccati veniali, riputandoli cofeda niente: 
ma riflettete, che chi ha voglia di dar gulìo a 
Dio, {ìndia di non recargli undifguflo anche me- 
O che vita felice è mai quella / Vivere 
fedele a Dio; e vivere generofa nel fervizio di 
■ Dio . Sapete voi che voglia dire vivere generofa 
nel fervizio di ✓ Dio? Ah vuol dire; ftudiar tut- 
te le lìrade per renderlo ben fervito: In ognioc- 
eafione moftrargli la vofìra fedeltà: in ogni ten- 
tazione la voli ra refìlìenza ; in ogni ifpirazione ii 
vofiro cooperare ; in ogni affronto, la vofìra man- 
fuetudine; in ogni ingiuria il voQro perdono; in 
ogni contrarietà la vofìra fofferenza ; e da ogni 
incontro riportar qualche palma. Deh provate 
almen una fettimana la foavità di un tal vivere ; 

. e fe vi riefce diverfa da quella, che io vi rap- 
• prefento, lanciatela, che mi contento; efTendo io 
licuriffìmo, che non può effervi , che di dolcezza 
elìrema una vita menata nel fervizio di un Dio , 
il quale non abbandona giammài chi fedelmente 
lo ferve . Che bella occafìone di fare una tale 
fperienza vi fi prefenta in quelli giorni, o Fi- 
glia ! Incominciate ad affaggiarne un forfo , e 
argomentate quanto conforto farà per portarvi 1% 
piena ! ■ 

Proponete . Se da quanto ho provato di gufìo 
in quelli pochi giorni di fanto ritiro, devo ar- 
gomentare quanto riufcir mi debba foave il | fervi- 
zio , che fon per predare a Dio nella Tanta .Re- 
ligione; mi Tento una Tanta rifoluzione di voler 
fuperare ogni arduo, che mi fi può. attraverfare 
nel divino fervizio: Mi protelìo, che- voglio far 
di tutto per fervire fedelmente al mio Dio, e per 
fervirlo con tutta generalità. Oh' che diligenza 
voglio ufare nell’ offervanza delle mie regote , 
nel coro , nella Meda , nel refettorio , e # in tutto 
ciò , che può dar gulìo a Dio . Voglio col mio - 
Dio e (Ter fedele ; voglio eflèr generofa . 

Offerite, Vi offro, o mio Dio, ciò, che di. fat- 
to è tutto volito dono ; ma pure fo , che lo vor 

.. lete 
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lete ricevere, come dono fattovi da me. Vi offro 
la mia memoria, affinchè ferva quella di flabel- 
lo alla voftra potenza . Vi offro il mio •intelletto, 
perchè egli fìa il trono della voftra fapienza. Vi 
offro la mia volontà, e quello fìa tempio del vo- 
lilo amore. Sien vodri codefti occhi, codelle o- 
recchie, codetta lingua, codette mani, coeletti 
pièdi , deh fate , che tutto mi ferva a bene , fe- 
delmente, e generofamente fervirvi. Togliete pu- 
re da me tutto ciò, che pbò impedirmi quella fe- 
del fervirtù, che debbo, e voglio predarvi; nè 
vi fìa cofa in me , che polfa punto fviarmi da 
quel retto fentiero, che a voi .mi conduce. 

Pregate. Mio Signore, io vi prometto quanto 
poffo.j.ma fenza il* di viti vollro aiuto, nè poffo 
niente promettermi , nè punto Iperare di mante- 
nervi quanto vi prometto . Non mi fofpendete ,- 
vi prego , i voftri divini foccórfi , nè mi Iprivate 
di quelle cognizioni, che mi abbifognano, perchè 
conofca il debito, che ho di fervirvi . Eccovi Si- 
gnor mio caro, tutta l’anima mia, tutto il mio 
corpo : eccomi tutta pronta al divin vollro fervi- 
zio . , 

■' ORAZIONI JACULATORIE. 

1. Si cor meum non reprebenierit me , fidaci am ha - 

bet ai Deum * _ . 

2. Gufiate , &„videte , quoniam fuavis efl DominUs . 

3. Domine mi , tibi fervire regnare e[ì . 

4- Verumtamen non mea voluntas , fed tua fiat . 

5. Quam dulcia faucibus meis eloqui a tua , fuper 
mel ori meo : 

6 * Ideo dilexi miniata tua fuper aurum , & to- 
pazion . 

♦ 

AVVISO PRIMO. 

♦ 

* 

Bacierete al (olito in onore della Santiffima Tri- 
nità , tre volte la terra e recitati i tre Pater , ed 
Ave direte.* 

Sf. Con firma boo Deus , quod operatuses innobis. 
De. A tempio fantìo tuo , quod e fi in JeruJ 'aleni. 
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OREMUS. 

■# 

ABiones noflras-i quafumus , Domine , aspirando 
jfYóvem , & afuvando profequere ; ut c un Eia no . 
Jtra oratto , dr operatio a te femper incipiat , ér 

» fa?/»/* fimatur. Per Cbrifìum Dominimi no. 
Jirum. Amen. 


AVVISO SECONDO. 

I» L TtJ??!H ? S - fpi "^ ar ® . di quella mattina farà nef- 

^ fteligiofa m Sòl^iidii^det Padre Pinaraontlfo- 
pra la purità dell’ intenzione nell’ operare 



MEDITAZIONE XIV. 

. • 

' . . Pel fettimo giorno degli Bferciaj. 


dopopranzo. 

• . 4 • ^ . 

Sopr a ìa funzione , che fifa nello veflire una Monaca. 

PREPARAZIONE. - 

• t • 

i. Ponetevi alla prefenza di Dio. 

a. Pregatelo a concedervi le fue divine ifpira- • 
aloni . r . 


1. Punto . Uffizio detta Memoria . 

T7 furatevi auefta giornata, in cui dovrete 
A prendere il Tanto abito della Religione , e 
confidante con tutta ferietà le fagre ceremonie, 
che in quel di fi faranno d’intorno a voi , tutte 
pregne di. fublimi mifìerj. Voi farete veftita in 
in quel giorno ( conforme il tollerato cofiume ) 
con qualche gala; ma prefentata dinanzi alta Su- 
periora farete fpogliata di tutte quelle infegrve di 

7 an J,l; eeenufleflr ? fulla terra , farete interroga- 
ta del fine, per cui fiete accodata a domandare 
un tale ingreffo in queflo fantuario • Su di o- 

' \ ' gai > 
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gni cofa vi fentirete a fare la fua interrogazione » 

E perchè o Figlia ( vi dirà ilfagro Miniftro )E 
perchè ., o Figlia arrivi tu a queflo termine di voler 
viver qui dentro ? .... Sarete voi così pronta a 
rifpondere non tanto con la voce, che col cuo-* 
re ; ed effettuare in tutti i giorni * di voftra vita 
ciò, che farete allor per rifpondere? Voi rifpon- • 
derete , Padre : io defìdero ejfer ammeffa in que- 
llo / 'acro cbiojlro per quivi abitate nella cafa del 
Signore tutti i giorni di mia vita ; a/fin di adem- 
piere la volontà di Dio , e di vi fttare il di lui 
tempio: Ho amato il decoro della cafa di Dio 9 
ed il luogo , in cui effo J aggiorna con la fua glo- 
ria . Ho penfato affai bene i e fon' ri folata molti > 
di buona voglia di f agri flc armi al Signor & Volen- 
do piuttofto divenir fpregievole nella cafa di 
Dio , che abitare nei padiglioni dei peccatori . In - 
queflo Cbiojlro farà il mio ripofo , quivi abiterò t 
perchè V ho fcelto con piena mia volontà . . . Deh , * ' 
Figlia, fermatevi, ed internatevi in quefti fenti- 
menti, e confederate molto bene quali patti voi 
contraete non già con un uomo fatto di polve-» 1 
re , come fon io, come fìetevoi, come fiamtut- 
ti, ma promettete ad un Dio, il quale non fi 
può fcordare giammai delle voftre prefenti, e fu- 
ture promette. Saran teftimonj, e di vifta , e di 
udito gli Angeli fanti, i quali regimeranno nel 
giornale della divina giuftizia, quanto farete voi 
per promettere ; per poi tutto manifeftare alla » 
prefenza dell* univerfo nel giorno del finale giu* 
dizio . Beata V anima voftra , fe accompagnerete 1 
col cuore ciò, che con le efpreflioni promettere, 
te . Vi potete certo aftìcurare, che vi farà fede- 
le il voftro Gesù nell* aftrftervi , fe voi ad effo fa- 
rete fedele nel fervirlo ... PafTate ora a confide* . 
rare il rimante della fagra funzione . 


i 
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11. Punto . Uffizio delP lnttlletto . 


2. Con fiderate, che intefa dal fagro .Miniftro, 
la voftra libera rifoluzione, vi congegnerà egli la 
Croce con (òpra Gesù Croci fidò . E fapete per. 
chè ì perchè intendiate , che dovete difporvi ai 

pati. 
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patimenti, e di non edere come certi dilicati tem- 
peramenti , i quali amano il patire, ma in lonta- 
nanza. Chi vuol gioire con Crifto, deve comepa- 
tì Cri (lo patire, qè tanto cercare i Cuoi comodi- 
dietro ad un Signore, che tanto cercò i difagi. 
Avete a godere anco in mez^o- e alla fame , 
e alla fete, fe portade il cafo , nè punto la- 
gnarvi, fe le vivande allenitevi non fon cotte, 
o condite, conforme il voftro gufto. Vi farà polla 
poi fopra il capo la corona, infegno di autorità, 
che dovrete avere fopra le voftre paflìoni, ed in 
pegno, che dovrete regnare con Crifto. Gran co- 
fa / Chi ferve al mondo, diviene fchiavo, e pri- 
gioniero del mondo; chi ferve a Crifto, diventa 
Re, e principe in Paradifo;' Oh bella forte di chi 
fi ritira, e fugge dal mondo / Giugnerete poi al 
termine di fpogliarvi delle vedi fecolarefche , per 
poi efler veliita degli abiti religiofi. Sapete, che 
voglia dir quello ? Vuol dire , che dovete fpogliar- 
vi di quelle vedi , che fono una livrea della pri- 
ma colpa , per edere veftita poi di quelle , che To- 
po un fegno di Penitenza: e quello vuol dire; 
fpoliarvi dell’uomo vecchio, e veftirvi dell’uo- 
mo nuovo; fpoliarvi di quegli attacchi , che con* 
traefte a cagion della colpa di Adamo ; e veftir- 
vi di quelle virtù, delle quali fu efemplar Gesù 
Crifto . Saretecinta di una cintura ,. quale cingen- 
dovi i lombi , vi ricorderà il debito di cuftodirvi 
cada non folo di corpo, ma e di mente inlieme, 
e di cuore; ; vi ricorderà ad edere perfeverante , e 
quanto dovete affaticarvi per profperare in voi la 
Tanta perfezion Religiofa . Vi faran troncate le chio- 
me, in fegno che rinunziate al mondò, e vi af- 
crivete, nel rollo di Crifto. Vi farà pollo un velo 
fui capo, perchè intendiate, che il voftro volto 
non ha ad edere veduto , fe non da- Crifto : che 
avete a vivere in una continua mortificazione dei 
voflri fenfi, e padarvela del continuo nella me- 
ditazione di quanto il voftro Crifto ha patito per 
voi . . . Deh , Figlia , penfate a tutto con diftin- 
zione, e riflettete, che quelli cerimoniali non fo- 
nò già dèftinati a cafo , ma con grande miftero , 
e per voftro infegnamento. 

* » * 
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111. Punto. Uffizio della Volontà. 

■ i 

3. Interrogate aderto l’anima voftra , e diman* 
datele, che le pare di sì bei cerimoniali ? La fun- 
zione non può dirli più bella . Ma eli effetti di 
quella fagra funzione a quanti giorni fi ridurran- 
no eglino mai ? Quanto daranno a raffreddarli i 
vodri fervori? Anima mia penfavi bene/ Se ri- 
folvete, o Figlia, farvi Monaca non in apparen- 
za, ma di fatto. Tappiate, che dovete fenza dub- 
bio depor ogni fallo , ed ogni anche piccola , ed 
occulta infegna di mondo. Ricordatevi , che tut- 
to ciò, che agli occhi umani è nafcofi o , a Dio 
tutto è palefe . L’ umiltà deve edere lo fcopo di 
tutte le vodre diligenze. La povertà deve ertere 
la voftra diletta . Gii affronti devon ertere voflre 
delizie, le perfecuzioni , i vollri godimenti . Do- 
vete Seguir Gesù, ma Seguirlo pria fui Calvario 
crociffrto, fe volete goderlo fui celefte>Taborre 
g!oriofo. Spine, flagelli, Sputi, lancia, chiodi , 
e Croce vi mollra Gesù . Vi dice , che per volìro 
amore arrivò fin a lasciarli tutto Scarnare, ed a 
forza di piaghe lafciar.il Suo Sangue preziofo fino 
all’ ultima goccia , perchè folle redenta. Avete 
per amor di Cri Ilo , a rinunciare ogni attacco , 
che avelie, a vollri genitori medefimi, a fratelli, 
a Sorelle, a tutti i vollri più flretti congiunti e 
per Sangue, e per amicizia, e per genio. Avete 
ad ertere ortequiofa , e^riverente a tutte; e Spe- 
cialmente a chi tiene in terra per Superiorità il 
luogo di Grido . Avete a deporre ogni arrogan- 
za di procedere, od alterezza di parlare.. Dovete 
ertere amantirtima dell’orazione, e Spezialmente 
mentale; osservante di digiuni, edi quelle mor- . 
tificazioni prescritte dalla regola, o codituzioneY 
curtode del filenzio, e, quanto fìa portibile dal 
canto vodro efattirtima in ortervare tutto ciò , 
che il vodro Santo Padre iditutore vi ha prescrit- 
to. La vodra cella deve erter addobbata cogli 
arrezzi di una Santa povertà . Danaro apprelfo 
di voi non riservate giammai , Senza le dovu- 
te licenze . Il vodro teforo fia il Crocilìrtò , 
i volili addobbi lìeno le vodre virtù : ripetendo 

bene 
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itene (petto a voi (letta.* Anima mia, che ti gio- 
veranno nell’altra vita tutti i comodi, gli agj, 
e le ricchezze di quella vita? Se poi ti avelli a 
dannare, qual follievo farà per recarti la rimem- 
•branza di ayergoduto? Deh! trattenetevi fu que- 
llo punto, o Figlia, e penfatevi bene. 

Penfate. Veramente la rifoluzione, che devo 
armi rifcuote grandi pentteri/ Devo tutto larda- 
re ! Gran punto... Devo certo patire! Maggior 
punto ... E ciò in tutto il reliante della mia vi- 
ta! Mattimo punto ... O Dio, che debbo fare ? 
E mi foflrirà il cuore di lafciar un mondo s) 
bello, sì deliziofo ? E potrò afloggettirmi con 
rattegnazione a quanto mi fuccederà di avvertì- 
tà ? Ed or, che io fon così giovane, debbo fa. 
criticarmi entro ad una perpetua claufura, (ino 
all’ultima decrepita mia canutezza , fenza un’ om- 
bra fol di fperanza di dover ufcirne giammai / 
O Dio. mio, donatemi lume per rifolvere, fen- 
za fallire/ 

Rifolvete. E’ vero: il primo punto è grande: 
ìo debbo tutto lafciare . Ma non debbo io lafciar 
tutto, quando morrò, per nccettirà, e a mio di- 
fpetto? Dunque è meglio, che prima che tutto 
mi lafci , io lafci tutto e per elezione, e pera- 
mor di Dio. E’ anche vero , che il fecondo pun- 
to è maggiore . Io debbo certo patire . Ma ; e 
non v’è forfè da patire anche più atrocemente 
nell’altra vita, o in tempo nel Purgatorio , oper 
tutti i fecoli nell’ Inferno : e patire fenza ripor- 
tarne alcun merito? Non è dunque meglio, eh* 
io patifea in quella vita cofe di attai minore ri- 
lievo, per riportare poi un merito licuro pel Pa- 
radifo ? E’ veriflìmo anche il terzo punto , che a 
me. pare mattimo. In vita mia in una perpetua 
claufura? E feper mia di (grazia dovetti ettere pre- 
cipitata- nell’Inferno: che fortadi claufura è mai 
quella ? 

Pregate. Amato mio Salvadore , e che grazia è 
mai quella , che voi vi degnate concedermi ,• di 
volermi per voflra fpofa in terra, e regina in 
Paradifo? Ah mio caro Spofo divino, eccomi io 
vi porgo pronta la delira , vi fupplico datemi 
l’anello de’ vollri divini foccorlì , che già fono 

rifo- 
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rifolutiflima di feguirvi in ogni modo, e fra Gen- 
ti , e fra difagi, ed in qualunque maniera a 
voi piace. 

ORAZIONI JACULATORIE. 

* 

x. Ecce vento ad te , dulcijjime Jeju , quem ama* 
vi , quem qu<efivi , quem femper optavi . 

2* Crucem tu am adoro , Cr ampie fior , dulcijjime 
J efu • * • ^ 

3. £a/x w* feparabit a cbaritate Cbrifli ? tributa • 

x/o, angujìia , farnesi nuditas ? 

4. Domine Deus virtutum exaudi orationemmeam • 

5. Non privatiti Deus , bonis eos 9 qui ambulant 

in innocenti a . 

0 . Jutavi , 6* yfor#/ cufìodire judicia jujliti# tu<e • 

4 

AVVISO PRIMO. 

» 

Bacierete al folito tre volte la terra , e recitati 
i foliti tre Pater , ed Ave , direte : 

V r . Confirma hoc Deus, quod operai us es in nobis. 

Ifc. tempio fanBo tuo , e /1 in Jerufalem i 

OREMUS . 

* f 

• • 1 

Miferator, & mifericors Deus, qui illibata bo- 
nitatis vifcera ad te accedentem femper aperuijìi z 
me famulam tuam bofliam vivam , & beneplact • 

I4W benignus fufcipe , ut cum finis vita mete ad- 
venerit , Elebìorum tuorum focietati <merear aggre- 
gati . Per Chrifium Dominum nojìrum. Amen. 

AVVISO SECONDO. ( 

La lezione fpirituale di quefta fera la defume- 
rete dal Padre Rofignoli nelle fue Verità Eterne 
fopra la Vita, e Dottrina di Gesù Criflo . 

> *'» . . 
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MEDITAZIONE X V. 

« 

Per P ultimo giorno degli Eferciz) . j, 

mattina. 

Sopra il nomi di Monaca* 

, ' ' ■ . 

PREPARAZIONE. 

1 . Ponetevi alla prefenza di Dio. 

2 . Pregatelo , che vi conceda le fue ifpirazioni . 

9 • 

. 1. Punto . Uffizio della Memoria . 

i. /^Onfiderate; Veftito, che avete l’abito della 
Vj fama Religione, voi farete Monaca*. In- 
tendete un poco, e riflettete fovra il lignificato . 
di quello nome ; e da quello deducete , come do» 
vrete portarvi in avvenire, perchè polliate edere 
ima vela , e perfetta Monaca . Sappiate adunque, 1 
■ che tanto è dir Monaca , quanto, donna unica , 
o folitaria * imperocché debito indifpenfabile di 
una Monaca è vivere una vita appartata (al- 
meno per quanto ad ella fia pollibile ) da ogni 
compagnia , converfazione , e pratica mondana . 
Deve una Monaca non tanto ftar feparata dal 
mondo con 1’ abitazione ma non ufcire da quel- 
la abitazione giammai, fe non ppr . debito della 
ubbidienza , e di quel neceffario refpito , che pur 
fi deve ed al corpi», ed allo fpirito , affinchè e. 

• 1’ uno , e l’ altro di buon accordo fieno più letti 
nel fervizio di Dio. Quella verità ben fi deduce 
dal nome Hello dell’ abitazione , in cui dimora 
la Monaca; la. ftanza della Monaca dicefi cella; 
perchè la Monaca deve ftarfene ivi, come na- 
(cotta alla villa almeno della gente del mondo . 

Non batta però , Che una Monaca ftia apparta- I 
ta dal mondo per abitazione, le conviene ancor 
etterlo con 1* affetto ; nulla curandoli delle vani- 
tà del fecolo ; niente curiofa delle novità del ' 
mondo,*- deve folo attendere all’adempimento de- 
-gli obblighi del proprio flato ; .conliderando , > 
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che per effe re vera Monaca, non bada portare il 
crine mozzato, ed il veftito di lana; ma all’ e* 
fieri ore del corpo deve accompagnarli l’ interior 
dello fpirito , cioè un cuor tutto di cielo , ed un 
defiderio ardente di vivere una Tanta vita. Oche 
bel vivere farebbe mai codefto. Te non fotte* an- . 
dato sì malamente in difufo ! A quello fiftema di 
vita. Tappiate, o (Figlia, vi avete voi a dedica» i 

re. Te volete riufcire quella Monaca , che rifolve- 
te di farvi. Voi avete adunque a godere della 
folitudine, che quella dev’effere la prima maf- 
fima da piantarli net cuor di una Monaca offer- 
vante. Nè vi laTcialle uTcir di bocca quello ftol- 
to detto : Ora non fi cojhtma così t perchè io vi 
rifponderò .* che , chi così non cojhima , non fi fai « 

■vera certamente . Conliderate adunque il nomedi 
Monaca ; pattate a confiderai i beni di una vita 
Monacale, che vuol dire, di una vita folitaria. 

« t 

-, IL Punto. Uffizio dell* Intelletto* 

z. Conliderate adunque ir fine , per il quale 
voi vi fate Monaca . Io voglio piamente fuppor- ( 

re, che voi Tacciate quella rifofuzione sì eroica 
a foto fine di fervire la fovrana Maelìà di quel 
Dio, che vi ha creata, che vi ha redenta, e - j 
che devOs giudicarvi . Se così r è. v conliderate , 1 

effe re cofà difficiliflìma Ilare con Dio, e Ilare con 
gli uomini. Se volete fiar con Dio, hiTogna, 
che ricufiate le vifite almeno fuperflue. Dio non 
' vi può vifitare, quando vi. vinta la gente del ' 
mondo. Dio non vi può parlare, quando vi pati 
lano le perfone di vollro genio. Se le perfone del -H 

mondo vi faran di Tovvente d’intorno flrepito, $ 

v* impediranno l’udire la parola di Dio, le Tue 
divine fpirazioni. Ah pur troppo è vero, che i . 
maggiori miracoli operati. da Dio, e da Critto 
Signor noftro furono operati in luoghi folitarj. 

In un difetto fece piover la manna : falla cima 
di un monte diede a Mosè la Tua Legge. In un 
diferto fece il Salvatore la moltiplicazione dei pa« 
ni ; e Tu dell’ Monte a tre foli Difcepoli fi lafciò , 
vedere trasfigurato. E che mai vuol di,r quello? 

Ah che quelli fono altrettanti infegnamenti per 

voi 1 t 
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. voi ! Se bramate udire , e vedere i miracoli , t 
quali il voftro fpofo Divino vuol operare entro 
del voftro cuore ; fé volete , che egli vi parli , 
vi ifpiri, vi accarezzi, vi conviene al certo ri- 
tirarvi, quanto mai potete, da que’ parlatori, 
ne’ quali affai più del mondo (ì parla , che di Dio . 
Vi conviene tener in -Conno ivoftri (enfi, impor 
filenzio alle voftre paffìoni: Allontanarvi dalle 
creature, fe bramate , che Dio -vi vifiti: Far ta- 
cere le creature, fe volete, che Dio vi parli: K 
fiaccar dal voftro cuore ogni affetto creato, fe 
defiderate, che Dio vi ami. Se procurerete que- 
ila cara folitudine , àflìcuratevi , che vederete Dio*, 
lo fentirete, Io gufterete. Quello voi avete a fa- 
re, fe bramate effer Monaca da Cenno j e non da 
burla. Il fare diverfamente è un aver di Mona- 
ca il Colo nome , e i fatti tutti di fecolo . £’ uno 
fcandalo al fecolo ftefTo una Monaca fenza riti- 
ro . E’ un difturbo del Monaftero tutto una Mo- 
naca converfatrice. E’ un laccio a’ fecola» una 
Monaca in parlatorio. E per dirla in .una paro- 
la: Fa più male una Monaca,' che fpeftò tref- 
chi nei parlatori di quello pofla fare il demo- 
nio con tutto l’Inferno tentando la gente nel 
mondo. 

111 . Punto. Uffizio della Volontà. 

3. Confidente tre forte di folitudine : di corpo, 
di fpirito , e di cuore. La folitudine' del corpo £ 
neceftaria, ed efenziale ad una Monaca ; ma que- 
lla fola , non ferve a nulla , . è imperfetta . La 
folitudine dello fpirito è giovevole; ma, fenza 
quella del cuore , non è potàbile. La folitudine 
del cuore con r quella del corpo , e dello fpirito è - 
quella folitudine? che viene a formare una ve- 
ra, e perfetta Monaca. La folitudine del' corpo 
è buona, quella dello fpirito è migliore,* quella 
del cuore con quella e del corpo, e dello fpirito 
infieme, è ottima. E* folitaria di corpo quella 
Monaca, che non fa Ilare con altri, che con 
. Dio. Quella è folitaria di fpirito, che non vuol 
penfare , fe non a Dio . Quella è folitaria di cuo. 
re, che non vuol amare, fe non Iddio. In qua- 
. . le 
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le di -quelle tre folitudini fciegliete voi la voftrà 
fìanza ? In quella fola forre del corpo ? Va bene: 
ma che vi gioverà eflfer col corpo nella voftra 
cella, e con lo fpirito eflfer vagante pel mondo? 
Forfè in quella fol dello fpirito ? ma fe non è 
poflSbile la folitudine dello fpirito, fenza quella 
del cuore. Ah fe volete fare una favia rifoluzio- 
nc , degna affatto di una voftra pari : proponete 
prima a voi una rigorofa folitudine di corpo , 
dando un rifoluto efilio ad ogni oziofa tratteni- 
mento, e ad ogni vana converfazione , che abbia 
odore di mondo. Accompagnate quella con la fo- 
litudine dello fpirito, fcacciando con bravura dal- 
la voftra mente ogni penderò, per cui lì rifve- 
glino in voi cole di mondo. Coronate con que- 
lle due folitudini quella finalmente del cuore , 
non lo lafciando mai fcappare fuori di voi : cu- 
floditelo con gelofia , e ad affetti , che non fieno 
di Dio, non date neppur per un momento , allog- 
gio . Non lafciate il voftro cuore in balìa di chi , 
non altro cerca, che lacerarlo, che sbranarlo. 
State ritirata entro la voftra cella più che mai 
potete vagheggiando folo il voftro ben Crocidi- 
fò. Non vi fiaccate giammai da lui nè col cor<$ 
po, nè con lo fpirito, nè col cuore. Suggerite 
all’ anima voftra , che flètè Monaca, e che vo- 
ftra profefiione è ftarvene folitaria. Che vi flètè 
Segregata dal mondo , per non attendere ad altra 
.voce, che a quella del voftro. amore divino. Se 
farete così, voi farete Monaca non fol di nome, 
ma di fatti, 

Rifolvete. Ritiratevi pur da me perfone ftur-;? 
batnet Uolia mia quiete. Staccatevi dal mio cuo- 
re alletti nemici della mia falute . Lungi pure da 
me defiderj veementi, pontieri importuni/ Que- 
llo cuore non farà certo per voi ; egli dev’ effere 
tutto di Gesù. A quello fine io mi ritiro dallo ftre- 
pito del mondo,. per fentire la voce del mio Divi- 
no diletto. Quello chioftro farà la mia folitudine, 
la mia cella, il mio dilerto. Ad altre vifite non 
•-voglio attendere , altre converfioni non voglio 
bramare, che quelle delmioGe&. Addio mondo: 
addio, io non ti voglio' più mondo traditote. 

• Dedicatevi. Venite, amato mio Gesù, venite 
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in quello cuore. Sarete foto ^ non dubitate. In- 
cominciate pure a parlarmi, unico mio bene; vi 
afcolterò* Farò ritirare da me tutto ciò , che può 
contaminare i voliti occhi divini. Ah ben loco- ^ 
nofco , che in quella amata folitudine io non 
pollo nè perdermi, riè cadere, nè errare; pur- 
ché io attenda a voi folo . Non pollò non am- 
mirare E eccedo di tanta pietà , che ufate verfo 
di me. Sarei molto ingrata ad un benefìcio così 
dilìinto di volermi Monaca. Voi volete, che io 
lia di .voi folo; lo farò, sì, mio Dio, lo farò. 

Pregate* Deh mio amabile Salvadore, datemi 
ajuto per fare una rifoluzione degna di quella vo- 
cazione , che ora fate di me . Son troppo debole 
per manifeftarmi fedele ; ma la voflra grazia di- 
vina mi può ben ella rendere del tutto forte. Mi 
affalirà il mondo con le fue curiofità ; deh fate- 
mi forda a’ Tuoi inviti . Mi ftuzziccherà il fenfo 
con le fue lulìnghe ; deh fatemi infenlìbile a’fuoi 
piaceri . Infurierà contro di me il Demonio con 
le fue tentazioni, deh fatemi intrepida contro de* 
fuoi affalti. Fatelo per pietà Icaro Gesù', fatelo, 
fatelo. ] 

' . ORAZIONI J ACUL ATORIE. 

1. Se deto foli t aria, & (aceto . 

2. Quicram, quem diligit anima mea . 

3. Leva e) us /ut capite meo , & dexteraillius am- 

plexabitur me. 

4. Trabe me poft te , in odorem curremus unguen- 

. forum tuorum. „ 

5. Gaudens gaudeto in Domino, & multavo in 

Deo Jefu meo. . 

é. Ecce quam bonum , & quam jucundum , b abi- 
tare jratres’in unum.. 

• • • • 

AVVISO PRIM O. 

•a • • 

• • • • 

Bacierete al folito tre volte la terra , e recitati 
i foliti tre Pater^ ed Ave, direte: 

V. Confirma hoc , Deus , quod operatus es in no - 
bis. . 

IJu A tempio fanBo tuo > quod ejì injerufalenì m 

ORE* 
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„ ‘ 

OREMUS , 

» 

0 

Placare , qu/efumus Dòmine , bumilitatis noJtr<e 
' preci bus : ér nulla fuppetunt Suffragi a meri - 

foraw , tuis nobis fuccurre pnefidiis • C brijlum 

Dominum nojìrum . ‘ 

AVVISO SECONDO. 



La lezione fpirituale di quella mattina la pren- 
derete nella Religiofa in folitudine del Padre Pi- 
namonti ; fopra la Virtù della Religione . 

AVVISO TERZO. 

Vi.prefento per ultima meditazione la più dol- 
ce, che è quella dell’ amor di Dio; affinchè que- 
lla figlili il voflro cuore nel compimento, che 
darete a quelli vollri fpirituali efercizj. Fatela a- 
dunque con tutto il più poffibile raccoglimento, 
e tenerezza , 



MEDITAZIONE. ULTIMA. 
Pejr l’ultimo giorno degli Efercizj. 

/ 

DOPOPRANZO. 

• * 

Sopra 7’ amor dì Dio . 

% m * 

PREPARAZIONE. 

% 

» 

1. Mettetevi alla prefenza di Dio. 

2 . Pregatelo ad infiammarvi del fuo divino amore. 

J. Punto . Uffizio della Memoria . 

Ti/T Ettete dinanzi alla voflra immaginazio- 
-IVA ne, quanto vi ha di buono, di bello $ di 
.dilettevole fu quella baffa terra; anzi quanto vi 
ha di gloriofo, di riguardevole: e poi fatevi fov- 
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venire quella eterna verità , che tutto il biiono , 
tutto il bello, tutto il dilettevole, riguardevole, 
e gloriofo, che in quello mondo li vede, lì go- 
de., lì delìdera, tutto è un’ombra fcarfiffimadel- * 
la fomma bontà, incomprenfibil bellezza, infini- I 
to diletto, immenfa gloria, fovrana Maeflà di 
Dio : tutto tutto , fuor del peccato , è una par- 
tecipazione di Dio. Dio è quello , che ha fre- 
giato di bontà ogni cofa buona ; che ha dotate 1 
di bellezza le cole belle; che ha ornate di tanto 
luilro le cofe dilettevoli ; che ha coronato le co- 
fe gloriole, e. fa, che fpicchino le cofe riguarde- 
voli. Da Dio folamente ha quella perfona nobi- 
le la fua nobiltà; quella perfona doviziofa lefue 
ricchezze ; quella perfona virtuofa le fue virtù ; 

Di Dio è quella prudenza , che in alcuni tanto li 
ammira ; quella eloquenza, che tanto fi-flima; 
quella condotta , che tanto fi loda , in fomma o- 
gni dote e di corpo, e di animo, tutto è dono 
di Dio, nè fi dà veruna perfezione nè in noi, nè’ 
fuori di noi , che tutta non provvenga da quel 
fommo perfetti/lìmo bene, il quale è per elfenza l 
la ftelTa perfezione. Dio è il primo, ed il più ec- 
cellente EfTere di tutti . Iddio è la nella bellez- 
za, la fielTa bontà per elfenza; e per cui tutto 
è buono ciò, che è buono, ed è bello ciò, che 
è bello. Dite adunque all'anima voftra, o Fi- 
glia , e fuggeritele di tratto in tratto quella gran 
verità, che Dio è il voftro tutto ; e poi interro- 
gate con illupore voi fteflTa , e dite; Se io tanto 
mi diletto delle cole buone , fe io tanto amo le 
cofe belle; quanto più fon io tenuta ad amare il 
mio Dio, fe egli è per eflfenza lafteffa bontà, la 
ftefifa bellezza ? Convien poi conferirla, che Id- 
dio fia infinitamente buono, infinitamente bello; 
fe ogni terrena bontà, ogni ^terrena bellezza .è 
un' ombra della bontà , della bellezza di Dio ; e 
fe un’ ombra dì bontà , un lampo di bellezza 
terrena a me tanto piace, perchè non farà per 
-piacermi Iddio? 

. 11. Punto. Uffizio delP Intelletto , 

z. Confiderete l’obbligo , che a voi corre di 

ama- 
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amare Iddio, voi ben fapete, che non fiete già 
fiata fempre in <juefto inondo ; già pochi luftri 
voi non Capevate cofa forte quella luce, che ora 
mirate, quell’ aria, che or refpirate \ E chi vi 
ha merto al mondo ? Dio. Chi vi conferva in 
vita? Dio. Chi vi ha redenta dalle fauci d’ In- 
ferno a corto di tutto il Sangue, e delia propria 
vita? Dio. E che vuole Dio da voi per tanti 
benefizi a voi fatti? Aimè / Dio non vi coman- 
da altro, fe non, che lo amiate. Non altro fo- 
fpira , che il voftro amore . Vuol eìTere egli fo- - ' 
lo nel voftro cuore ;e non vuol emolt , non vuol 
compagni . E a dir la verità : A chi tocca per 
giuftizia raccogliere le frutta di un albero , fenon 
a chi lo ha piantato? Voi non vivete con altra 
vita, fe non con quella, che vi ha dato Dio . Voi 
non potete far verun.bene fenza V artiftenza di Dio . 
Dacché dunque proviene , che sì poco badate a 
Dio ? Che si poco amate il voftro Dio ? Crede- 
te forfè , che Dio vi comandi, che lo amiate, 
perchè erto abbia bifogno di voi ? Ah ingannata, 
fe ciò credete ! Anche fenza di voi , egli fu , è ’, 
e farà in eterno un Dìo fantiffìmo, beatirtimo , 
gloriofirtimo. Eglr non ha bifogno alcuno di ve- 
runa delle fue creature. Ma fapete voi, a qual 
fine ei vi comandi fotro pena di morte , e di 
morte eterna , che dobbiate amarlo ? Perchè bra- 
ma, che voi per tutta una eternità fiate a par- 
te della fua Beatitudine, della fua Gloria in Pa- - 
radilo. Vi ama con tanta fvifeeratezza , che gli 
pare, per dir così, di non -poter erter beato fenza 
di voi. O bontà incomprenfibile , o carità ineffabi- 
le <ii un Dio tanto buono ? Chi può mai com- 
prendere Peccerto fmifurato d’amore, che Dio 
porta all’anima voftra? Penfate ora, qual fia 
fiata fin ora verfo di un Dio, che tanto vi a- 
ma, la voftra gratitudine , la voftra corrifpon- 
denza ? t>Jon fi dà per certo vero amor fenza 
pruova ..In che avete voi moftrato ai voftro 
X)io, che lo amate ? Quali fono fiate fin ora le 
opere, che avete fatte, in coritrafegno del vo- 
stro amore? Egli vi promette il Paradifo fe lo 
.amate ; potete voi moftrare un atto folo di vero 
amor verfo Dio? 

La ReJig, in tre Stati ♦ F W* 
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3 , Quanta è mai la obbligazione, che avete 4’ 
amare Dio / ella è la più grande, la più ftretta, 
la più indifpenfabile, che aver polliate. Voi do- 
vete amar Dio con tutto il voftro cuore : e vuol 
dire che non dovete deliderare altro,' che Dio. 
Voi dovete amarlo con tutta la voftra mente ; e 
vuol dire, che non dovete penfare ad altro, 
che a Dio. Voi dovete amarlo con tutte le 
voftre forze; e vuol dire, che ogni voftra fa- 
tica non deve indrizzarfi ad altri , che a Dio , 
Voi dovete amarlo finalmente con tutta l’anima 
voftra ; e vuol dire , che voi non dovete vivere 
per altri, che per il voftro buon Dio. Ma dite- 
lo candidamente , vi può effer al mondo bene 
maggiore , che amare Iddio? Vi può edere 
amore più dolce, più foave, più Tanto, più inno- 
cente di quello,? Di qual natura è il voftro cuo- 
re , fe non ama un Dio sì grande , sì amabile , 
sì perfetto? O infelice quel cuore, che non ama 
Dio! Quella può dirli un’anima morta, limile 
in tutto a quello fpirito infernale , che fcongiu- 
rato , mentre fe ne flava nel corpo di un inva- 
iato," perchè dicede il fuo nome, rifpofe con un 
urlo fpaventofiflimo: lo mi chiamo creatura priva 
affatto dì amore , Uno fpirito d’ Inferno puà 
dirli chi non ama Dio, uno fpirito, che non vuol 
edere predeftinato , che niente curafi del 
Paradifo . . Eppure di quelle anime , oh quan- 
te fe ne trovano! oh quante, le quali impazzi- 
fcono per l’amore delle creature , e per amar il 
Creatore, non fanno come dare principio/ Co- 
nofcono , e provano a lor difpetto , che l’ amor 
delle creature è fciócco", sleale , tormento!» ; 
pieno di rancori , di gelolie , d’ inquietudini ; ep- 
pure mai fan rifolverfi a deteftarlo : fol quando 
trattali di amare Dio, ohcomejono fredde que- 
lle anime, impietrite, infenfate! Anima mia , tu 
non meriti certo di ' vivere , fe non vivi per 
amare Dio / meriti nn Inferno adai peggiore di 
quello, che tormenta i Demoni , fe non ami 
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«quel Dio , che è odiato da i foli Demoni . Dil- 
lo, o anima mia; vuoi eflere tu predeftinata , o 
prefcita ? Se non ami Dio fu quella terra , tu fei 
f;ià prefcita / Tu incominci a vivere da Demo- 
nio. Ma, fe brami eflere predeftinata , deh inco- 
mincia tofto ad amarlo davvero . 

Confondetevi. Mefchina me, quanto cieca io 
fon mai vivuta fin ora / A chi ho inviato finora 
i miei fofpiri , a chi 'indirizzati i miei defiderj .- 
in balìa di chi ho iojafciato quello mio povero 
-cuore ? Quanta giója , quanta pace ho io perdu- 
ta ! O mio Dio, quanto liete voi bello / eppur io 
aiì ho deprezzato / © mio Dio , quanto liete voi 
buono ! eppur io vi ho naufeato ! Ciò nulla ottan- 
te io fento molto bene che voi m’ invitate ancor 
ad amarvi. Gran-coffa? Io non fon degna di amar- 
ai, è vero, ma voi liete ben degno di eflerdatut- 
ti amato. Io io dovrei fupplicarvi a permettermi, 

.che io vi poffa amare, eppure voi bontà infinita , mi \ 
pregate, che io vi ami! Chi fonio, chi liete voi? . 

Proponete. Voglio ficuramente tutto il rimanen- 
te della mia vita efercitarmi nell’ amor -di Dio. 
Quella anima mia ,_quefto mio cuore voglio fra 
un altare, fu di cui altra fiamma non arda, che 
quella delParnone di Dio. Voglio dar bando in ' 
.quello mondo a tutti quegli affetti , che poflono 
-fmorzare sì bella fiamma. Amerò le creature, 
ma fol tanto , che mi conducano ad amar Dio ; 
fuor di quello amore, odierò tutte le creature , 
come tanti Demonj. Voglio amare il mio Divi- 
no diletto, mentre egli merita tutto il mio amo- 
re . Voglio cercarlo , ovunque egli fi attruovi . 
Correrò , volerò , travaglierò , -intraprenderò anche 
l’impoflibile , per poterlo raggiugnere, e liarme- 
ne fempre in fua compagnia. O bella cofa ftac 
fempre con Dio/ 

Umiliatevi . Mio Dio , quanto mi difpiace non 
avervi amato / Quanto mi duole di aver perduti 
i miei affetti sì pazzamente / Troppo tardi, ma 
pur a tempo , rifolvo di amarvi , o bontà fempre 
amabile. Non celierò in avvenire di amarvi, o 
amor mio ; anzi vi fupplico con tutta itlanza , 
che mi facciate piuttotto morire, fe prevedete , 
che io abbia a ceffar d’ amarvi . 

F z ORA- 
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, ORAZIONI JACULATORIE, 

1. DileElus meus , mibi ; fgo illi . 

2. w? feparabit a cb ari tate Cbrifliì 

3. Qui elongant fe a te j Deus mgus , peri bun t . 

4. Diligam te Domine , fortitudo me a . 

5. Sitivit anima mea ad Deum fortem , vivum , 

é. N« w , diligit anima mea vidiflis ? 

AVVISO .PRIMO. 

• • • • 

Bacierete al (olito la terra , e con tutto fervore 
recitati i tre foliti Pater, ed Ave direte-: 

0 

’tf’. Confirma hoc , Deus , operatus es in nobis. 

Bc- A tempio fanfto tuo , quodeft in Jerufalem . 

* 

OREMUS. 

Deus, qui diligentibus te, bona invi Jìbili a pr<e- 
parajìi , infunde in cordi bus noflris tui amori s ef~ 
feóìum, ut te in omnibus, & fuper omnia dili - 
gcntes , promijjiones tuas, qu # omne defiderium 
• fuperant , confequamur . P*r C^riflum Dominum 
nqflrum. Amen . > 

AVVISO SECONDO. 

« » 

La lezione fpirituale delle Verità Eterne del 
Padre Rpfignoli Copra l’amQr di Diq. 
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• • 

• « 

mantenere il frutto dei fanti Efercizf • » 

• * 

ì /^ vGni mente di fargia, e prudente condotta / 

1 ritrovato che abbia -in fe qualche difordine, • 
non lafcia andare a tutto rompicollo le cole fue , 
ma dopo di aver veduta l’origine di qualche, 
fconcerto, fludia di prevedere i pericoli futuri, e 
e provvede di rimedi i più confacenti. Voi, o 
Figlia , in quelli otto giorni di fanto ritiro , a- 
vrete, come fuppongo, fcoperti non pochi difor- 
dini circa il voftro viver criftiano : ora tocca a 
voi prevedere i pericoli , che poflòno attraver- 
farfi per farvi traviare dal vero fentier religiofo ; 
e a voi pur tocca provvedere a quelli pericoli coti 
que* rimedi , i quali infallibilmente pollono ri- 
pararvi dalle cadute. I pericoli più manifefti, ne* 
quali potete incorrere vivendo nel chioftro, con- 
fiftono nelle amicizie, e nelle avverfioni. I ri- ^ 
ìnedj contro le amicizie fono frequenza al coro, 
e fuga de Parlatori, £.* rimedi contro le avverfio-* 
ni fono ugualità di amore verfo di tutte, e con- 
fidenza intrinfeca con niuna. Se bramate adun- 
que menare la voftra vita in una fanta religiosi- 
tà, e cavare in tutto il rimanente de’ voflri gior- 
ni i frutti di quelli fanti Efercizj ^frequentate 
primieramente i Sacramenti fantiflìmi delia Peni- 
tenza , e dell* Eucariftia, ma con quella premu- 
ra di fempre più * perfezionare il voftro fpirito ; 
e fovra il tutto di giorno in giorno leggete qual- 
cheduno di quei proponimenti , che averete regi- 
ftrati in quelli giorni, e fceglietevene uno, o due 
per fettimana, conferendoli prima col voftro Pa- 
dre fpirituale ,» e fate, che vi fervano di quoti- • 
diano efercizio ; Così facendo profperarete nel 
cuor vjoftro la fanta perfezione , fenza la quale 
mai mai potrete piacere al voftro Spofo divino . 

In quella maniera rinnovando di fettimana in 
fettimana il voftro primiero fervore, e fe una 
volta al mefe fcieglierete un giorno di fanto riti- 
ro, fervendovi, come di repetizione, delle qui 
- efpoftevi meditazioni, vi aflicuro, che alla pre- 
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fenza del voffro Dio , voi riunirete quella donna; 
forte, che tanto cercò, e ricercò il gran Salo- 
mone fenza inai poter rinvenirla . Di voi ancora 
dirà il’ voffro Gesù » come già diffe Dio di Da- 
vide, Invertì Sponfam juxta cor meum . Se bra- 
mate adunque effe re di Gesù- vera: fpofa , nudia- 
te di fedelmente fervirlo, e moli rate, che la vo- 
ilra perfeveranza è un eontrafegno del voffro vo- 
lontario fagrifizio . Non lafciate paffar giorno 
in cui non rinnoviate a Gesù le voffre prime 
promeffe , e pregatelo' fenza fine de’ fuoi divini 
Sòccorfi : ed abbiate tempre a memoria quel fen- 
ti mento del gran Padre Santo Agallino, che, fe 
Iddio vi ha creata fenza di voi , fenza di voi pe- 
rò egli' non’ vuol Salvarvi . Qui fecit te fine te r 
7ton falvabit te fine te*-, In fomma,; fe bramate 
dopo' la’ voftra morte il Paradiro prima della 
voftra morte fate opere, che meritino il Paradi- 
fo; *e ficcome ogni giorno potete morire , cosi 
fate in ogni giorno le voffre* azioni , come fe 
fodero le ultime del- voffro vivere : Sic vive r 
quafi quoti die moritura . Fate, ed operate così io- 
tutto il sorfo di voftra vita , e vi falverete » , 
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PARTE SECONDA. 

i 

In cui fi propongono ledici Meditazioni pel 
Tanto Ritiro di otto giorni ad una figlia , che 
brama profetare la fama Religione : con - 
due Meditazioni al giorno , l’ una per 
la mattina , l’altra pfcl 
dopo pranzo. 

AVVERTIMENTO PRIMO. 

Irruzione ad una figlia difpofta a profeffare i tre 
voti Vangelici nella / anta Religione . 

O Spola de 1 fagri Cantici ardendo di fanta 
fmania di ftringerfi in innocenti colloqui 
con la fua Diletta ; per farla capace dei 
divini fuoi fent i menti ,• e per parlarle una 
volta daddovero al cuore , va dicendo, che ei 
non ritruova luogo più addattato , per effettuar? 
quelli interni fuoi defiderj , dell» folitudine t Du- 
cano eam in folitudinem , & ibi loquar ad cor 
e) us ( Ofeae z. c. 14, ) , In fatti pur troppo è ve- 
ro, che Iddio (dirò così) non fa nè vuol parlar 
fra gli lìrepiti . Non in cammotìone Domimi! (3. 
Reg. ip. c. ir.). Vi fono tre forte di lìrepiti , 
tutti e tre nocivi al maggior fegno al noftro fpi- 
rituale avvaozamento , anzi diffrattivi della em- 
iliana , e religiofa perfezione . Il primo. ftrepi- 
to nafee dalla libertà , che diamo alle noftre 
pafiioni ; il fecondo proviene dal feguito , che 
accordiamo alle creature: il terzo vien fomenta- 
to da noi medefimi per la poca cura , che ab- 
biamo di dare fovra noi flefiì . Si mette filen- 
zio al primo ftrepito, quando la creatura ragio- 
nevole. fa tutti gli sforzi di negare la propria fua 
volontà. Si fcanlà il fecondo, quando fi fervia- 
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mo delle creature foltanto , quanto ci fervon di 
fcala per giungere al .conofcimento y ed alT ac- 
quifio del Creatore. Diurno la fugS al terzo, 
X quando teniamo i noftri occhi del tutto cautella- 
tf, e alla nofira lingua poniamo un feveriffimo 
xnorfo . Tutte e tre quefte diligenze , ficcome 
dovrebbono effere lo Audio più efatto di ogni 
anima battezzata, molto più devon efferlo di o- 
gni anima Religiofa , ma fovra tutto deve 
effere praticato da voi , o Figlia , in queAi otto 
giorni di Tanto ritiro. Io voglio fupporvi alquan- 
to avvanzata nella perfezion Religiofa dall’anno 
pattato, o più,' che veAiAe l’abito della fagra 
[Religione, che or ora fiete rifoluta di profeffare. 
Gli fpirituali ETercizj , che allor faceAe;, dovreb- 
^ bono avervi aperta una fcuola affai ampia per 1* 
acquiAo delle criAiane, e religiofe virtù ; dovreb- 
bono avervi infegpajto di qual filenzio abbiate 
' voi a fervirvi , affin di dar adito al voAro Spofo 
divino’, perchè egli poffa parlarvi ai cuore. Ma 
pgrchè è una lezione affaWifficile , ed una im- 
préfa affai ardua quella di imparar a tacere, fpe- 
cialmente a chi affai piace a parlare ; queAo terzo 
lilenzio molto mi preme raccomandarvi ; non già 
per efcludere il primo, ed il fecondo, amendue 
Sommamente ncceffarj, ma perchè ficcome il ter- 
20 Arppito rendefi fommamente familiare, Special- 
mente a chi vive nel. chio.Aro , così il terzo filen- 
zio deve Aarvi fommamentea cuore.. Io. voglio fpie- 
garmi affai più di quello fiami fpiegato nella Pri- 
ma Parte . A voi converrà., o Figlia, ufare un 
filenzio affai fevero; perchè diquefto vi conver- 
rà rendere un conto affai Aretto al tribunale 
. tremendo della divina GiuAizia nel punto eAre- 
tno di voAra morte. Affinchè adunque non ab- 
| biate a lagnarvi di non effere Aata pienamente 

iftruita.de! voftro debito, vi avvifo primiera- 
4 mente, che nulla oftante, che inquefti otto gior- 
ni fiali permeilo parlare con le tre Superiore aq^ 
cennatevi nella Prima Parte ; nè men per queAo 
però a voi fi permette parlar con queÀe a voAro 
talento , ma folo parlare con quefie in cafo di gra- 
ve voAra neceflità l e con tutta la riverenza , e mo- 
deftia,con voce in tutto fomracffà; benché con quefte 
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non dovrete certo parlare nè poco, nè molto, nè 
mea fommeffamente nè incoro, nè in refettorio, 
nè nelle ore desinate dalla regola al filenzio. E 
fe a cafo fotte coftretta dall’ ubbidienza , che do-, 
vcte al voftro Padre fpirituale, di fare quefti fan» 
ti Efercizj in compagnia di qualche altra Novi- 
zia, quale dovette effa pur profetare (mentre con 
Frofeffe non vi fi deve certo permettere) avver- 
tite, che nè men con quella vi è conceffo difcor- 
rere a capriccio, ma folo in ciò, che riguarda al 
frutto de’ fanti Efercizj, e il voftro reciproco fpi- 
rituale profitto. Da quanto fin qui vi ho avvita- 
to , vói ben potete dedurre , quanto poi flavi vie- 
tato il ridere, e traftuliarvi , cofe tutte che non 
folo fommamente difdicono ad una figlia, quale 
in quefti fanti Efercizj non altro pretende, che 
Ilare raccolta con l’eletto Spofo Gesù, ma che 
recarebbono un peflìmo fcandalo a tutta la Reli- 
giofa, ed Educanda comunità. Pur troppo è ve- 
ro, che tutte, e Protètte, eConverfe, ed Educan- 
de tengono ( come fuol dirfi ) gli occhi addotto 
a quelle principalmente, che fanno gli Efercizj : e 
con ragione ; perchè, fe gli Efercizj fpirituali fo- 
no flati iftituiti a folo fine, che un’anima Crù 
diana impari a riformare i proprj coftumi, a re- - 
golare le proprie paffioni, e perchè apprenda il 
vero modo, con cui menar una vita, che cor- 
rifponda al Criftianefimo , che profeflk : qua- 
le felice riufcita potrà poi fperarfi nella Religione 
da una figlia , che incominci a dar di fe fletta faggi 
(correttile fcompofli? Guai, che io voglia (op- 
porvi tale , o Piglia; bensì voglio fperare ftélia 
divina afliftenza , che , fe confanta allegrezza fie- + 

te entrata ne’ fanti Efercizj prima della voflra ve- 
ftizione, con altrettanto giubilo fiate per entrarvi * 
ora che fiele per fare la Tanta profeffione »* Dite 
pur con San Paolo alle voflre potenze : Gaudetein 

• Dominò femper , iterimi dico gaudetei ( Philip. 4.» 

• a* 4. ) Ma a i voftri fentimenti foggiugnete con 
un imperio degno del voflrofpirito religiofo : M0- 
deftia vejìra nota ftt omnibus . Dominus enim prò - 
Z c efl ( ìd. ib. ) Badate; perchè a mifura del.vo* 

Uro religioso Silenzio il Signore vi favoriti de’ tuoi 
lumi divini. 
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AVVERTIMENTO SECONDO. 

» * 

O Uanto nota y altrettanto pregna di raifterj , e < 
altiffimi infegnamenti ricolma fu quella ftu- 
penda virtone, che vide Giacobbe f Sranco da un j 
lungo viaggio il fanto Patriarca T ed imbrunindofi 
già il giórno, la notte vicina, cercò un luogo* 
appiattato , per ivi coricarli , e donare* alle laflè 
fue membra un podi ripofo. Raccolte per tanto al- I 
quante pietr», quali eran ivi d’intorno, ledifpo- 
fe in maniera, che formaronoun affai duro capez- 
zale all’ infiacchito viandante - . Si fiele per tanto 
fui la terra Giacobbe, e dormi; Ma , fui più bel 
del fuo Tonno, vide una fcala di altezza sìfmifu- 
Tata* che febben era poggiata in terra, cpn la er- 
ma però toccava il Cielo. Su di quefta feala vi- 
de il Patriarca alquanti Affgeli y alcuni de 5 quali 
andavano all* in ftr r altri calavano all’ in giù : e 
nella fommità della fcala vide Dio , quale fe ne 
fiava fedendo ; Vidi? ( Jacob * ) in fomnis fcala m 
fiantem fuper terram y & cacumen iìlius tangens 
ctelum : Angelos quoque' Dei afeendentes , & de - 
feendentes per e am : & Dominum ìnnixum fcala* 

\ Gen. 28. c. i2„ xj. Io non intendo al pre- 
ferite mettermi ad Spiegarvi gir arcani innumera-- 
biJi di quefia divina vifione , mi contento foro in- 
vitarvi ora a ben ponderare dalla volta feorfa r 
qhe facefte i fanti Efercizj, fin all’ora prefente r . 
quanti fcalini abbiate voi fatti fulla fcala della 
perfezione. Avete voi imitati quegli Angeli, che 
andavano all’ in fu , oppur quelli , che calavano* 
alP in giù? E voglio dirvi , liete voi andata avan- 
!* *** oppur tornata in dietro nelle vofire fante rifolir- 

zioni ? • Ah Figlia deh per quanto àmate P anima 
voftra temete, e tremate; perchè y fe quefia volta* 
voi non fate davvero, vi ha molto da dubitare di 
voi. Io non vorrei fpavenrarvi; ma fe il divino 
Maeftro per altro tanto mite, cotanto dolce, fu 
quello, punto fulmina dal fuo Vangelo miaacce 
tanto piene di orrore, che debbo io farvi ? Egli 
dice, che colui, che ha porto mano all! aratro, 
fe riguarda in dietro, non è atto pel regno del 
Cielo .* Nenia mittent manum fuam ad aratrum * 

& ve- 



Digitized by Google 


. Di Novizi Ar 131 

& refpiciem retro , aptits efl regno Dei ( Lue. 9. 
g. 62. ). Sentenza, che ha fatte tremare le più 
robufie colonne della Chiefa militante. É vuol 
dire, che quell 9 anima, la quale ha incominciato 
a mettere i primi partì alla perfezione, fé non fa 
violenza a fe fleffa per portarli avanti , fi danne- 
rà. Date un 9 occhiata alia fcala di Giacobbe, ed 
ofifervate, che niuno di quegli Angeli flava in o- 
zio , chi afeendeva , chi difeenda : e Dio flava a 
mirarli, foglia mia, fe quella volta voi non ri- 
folvete davvero di dar mano a ciò, che può fu que- 
lla terra rendervi Canta; io non. vi configlio ad 
entrare ih quelli Canti Efercizj. Quello farebbe un 
pretendere di burlare Iddio , 1 ma perchè Dia non 
fi lafcia burlare : Deus non irridetur ( Galat. 6. b* 
7. ) avvertite, che quello farebbe un comprarvi 
la dannazione a tutto collo • Orsù via, fatevi pur 
coraggio, che io voglio iflruirvi, benché in ri* 
flretto, come abbiate a fare, per apprendere una 
maniera affai facile non Colo da approfittarvi in 
quelli otto giorni di Canto ritiro, ma affinché 
quelli otto giorni medefimi vi fervano di regola 
perpetua per tutto il rimanente di voflra vita.. 
Voi prima di ogni altra cofa avete a entrare in 
quelli fanti Efercizj con una coflantiflìma rifolu* 
zione di voler imparar l 9 arte tanto neceffaria ad 
ogni anima battezzata, e fpecialmente Religioni, 
con cui potere non foto combattere, ma fempre 
vincere le voflre paffioni, e feonfiggere i voflri 
mali abiti • Con quella rifoluta intenzione avete 
a levarvi la mattina dal letto, e quello dev’ef- 
fere il voflro primo, e continuo penfiero . Quello 
dovrà accompagnarvi ogni qual volta vi prefen- 
terete dinanzi a Dio nell 9 ora dell 9 Orazione men- 
tale. Nel rimanente della giornata quella dovrà 
effere la vollra continua rifleflìone . Dovrete fa- 
re le vollre azioni , benché ordinarie , con tutta 
la maggior allegrezza ', ma con una allegrezza , 
che da per tutto fpiri modellia, e fantità. Ég'i 
è pur un bel vedere un 9 anima Rjeligiofa fama- 
mente allegra! Se vi imbattette a cafo a vederla , 
la offerverefie umile nel fuo parlare, modella neh 
fuo ridere, .Cavia nel converfare; gravi i partì , 
fommefli gli feuardi, raffegnata: negli affronù , 
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benigna nel compatire gli Altrui diftfai, pronta 
nell' efeguire le comandatele incombenze ; pronta, 
e divota nel coro, mutola, e continente nel re- 
fettorio; amante del ritiro, del Silenzio, dell’o- 
razione: caratteri tutti, quali • fiete in’ debito di 
ricopiare in voi, o Figlia, fe bramate davvero 
tiufcire una Religiofa degna di queflo nome. Se 
a queflo Audio voi volete appigliarvi in tutto ii 
corfo di voftra vita, entrate pure ne* fanti Eferci- 
zj , e difponetevi con Tanto giubilo a profetare vi- 
ta Religiofaj ma quando tale non fiala voftra ia- 
sione ; fate a mio modo ; mutate flato ; il Chio- 
ftro non fa per voi : le regole della Religione ap- 
pretto di voi faranno difordini, icomandi de’ Su- 
periori faranno prefunzioni , le offervanze faranno 
chiettinerie , tutto per voi farà un precipizio per 
eternamente dannarvi. Pénfate prima di profitta- 
re, perchè , chi nel chioftro vive con difordine, 
con difordine fi danna. Ricordatevi il detto di 
Criflo che la ftrada ftretta conduce alla fallite, 
fe ftrada larga conduce alla dannazione: Ari la ejì 
via , qua ducìt ad vitam ( Matt. 7. d. 14. ) , e 
quella ftrada poca gente fi attrova , che voglia cal- 
carla : & pauci funt , qui inveniant e am . Spatio - 
fa eft via , qua duciti ad perdi tioncm ( Matt. 7. d. 
ij. ) ed in quella, o quanti fi affollano, & mul- 
ti funt , qui intrant per eam : Figlia mia, batte- 
te la ftrada del minornumero, febramate fatar- 
vi ; quella è la ftrada degli eletti. Fuggite quel- 
la del SI USA COSI*, perchè per quefta vanno fot 
quelli, che fi voglion dannare: Multi funt voca - 
ti , pauci vero eleBi C Matt. so. b. 16. ) w 


AVVERTIMENTO TERZO. 


M I Tento tutto intenerire qualunque volta mr 
fi porge occafione di leggere il Salmo 136» 
in cui rt Profeta Davide defcrive le lagrime, e 
finghrózzi del popolo Ebreo, allora quando in- 
gatti go delle proprie colpe, f e ne flava quegli ge- 
mendo fra 1 ceppino Babilonia. Si mette il Pro- 
ieta a parlare conr la frale di quella malinconica- 
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pente con qnefte parole ; Super fiumina Babylonif? 
il Ite fedirmi * , & fle-vimus , cum recordaremur tui 
Sion ( Pf. 136. a. 1. ) : Sovra i fiumi di Babilonia , ivi. 
ci fiam porti a federe, e piagnemmo, venendoci a 
memoria la noftra cara Sionne : Piarne quella mi- 
fera gente il ben perduto, e fi contrifìa nel vedere 
il ben perduto lontano , e il mal voluto vicino. Ah 
Figlia, i fiumi di Babilonia fono il tempo, e le. 
cofe di quefìa mifera terra. Tutto feorre, e parta a 
guifa di un torrente rapido, e frettolofo; e più 
di tutto feorre il tempo, il quale partato una vol- 
ta non ritorna mai più* Voi, io, e tutti i mor- 
tali viviam in quefta confufa Babilonia in iftata 
di fchiavi , e prigione» . Veggiamo pur troppo, 
cogli occhi proprj i marofi , che ci vengono ad- 
doffò , e le teropefte , che inforgono contro di 
noi per ingoiarci, e perchè reftiamo affogaci en. 
tro alla. correntia di quefte acque ? Ah una oc- 
chiata alla bella Sionne, a quella patria cara de* 
Amataci per noftro eterno foggiorno:* là una oc- 
chiata, nè. perdiamo momento di tempo per ri- 
guadagnarcela ; piagniamo pure Tulle rive di 
quefto fiume il tempo fin ora perduto , e piglia- 
mo nuova lena con redimerlo a tutto corto, per- 
chè i giorni -, che ancor ci reftano fono br^yirt?- 
mi, o per dire più vero ancor con S. Paolo, i 
giorni , che ancor ci reftano fono cattivi , redi* 
ntentes tempus , quoniam dies muli funi ( Ephef* 

5. d. ió. ). Sapete adunque, che abbiate vai a 
fare, o Figlia, in quefti otto giorni di Tanto ri- 
tiro? Oltre la gelofia eftrema, che dovete avere 
in quefti dì del fiienzio, avete ad ertere gelofirtì- 
ma del tempo , guardando, che non vi fcappi o- 
2|ofamente ; e perciò vi configlio a prendere la 
diftribuzione delle ore propoftevi nella Prima Par- 
te, nel capo quinto : e fare in tutto, e per tutta 
ciò , che ivi io vi artegnai ; premefla però. ferm. 
pre una total dipendenza dai voftro Padre fpiri-. , 
tua!e y *il quale potrà alterare, e mutare Le ore 
conforme ad erto Suggerirà la prudenza , e la Ra- 
gione ancora, in cui farete quefthfanti Efercizi . Ma 
non vorrei poi , che in voi accaderte ciò , che acca- . 
de nella maggior parte, che terminati gli Efercizj^ 

6 credono già arrivate con S. Paolo al terzo Ci^ 
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lo , nè più fi curano nè di ore , nè di orazione , 
nè di fervori , nè di proponimenti ; fi appigliano 
allecoftumanze, e febben dannate , lor non impor- 
ta; vivono peggio net chioftro , di quello vi vereb- 
bon nel fecolo ; foprav viene poi loro la morte , e ri- 
trovandoti con le mani vuote di opere buone , 
fono corrette a piagnere con ragione affai pift 
roiferabile di quella pianfe quel mifero Re: /w- 
didimas omnia : Ora mi accorgo di aver perduta 
ogni cofa. Se alla morte voi non volete giugnere 
a quetta difperazione, ofTervate in tutto il retto 
di voftra vita l’ordine, che ofTerverete in que- 
lli otto giorni ; e vi riufcirà tanto foave il mo- 
rire ,* * quanto fanto farà flato il voftro vive- 
re. 


MEDITAZIONE 

/ 

Fel giorno innanzi a i fanti Efercizj, 

4 ** 

IL DOPO P R A N Z. O . 

Sopra le parole di Gesù Criflo in S.-Luca c. 22. 

d. 40, 4 6 . 

Orate , ne intreth in tentationem . » 

<« — — *». 

P R f M O P U N T O. 

1 • 

Uffizio della Memoria • 

« 

1. T Mmaginatevldi vedere un pellegrino, il qua- 
X le folo in tempo di notte, fenza badare ai ri- 
fchi di perder la vita, non vuol chiedere un po 
di lume, dovendo camminare full’ orlo di un pa- 
tente precipizio. Egli va titubante or di qua , 

• or di là, inciampa una volta in un intoppo, pe- 
rò non cade; fdrucciola un’altra volta, con tut- 
to ciò fla (aldo; ma finalmente dopo una lunga 
fcherma di vita, dopo vituperevole adulazione, 
attorniato per ogni parte dalle notturne ofcurifli- 
me tenebre, fi vede coftretto a lafci&rfi. andar 
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fompicollo in una fetidiflrma fotta . Tuo danr- 
n ° ( dirfebbe ognhfavio, che un tal fatto ve- 
rnile a fapere ) , tuo danno pertinaci/fimo pelle- 
grino .* Chr ti può mai compatire ? Tu viaggi 
nelle ore più tetre, e più ofcure della notte in 
paefe- a re fconofciutp , in una campagna, ove o« 
gnr molla di piede deve temere un pericolo, e tu 
otti nato rienfi la fcorta di quel lume fedele, il 
quale sì facilmente poteva addettatene il precipi- 
zio vicino , e liberartene co» ficurezza ? Io non 
pollo compatirti : tuo danno, tuo danno: ben ti 
fta, ben ti fta. Tu cadetti , perchè hai vohitoca- 
oere : la tua prefunzione non doveva condannarli 
m altra maniera, che coor una irreparabil cadu- 

* a * ^ accor &e' if mefehino del fuo ingarr* 

no. Egli piagne, filagna, domanda foccorfo , 
detetta la fua oftinazione,- priega, fupplica, feon- 
giura chi patta a volerlo cavare di là. O cheprev 
ghiere calde, o che fuppliche tenere, o che fcoir- 
giuri efficaci fpedifee co (lui dal cupo* del cuore /, 
JVl^iterebbe non reftar efaudito . Ma motto a corri* 
pamone un patteggierò pietofo, lofoccorre, lo a* 
juta, lo fcava da quella pozzanghera , e gli addita 
il ncuro fentiero . Ma che dirette , Te coftui pi& 
oftinato che prima, volette continuar il viaggia 
a fuo modo, Tempre di notte , e!fempre fenzaJu- 
me 7 Avrefte certo gran ragione dr dire, die, fe 
cottm torna a precipitare,, merita etter lafciato nel 
foo precipizio; che gli fien voltate da tutti le 
fpalle ; e che fi avveri in coflui il detto delloSpi- 
rito Santo , che qui amat periculum , periti? ir* 
*llo( Eccli. 3, d. 27. )V 

Ih Vanto . Uffizio dell' ' Intelletto' * 

Confiderate* che voi appunto fiete pellegri- 
ni 3 * ma in un paefe, in cui Tempre regna la not- 
te, e quefla tanto più tetra, quanto più tale' la 
rendono le vofjre paffioni , il voftro amor proprio, 
e i voftri interni, eri edemi nemici , in qua. 
.fio paefe, in cui viaggiate ,. molti fono i precipi'- 
zj; e quefti tanto più da temerfi , quanto più fo- 
no occulti . Molti precipizi tien preparati il mon- 
do, molti il fenfo , moltifiimi il Demonio : e chi 
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fa che non abbiate avuta finora qualche fperien- 
za, e più di una volta non abbiate provata qual- 
che rovinofa caduta ? Potàbile, che voghiate an- 
cor camminare, a difpetto della ragione, fra le 
denfe caligini di tante ofcurità, fenza fervirvi 
di un lume chiaro, e bello, quale è quello,, che 
vi efibifce il voftro buon Dio, fe vi degnate ab- 
battervi ad etto con l’ orazione? Potàbile, che vo- 
gliate contentarvi piuttofto d’ incontrare in ogni 
pattò uno fdrucciolo , in ogni voflra motta go- 
dere del precipizio , ed amare la voftra rovina 
per non incomodarvi di prendere un po di lu- 
me? Povere quelle anime , che vivono in quefia 
valle di miferie fenza Orazione / Quelle peccano, 
perchè voglion peccare, ed anderan ne’ peccati 
tempre di male in peggio , fol perchè non vogliono 
umiliarli aigran Padre dei lumi. Oh fe fa pelle., 1 

o Figlia, da quanti pericoli ci liberal 1 orazione! * 

Anzi V orazione ci libera da ogni pericolo . Un 1 
animate quella terra amante dell 1 orazione , può 
dirli un 1 anima impeccabile ; imperocché il Demo- 
nio non fa nè come, nè quando attalirla : non fa 
* come, perchè, mentre V anima Ila unita a Dio per 
mezzo dell’orazione, non fe le può approffima- 
re. E te l’anima è frequente dinanzi a Dio con 
l’Orazione, non trova tempo per darle alfaito , 
e farla precipitare; e quinci è cofiretto a fare 
una vergognofa ritirata, e l’anima fi avanza vie 
pii ficura, e vittoriofa nel fuo pellegrinaggio. 

Non v’ è anima in Paradifo, che ivi fia arriva- 
ta fenza Orazione . Quella è la guida , quella è 
la fcorta. Se bramate, o Figlia, arrivare con fi- 'i 
curezza al porto dell’eterna falute , dovete aver 
l’occhio a quella fiaccola, fenza diiquella voi pe- l 1 
rirete. 

x i 
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, * i 

* 

3. Confidiate ora, e.lìupite; quante ore del- i 

la voflra vita pattata abbiate rrnferamente per-, ^ 

dute lenza giammai ,penfare a fare un po di . • ! 

vera orazione . Piagnete ora tante vollre cadu- 
te v tante vittorie, che avete cedute al Demonio, - 1 
tei perchè trafeurata folle di fare ricorfo a Dio . j 

Balla j 

% 


_ & 


/ D i Novizia.'. 157 

Batta una piccolirtìma fpinta per far cadere un 3 
anima, che trafcura P orazione: una occhiata la 
fa vacillare, una parolina la fa commuovere, e 
da un peccato veniale parta facilmente al morta- 
le, e da un abirtò rovina nell altro ; pattando il 
peccato in natura , dalla natura in necettìtà 3 
dalla neceflità in difperazione , e dalla difpera- 
zion alP I nferno * Anima mia ti torna poi conto 
-vivere sì fcioperata, per poi dannarti irrepara- 
bilmente ? Ti torna conto aver tanto antigenio 
alP Orazione*, e contentarti piuttofto perdere o- 
ziofamente tante ore della giornata , nè mai tro- 
varne pur una , in cui penfare davvera agli in» 
tereffi tuoi fpirituali? Ah che. non vi vuol poi 
tanta fatica, o Figlia, come forfè vi fuggerifce 
la voftra accidia ; non vi fi vogliono già tanti 
lambichi di capo , come va ftrapazzando la 
gente mondana . ' Ah / un* ora fola al giorno , 
fé vi mettefte di vivo cuore alla prefenza del 
voftro Dio , che lo pregafìe umilmente de' fuoi 
lumi divini, che riflettere con ferietà chi fìa 
quel grande Dio, il quale con tanta facilità vi 
ammette alla divina fua udienza : che flètè voi , 
" creatura- vilirtima , che meritate un favore sì 
fegnalato : fe vi ftaccafte dalle - creature , e 
fe imparafte a mortificare voi fletta , oh quanto 
predo refterefte voi illuminata • Ah ! che il cuo- 
re non può erter giammai tranquillo , * e con- 
tento alla prefenza di Dio , quando le proprie 
paflìoni fono in tumulto, e quando il proprio 
giudizio con alterezza , con ambizion , con 
baldanza vuol farla da dominante . In fomrrra 
non può follevar la mente al Cielo chi ha 
il cuore attaccata alla terra , nè fi unirà 
giammai a Dio (nell’ Orazione chi prima non 
fi. farà violenza^ a diftaccarfi da tutte le 
creature del mondo con la mortificazione. 

Proponete di volere a qualunque cotto impara- 
re in quelli otto giorni di fanto ritiro , il 1 ve- 
to modo di far orazione, e fpecialmente lai men- 
tale , per .impiegare poi indifpenfabilmente in 
tutti i giorni di voftra vita almeno una ora 
al giorno in qualche divota meditazione ; 
e quella ora fia la prima tofto levata che farete 
/ - dai 
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dal notturno ripofó : di preparare ogni fera , 
dopo l’ efame di coicienza , i punti di quella medi- 
tazione, <;he avete a fare il giorno fudèguente : 
di andare fpeflfo penfando fra il giorno a ciò 
che -a verste meditato ; e fovra di tutto di acce- 
lerare quanto più potete la fera 'di andare a ri- 
polo per edere poi vigilante la mattina per tem- 
po per dare alDio prima , che levi il Sole ( co- 
me dice lo Spirito Santo ) quella prima adorazio- 
* ne, che fe gli deve.* * Oportet prevenire Solem ad 
bcneditìionem tuam , & ad orfani luCts te, adorare 
( Sap. 16. d. 28. ) . 

• Fate ricorfo con particolar tenerezza alla co- 
mune madre Maria fempre Vergine, all’ Angelo 
voftro Cuftode, ai Santi vòltri Protettori , affin- 
chè vi facciano compagnia, in quelli giorni di 
fanta folitudine, e vi fieno maeftri in tutto il 
rimanente di yollra vita. 


MEDITAZIONE I. 

* 

Pel primo giorno degli Efercizj . , 

MATTINA, 

* ♦ 

Sopra la prefenz» di Dio, 
PREPARAZIONE. 

# 

1. Proteftatevi con tutta riverenza dinanzi a Dio, 

2. Supplicatelo della fua divina aflìfisnza . 

* 

l 

1 . Vuntq • Uffizio della Memoria / 

* 

• - « 

>. "fMmaginatevi un povero: uomo carico di de- 
X biti , ed imponènte adatto per. foddisfare a* 
fuoi creditori. Vien egli da quelli predato a pa- 
gare, nè fa come; va con la fua mente in giro 
penfando a chi rivoglierfi per elfer foccorfo. Gli 
vien fuggerito un beneftante di fomma pietà ; 
non perde tempo; corre, vola alla cala di quello 

uo- 


9 
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conno dabbene ; viene ammetto alla udienza . Ora 
oflèrvate la maniera , con cui quello povero uo- 
mo efpooe al benedente le ftié indigenze . Egli 
. lì proftra tutto- umile, tutto grondante di lagri- 
me ; ogni parola articolata col Tuo miftero : ogni 
efprettìone accompagnata con fentimenti , che 
muovano a compatimento; con gli. occhi tutti 
fommeffi; e feppur alza un qualche {guardo , lo 
alza affine d’ impietofire chi può follevarlo da 
tante miferie .• e fe a cafo fi lente a dare qual- 
che rimbrotto, loffie il tutto pazientemente, e 
fatto infenfibile ad ogni ripulfa, priega , e riprie, 
ga con tenerezza tanto maggiore, quanto< mag- 
gior è il timore di vederli rigettato. Ma -che di- 
rette, fe coftui nell’ atto Hello, che fupplica, ed 
alla prefenza del fupplicato, andafTe con .i fuoi 
fguardi girando per vedere chi entra, chi elee per 
le camere , interrompefle di tratto in tratto le lue 
preghiere , ciarlando or con quello , or con quell* 
altro di cafa, ricercando or quella, or quell’ al- 
tra curiosità , e ridendo ancora , e - fcherzando , 
volette in quella maniera impietofire il padrone» 
e muoverlo a tenerezza delle fue prefenti feiagu- 
re? Dirette voi , che cottui abbia voglia di efler 
fòccorfo? Darefte voi torto- a quel pietofo Si- 
gnore» fe, rigettato con rimproveri il petulan- 
te, gli voltafle le fpails» lafciandolo nelle fue 
miferie, fenza foccorrerlo nè men di un quattri- 
no f Ah ben vedete , che una tale ripulfa farebbe 
del tutto giuda... Come/' Un 1 miferabilealTa pre- 
fenza di ehi può, e vuole foccorrerlo ,. si (veglia- 
to , e si poco attento? Quello è il rifletto che 
devefì alla prefenza di un Grande tutto dedito 
alla pietà , tutto vifeere di mifericordia l Dinanzi 
ad uno-., che può, e vuole far di un mifero un 
confolato , con tanta immodefiia , con tratti si brut- 
ti, con ifvagatezza tanto incivile. 

% ■ f 
IL Punta* Uffizio dell? Intelletto* 

. --v ' " # 

z. Confidente, che quanti qui fiamo nel mon- 
do, tutti tutti abbiam bifogno ogni momento del 
noftro Dio : E Monarchi, e Principi, e Nobili, 
e plebei , e ricchi, e poveri , tutti, fenza didia- 
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zione veruna, fenza Dio (iamo in uno flato me! 
Tchmiflìmo . Tutti fiamo pieni di debiti a 1 
banco della divina giuftizia. # La morte, che ci . 
fta Tempre alle fpalle, c' intima il rifarcimento 
de* conti ; e noi, che facciamo? diamo fcher- 
zando : fapete alla prefenza di chi ? alla prefenza 
di chi ha tutto il potere di fcanfare tutte le no* 
Are partite , di follevarci di tante noflre mife- 
rie. Pur troppo è vero! alla prefenza di Dio noi 
ufìamo. i tratti più incivili, le fcoftumatezze più 
fcorrette. Eppure fappiam pur troppo; che Dio 
è dinanzi di noi, con noi, ed entro di noi. E 
Te Dio è dinanzi di noi*, egli vede certamente 
ogni rroftra motta . Se Dio è con fìoi , da effo 
dipende, non vi ha dubbio, il noflro proprio go- 
verno . E Te Dio è entro di noi , chi può nega- 
re , che da erto non fia mantenuta , e foftentata 
la noftra vita? Eppure alla prefenza di Dio, co- 
, me li flà ? Se è di Fede , che Dio fia dinanzi di 
noi, e che ci oflerva ; che Dio fia in noi, e che 
ci governa; -e che Dio fia entro di noi, e che ci 
mantiene: Dov’i il rifpetto, con cui ftiamo alla 
prefenza di un Dio, che fta fempre dinanzi di 
noi* con noi, ed entro di noi? Efaminatevi un 
poco, ò Figlia, fu quefto punto: e dite a voi 
fletta : Se Dio fta fempre dinanzi di meper offer- 
varmi, a chi fi rivolgono fra la giornata i miei 
penfieri? Se Dio fta fempre con me per governar- 
mi , a chi fi indirizzano le mie quotidiane fac- 
cende ? E fe Dio fta fempre entro di me, e mi 
foftiene in vita , da chi vado giornalmente cer- 
cando i mieLripofi? Gran bontà di Dio/ Iddio 
mai lafcia di effere in mia compagnia , ed io vi- 
^vo sì fci operata^ come fe Dio non Vi fotte! La 
Fede pure m’ infegna, che in qualunque luogo 
io mi attrovi , io non fono mai fola , perchè Dio 
fta fempre dinanzi di me, con me , *ed entro di 
me; Eppure, fe io parlo, a tutto altro penfo, 
che a Dio, che mi fente ; fe opero, a tutto al- 
tro rifletto; che a Dio, che mi offerva ; anzi, 
fe faccio orazione, fe mi confettò, fe mi comu- 
nico, ogni altro penfiero. mi patta per capo, fuor, 
che quefto, di ettere alia prefenza di Dio. O de- 
plorabile cecità ! 
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llh Punto. Uffizio della Volontà. 

. • 

3, Riflettete ora quale debba effere il riguar- 
do, con cui deve vivere un’anima battezzata, 
quale a luce di^fanta Fede deve credere fcrma- 
niente, che Dio è Tempre dinanzi ad erta , con 
ena , e dentro di effa • Quale regola deve ella 
preferi vere a’ Tuoi penfieri, affinchè non dedica- 
no alla prefenza di un Dio, quale minutamente 
la onerva? Quale contegno deve preferi vere alle 
fue parole, affinchè non ifcandalezzino la prefen- 
za di un Dio, quale con tanta provvidenza la 
governa. Quale fanrirà in tutte le fue operazio- 
ni , affinchè non offendano la pxefente fantità di 
quel Dio, quale benignamente la mantiene? Ep- 
pure , fin a quell’ora, quale è fiata la Voftra vi- 
ta, alla prefenza di un Dio, che tanto vi offer- 
va , che tanto vi governa , che tanto vi mantie- 
ne. Voglia Dio, che non poffa dirli di me ciò, 
che può dirli di quelli , che non hanno verun lu- 
me del vero Dio, che vivono Tempre alla eie- 

ca \. j ? e metto a confiderare tutto il 
corfo della mia vita pafTata , ah pur troppo è ve- 
ro, che io fon vivuta tanto alla balorda, che ho 
pomato , ho parlato , ho operato fenza pur una 
volta penfare, che io penfo, parlo, opero alla 
prefenza di un Dio, che il tutto vede, il tutto 
ia , 1] tutto offerva , ed a cui io debbo rendere 
ìtrettiffimo conto al fine della mia vita di tanti 
penfieri vani , di tante parole feorrette , di tante 
opere fcandalofe . O Dio mio / Ora conofto in • 
quale inganno io lìa fiata fino a quell’ora/ Mi 
^amentavo, che nell’ Orazione io pativo mille di- 
ffrazioni ; che non potevo mai avere un po di 
divoto raccoglimento; che mille penfieri mi paf- 
iano per la mente, e mi fan traviare da voi . O- 
ra conófco, che non vi vuole poi tanta fatica 
per mare raccolta e in tempo dell’ Orazione, e 
in tutte le ore del giorno • A che han (Servito 
hn ora tante mie (manie, tante mie follécitudi- 

. j*, .} c °fa v * vuole, e quella deve baftar- 

mt , ed è il confiderare, che io fono ogni mo- 
mento alla voftra divina prefenza i che a voi £ 

' feo- 


« 
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Scoperto ogni mio penfiero più occulto : che voi 
• udite ogni mia parola; che voi fiate prefentead 
ogni mia operazione* Quello Colo deve badar- 
mi .. . 

Confondetevi . . . Mefcfcina me ! quanto tempo 
ho io perduto fin ora ! Quante volte io mi fono 
fotto voce lamentata di Dio, in mezzo di quelle 
tentazioni, di quelle aridità, di quelle fvoglia- 
terze di fpirito ! Quante volte ho ,io rifolto di ri- 
nunziare alla divozione, di dar bando agli efer- 
cizj di fpirito, di non più badare alle ifiruzioni 
de' miei Padri Spirituali, fol perchè non provavo 
contentezze interne, gufti fenfibili , eftafi , rapi- 
menti / Ah fe avelli confederato , che il mio Dio 
è fempre dinanzi a me, con me, edèhtrodime, 
quanto quieta farei io fiata anco in mezzo della 
mia povertà, delle mie miferie ! 

. Proponete... Mio Dio, mio Signore, da que- 
llo punto , che voi con tanta pietà mi fate co. 
nofcere, che voi in .ogni eofa mi liete prefente , 
propongo con tutta fermezza mediante il vofiro 
fanufiìmo aiuto, che ficcome voi fempre penfa* 
te a me , io ad altro non penferà , che a voi ; 
che ficcome voi fempre fiete con me, io farò di 
tutto per iftare fempre con voi ; ficcome voi non 
ceffate di operare per me ,' io mai celierò di ope- 
rare per voi. Vi prometto Signor mio caro, che 
in avvenire in me non ©{ferverete fe nonpenfie- 
ri , che vi fìen di diletto, fe non parole, che a 
x T oi fieno di lodi , fe non operazioni , che vi fer- 
vano di olocaufio ; penferò a voi , faticherò per 
voi, "non ripoferò che in voi. 

. ORAZIONI J A CU LATORI E. 

I - 

i. Quo ito. a fpiritu tuo , & quo a jacie tua fu- 


giam 


? 


3. Si af cerifero in Coelum , tu illic es : fi defeda* 
dero in Infernum ades . * 

3. Deus in nomine tuo falvarn me f ac . 

4. Ìntellexifìi cogitationes meas de long e : fenitam 

me api , & funiculum meum invefiigajii . 

5. In te funr 9 Deus , vota mea #J 

p. Tu poffedijìi renes meos * . * - 

Do- 
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Dopo la meditazione , in onore della Santi f- ■ » 
lima Trinità, bacierete tre volte la terra; e re. 
citerete tre Pater nofter , e tre Ave Maria , ringra- 
ziando fua divina Maeftà di tutte le buone ifpi- 
razioni, con le quali fi è degnata illuminarvi nella 
prefente Meditazione; e ciò farete ogni qual volta 
compiuta avrete l’ orazione mentale, e poi direte t 

St. Confirma hoc , Deus , quod operatus es in no bis . 

A tempio fan fio tuo , quod efi in J srufalem , 

— — • “ ri 7 • 

0 r: e m u s. 

« 

/ 

* 

Omnipotens fempiterne Deus\ infirmi totem no - 
Jìram propitius refpice ? atque ad protegendum nos f 
dexteram tute majeftatis exiende * Per Cbrifium Dq* 
minum noflrum • Amen . % 

AVVISO UNICO. 

• y « 

• X 

La lezione fpirituale , quale ogni volta dovr^ * 
farli prima di fare l’orazion mentale, quella mat- 
tina dee prenderli da S. Francefilo di Sales nella 
parte feconda della Filotea al capo fecondo, ter-» 

zo , e quarto ; ma leggete , ed inlieme riflettete* 

# * 


meditazione ir. 

A • • ^ 3 

Pel primo giorno degli Efercizj . 

* * 

* DOPOPRANZO / 

% 

Sopra la * nobiltà deU? anima • 

* 

PREPARAZIONE. 

•/ 

1. Umiliatevi alla prefenza di Dio . 

2. Pregatelo a concedervi i fuoi lumi divini . 

• . * 
h Punto , Uffizio della Memoria . . 

x. T Mmaginatevi di vedere quel faggio padre di 
x famiglia , rapprefentato da Gesù Grifi o in ' 

una 4 
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; Una parabola, quale da regifìraraappreffoS. Mat- 
teo . Quedo padre di famiglia piantò un giorno 
una vigna affai bella con ordine del tutto vago, 
e con ifperanze affai, grandi . Quelli pauroiò , 
che le bedie potettero darle il guado, e che i 
paffeggieri con infolenza, poteffero malmenarla , 
la accerchiò di pruni, e di fterpi, affinchè niu- 
no gli fraftornatte la bramata afpettazione di ve- 
derla predo, e verdeggiante, e fiorita. Ciò pe- 
rò non volle badaffe alle paterne lue diligenze, 
ma perchè ai viftdemiatori , a 5 quali difegnava 
darla a pigione, riufciffe facile renderla frutte- 
vole, ed elio potefle predo arrivare al fine.de* 
Tuoi bramati difegni , vi piantò un torcitoio , 
o vi fabbricò in mezzo una torre ; e quinci ben 
provveduta, e guarnita di quanto ivi poteva oc- 
correre, la confegnò a certi vignaiuoli, perchè 
la lavoraffero, e la faceffero fruttare; e ciò fat- 
to, il padron fi partì. Avvicinatoli poi il tem- 
po della riccoltà , fpedì alquanti de’ fuoi fervi, af- 
finchè a quefti fodero congegnati dagli agricolto- 
ri i frutti della predetta vigna. Ma che? Gli 
gricoitori , avendo lafciata andar tutta a male la 
vignq, fi avventarono con tutta furia contro i 
poveri fervi , alcuni dei quali caricarono di pe- 
lanti baffonate, ad altri diedero una morte cru- 
dele, ed altri finalmente fcacciaron di là a forza 
di faffate^ ftvvifato il buon padrone di quella 
prima funeffa riufcita, rifoHe fpedirne alcuni al- 
tri, a’ quali fucceffe il limile. Ciò veduto dal 
padrone, come che di Aatura tutta dolce, e 
manfueta , per non venire sì todo al gadigo de- 
terminò mandar colà l’unico fuo figlio, fperan- 
do, che almen a quedo avrebbono quei crudeli 
avuto tutto il riguardo, tutto il rispetto. Ma 
riufcì tutto il contrario; conciofiacchè , appena 
vedutolo, que’ fgraziati , fe gli avventarono ad- 
dotto, e Ichizzando toflico per ogni parte, lo 
fcacciarono fuor delia vigna, ed a forza di rad- 
doppiati colpi , lo refero in mezzo alla pubblica 
flrada,. efangue , difanimato, ed uccì/q. Oh fie* 
rezza incapibilé ! 
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II. Fumo. Uffizio dell' Intelletto . 

z. Riflettete aderto , maferiamente fopra quefla 
Parabola, e poi paffete a ben intenderne ii ligni- 
ficato. La vigna è l’anima voftra, il padrone è 
Dio. Ora efaminate quanto fia ella nobile quell* 
anima, che ora voi portedete, fe quello Divini 
Padrone nel fabbricarla , ha voluto premunirla di 
tanti, e sì venerabili ripari . Con fiderà teli ad uno, 
aduno. La liepe , di cui attorniolla , fono gl’infi- 
niti divini ajuti, i Sagramenti : il torcilo jo, con 
cui fi degnò fiancheggiarla , è la Croce; la tor- 
- re, che in mezzo vi fabbricò, è la divina Leg- , 

ge ; e gli agricoltori fiam noi . Ma , a qual fine 
il Signore ho voluto egli mai premunirla con * * 

x tante diligenze, ufare tante cautele , fervirfi di . 

tanti ripari? Sapete perchè ? Afinchè fotto il la- 
voro amorofo di noi , che le fiamo agricolto- 
ri , codetta vigna frutti uve del tutto dolci a 
quel Dio , che la piantò . Eppure , che prò 
dopo tante , e sì prertanti induttrie ? Che prò ? . | 

Al tempo delle vrndemie , quali frutta , quali -I 

uve fiete voi per prefentare a quello voftro 
llegittimo, unico padrone? Interrogate un poco 
* anima voftra, e voi fterta; In qual manie- 
r a avete voi accolti quelli fattori fpcditi dal 
voftro divin padrone a raccorre la ricolta de* 
voftri fudori ? Parliamo fuor di metafora . In 
qual maniera avete voi fin ora raccolti ì Predi- 
catori , i Confertori fpediti a quello fine dal vo- 
lito Dio, per non trovarvi fui fatto del tutto e 
negligente, e trascurata £,Oh quante volte avrete ; 

dérifi i Predicatori, e'fcherniti i Confertori f 
.. .quante volte avrete fottocate nel voflro cuore le 
fante efortazioni e di quelli , e di quelli ? anzi 
quante volte faran divenuti voftro fciocco traflullo 
li fudori di quelli , e le fatiche di quelli ? Pove- 
ra anima ! così fei trattata da chi vive in. ua C 

debito indifpenfabile d’ invigilare incertante- 
mente , perchè refli coltivata a -tutta perfezio- 
ne , e perchè tu porta rendere al fuo padrone 
frutta , che corrifpondano alle alte lue di. 

La Refi g. in tre Stati , G vinc 
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vine premure ? Tanto viene avvilita la tua fc.el- 
tifiima nobiltà da quelle fìefie perfone, che tan- 
to millantano la nobiltà del poiverofo fuo cor- 
po ! . . . _ 


111. Punto. Uffìzio della Volontà. 


J 

3 . Confiderate, ed inteneritevi riflettendo, che 
il pietofo padrone di quefta voftra vigna anima» 
ta , in veggendo , che voi sì indegnamente ave- 
re trattati i fuci venerandi fattori, cioè i Predi- 
catori, i Confeflfon , finalmente rifolve mandarvi 
1* unico fuo Figliuolo; quel Figliuolo da diodi- 
vin Padre tanto amato, e che è l’immagine 
confoftanziale dello fteflò divin Genitore’. Ed oh 
qui sì , che non fi poflono trattenere le lagri- 
me ! Dite un poco : e voi come lo avete tratta- 
to/ Già fapete , che per redimere queft’ ani- 
ma, di cui voi fate sì poco conto , affin di non 
perdervi eternamente dio divin Figlio fu con- 
dannato barbaramente ad una morte di croce • 
Ma voi forfè cercherete fcanfarvi da quello giu- 
fìo rimprovero di aver voi fteflfa data la morte 
al Figlio di Dio. Dimandate un po a voi. Quan- 
te volte gli avete voi data la morte nella voftra 
memoria, fludiando appoftatamente di fcordarvi 
quanto egli ha patito per voi? E quefto è dar- 
gli ta morte. Quante volte lo avete uccifo !net 
voftro intelletto, odiando diabolicamente quelle 
cognizioni, che a lui vi dovevano incamminare ì 
E quello pure è dargli la morte. Quante volte 
finalmente lo avete ( dirò così) affogato nella 
voftra volontà, nel voftro cuore, accodandovi 
a riceverlo fagramentata per foli umani riguar- 
di fenza difpofizione veruna , fenza menoma 
premura di cangiare la voftra vita ? E quefto • 
non è egli dargli la morte ? Quefta è la fti- 
ma , che fate di-un’ anima confegnatavi affine 
di reftituirla al fuo padrone colma de’ frutti 
delle più fcelte virtù ? A quefto modo fi cu- 
ftodifce un’ anima , che colia la vita di un 
Dio ? Oh ingratitudine più , che infernale ! 
Quella vanterà tutta gonfia la nobiltà delia 
iua nafcita » e fi glorierà di efTer Dama ? ma 
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fi vergognerà di comparire perfetta criftiana . 
Queir altra affetterà i titoli , che a lei par fi 
convengano , e nulla curerà® di cuftodire ali* 
anima fua i diritti , quali di ragion fe le devo- 
no. Alla morte sì, ci accorgeremo, ma fenza 
frutto di quanto prezzo fi a quella anima , che 
ora sì poco apprezziamo / 

Confondetevi . . . Oh quanto cieca fono io fia- 
ta fin ora ! Quanto male ho io fin adeffò cufto- 
dita, e coltivata una vigna inaffiata dal Sangue ' 
preziofiffimo del gran Figlio di Dio ! E quando ini 
farà domandato conto di quella mia anima, che 
potrò mai rifpondere ? Ah che allora conofcerò 
a mio collo quella, che ora non voglio capi- 
re, trafcuratezza. Mi lagnerò , ma fenza rime- 
dio , di aver lafciata una coltura tanto neceffa- 
ria. Piagnerò, ma fenza trovar compaffione, di 
aver lafciato alle miefiolte paffioni il pofTefTo di una 
vigna sì beila, sì nobile, sì ben provveduta, qua- 
le dovevafi a quel divino padrone , che a me 
confegnolia con tanta , e \s\ ardente gelofia. 
Quali frutta di virtù potrò io prefentare allo 
fìretto de > miei comi ? E dovrò io adunque 
continuar a vivere del tutto fpenfierata , nè 
punto curarmi di almen ora intraprendere una 
vigilanza fcgnalata fopra l’anima mia? 

Pregate . . . Deh Creatore* e Redentore di 
quell’anima ingrata, differite ancor per poco la 
voftra venuta ; non mi domandate ora conto 
della mia coltura. Sono fiata fin ora troppo di- 
fapplicata : La povera vigna è tutta in eftermi- 
nio . Differite , ve ne fcongiuro ; giacché da 
qui innanzi sì fattamente , col voftro ajuto, 
voglio affaticarmi , che fpero ben predo ella lia 
per fruttare uve dolciffirae, e di fommo gufto at 
divin voftro palato. 

ORAZIONI J ACULATORIE. 

\ 

Ego te piantavi vineam eleBam^ dicit Dominus m 

2 . Anima mea in manibus meis femper . 

3 . Empta enim fum pretto magno . 

4. Te ergo , qu<efo ture famulre Jitbveni , quam 
pretiojo fangume redemijli . 
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5. Salvarti fac an ci II am tuam , Domine , 6* be* 
ne die b (ereditati tua. 

6 . In manus tuas , Domine , commendo fpiritum 
meum . 

Bacierete , conforme al folito in onore della 
Santiflima Trinità tre volte la terra ; e recitati i 
tre Pater, ed Ave con quanto vi ho fuggerito a 
carte 14.3. e poi direte; 

Sr. Confirma hoc , Deus , quod operatus es in nobis • 

Bc. A tempio fan&o tuo , e ft in Jerufalem . 

OREMUS. { 

Omnìpotens , 6* ntifericors Deus , qui ere a fi i , 
redemijìi nos , effunde JTuper nos mifericordiam 
tuam , femper rationabiha meditantes , f ti • 

/•/ /««r pi acita , 6* rf/fif/j 1 exequamur , (è* faflis . 

Ver Cbrsftum Dominum nofirum . Amen , j 

AVVISO PRIMO* ^ 

La lezione fpirituale fi prenderà da S. France* 
feo di Sales nella quinta parte della Filotea al ca» 
po 3. 4. e 5. e leggete con tutta attenzione ; e 
tempre fi faccia la lezione prima della Meditazio- 
ne, 
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Pel fecondo giorno degli Efercìzj. 

MATTINA. 

. t 

Sopra il voto /iella fanta Povertà . 

PREPARAZIONE. 

k 

i. Prosatevi alla prefenza di Dio. 
a. Pregatelo delle fue fpirazioni celefti . 

1. Punto. Uffizio della Memoria. 

x 

i.l Mmaginatevi di edere nella piccola, e pavé- 
X ridima, ‘benché al (omino fortunata, e glo- 
riola dalla di Betelemme, ove nacque bambino il 
Creatore , e Redentore dell 1 Univerfo . ‘Mirate 
r colà d’intorno 1’ eftrema miferia di quel piccol 
tugurio. Le muraglie fede, e cadenti. Le pareti 
fpoglie affatto, efmanteliate. L’aria freddiflima, 
che entra per ogni parte. Ivi manca tutto il bi- 
fognevole per riparare al rigore di una ftagione 
la più deplorabile. In quefto luogo di tanta po« 
verta, di tanta umiliazione nafce il Verbo di 
Dio: quello, per cui furon fatte tutte le cole 
create, e lenza di cui non fu fatta cofa veruna. 
Oh quanto profondi fono i divini giudizi / quan- 
to mai ftupenda la condotta divina ! Chi mai a- 
vcrebbe creduto, che quello, che giaceva in 
mezzo ad una vilidima mangiatoia, coricato fu 
poca paglia, ribaldato da due animali, quello , 
in quanto Dio, fofTe Figlio dell’ Eterno* Padre , 
in quanto Uomo avede tanti Re per afcendenti? 
Chi avrebbe mai creduto, che avede potuto man- 
care albergo per ricovrare , panni per ricopri- 
w - re , fuoco per ribaldare il Figlio di Dio? Chi 
avrebbe mai creduto , che l’ Eterno Padre mo- 
li rade in apparenza si poca follecitudme dell’ 
unico fuo Figliuolo ? Eppur fu cosi ; Ma- 
ria , e Giufeppe per quanto cercadero , per 
quanto prcgaflero di edere . raccolti entro 
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in citta , in qualche cafa onorevole , da que* 
incivilitimi cittadini negatogli villanamente 
qualche ricovero , furon coll retti ad ufcir di 
città , ed a ritirarli in una Italia tutta (coperta , 
albergo di vilitime beiti e . Confederata, che a- 
vete l’ e fi rema povertà di quello luogo, patate 
' a confederare la grande raffegnazione della gran 
Vergine Madre. Mira il tenero Tuo Pargoletto 
tutto tremante di freddo, fi f.udia ripararlo con 
pochi , e poveri pannicelli , che l eco recati ave* 
va. Ma, che prò in una tagione sì rigida, in 
una capanna tutta (coperta? Eppure in tanta po* 
vertà nacque, vite, e morì il gran Figlio di 
Dio ! E benché in quanto uomo fote difenden- 
te da itirpe reale, non volle nafcere in palazzi 
dorati , ma in un villano tugurio . 

,, IL Punto . Uffizio deir Intelletto » 

• » 

a. Confederate quanto eccellente virtù convien 
fi a ella quella Vangelica povertà, che voi vole- 
te profetare . Ai foli feguaci di queRa è promeffo 
il Regno de’ Cieli : Beati i poveri di fpirito , di- 
ce Crifto , perchè di loro è il Regno de’ Cieli : 
Beati pauperes fpiritu , quoniam ìp forum e[l Re- 
gnar» Calorum ( Matth. 5. a. 3. ) . Ma qual è 
mai queRa povertà di fpirito ? Quelli foli dicon- 
t poveri di fpirito, i quali per imitare, e feguir 
Gesù Crifto hanno con verità lanciato tutto e con 
l’ effetto , e con l’ affetto , rinunziata anche ogni 
fperanza di poter più riacquiftare ciò, che han 
falciato, nè t prendono più alcuna cura delle 
cofe di quello mondo. Quefto è quello flato di 
perfone, a cui infallibilmente è prometa l’alta 
eminenza del Regno de’ Cieli. Ma patiamo al 
maticcio di quefto punto. Tutto ila, che quel 
Religiofo, che quella Religiofa ridotti volonta- 
riamente a quefto flato di Vangelica povertà , 
fatta profetìon Religiofa, fi mantengano in una 
perfetta, e collante raffegnazione del voto fatto. 
Quefto è il punto. O quanti, o quante, non dirò 
pochi anni , nè pochi mefi , nè pochi giorni , ma 
bensì poche ore , dopo fatta la fprofetione , 
fi lagnano , fi contrìftano , e padano il più del- 
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le volte anche alle grida , fe non trovano le co- 
k loro ben adagiate , fi affezionano nuovamen- 
te alle cofe di quella terra, ftudiano le proprie 
comodità, addobbi diftinti nelle lor celle, leve- 
Ili molto ben attillate, le vivande molto bene 
condite , e ancor monete di fiamma interdetta . 

0 che bel voto di povertà/ Non è quello un 
pentirli di aver il tutto rinunziato per amóre di 
Crifto? Così appunto fece Giuda il traditore . 
Ma che gli fuccefTe ? Arrivò fino a tradire, per 
arricchirli , il Aio divino Maèftro / E poi .? fi ap- 
piccò, e fi dannò. O quanti Religiofi, o quante 
Religiofe, per accumulare ciò , che a ior non ' 
conviene, arrivano a tradire l’anima propria , 

il loro Spelo divino con inique corri fpoodenze , 
e per non patire umpo fu quella terra, fi conten- 
tano piombar a patire per tutta un* eternità nell* 
Inferno / Peniate ora dovvero qual forta di pover- 
tà avete voi da profetare : nè v’ ingannate • 

• • ' ' a — * — . 

1 ' 111. Punto. Uffizio della Volontà. 

I 

% 

' • « " . 

3. Confiderete finalmente, che quella Vangeli- 
ca povertà enervata, mantenuta con una collan- 
te perfeveranza è un fegno palpabili filmo della 
voftra predefiinazione . Beata voi , fe in tutto il 
corfo di vofira vita , per amor di Crillo , vi 
manterrete povera, vi porterete da povera, e vi 
prò tetterete da povera : Il Paratifo è già voftro, 
anzi fu quella medefima terra voi sederete un 
Paradifo anticipato / -giacché Grillo non dice , 
che il Regno de’ Cieli farà de’ poveri di fpirito , 
ma che è : quoniam ip forum efi Regnu/n cxlorum 
( Matt. 5. a. 3. ) . E di Gatto quella povertà 
benedetta rende la creatura ragionevole più fciol- 
ta , più fpedita a correre dietro, a Crifto, il 
quale in quello mondo fece palli da gigante per 
batter la ftrada di quella virtù .* Exultawt ut 
gigas ad curve» dam •vi am . Pf. 18. b. 6. - O 
quanto è mai felice lo fiato di certi Religiofi, e 
. Religiofe, quali in mezzo ad una eftremà po- 
vertà di vitto, e di veftito, godono, trionfano 
/empre con faccia allegra ; quello è un evidentif-^ 
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fimofegno, che non folo fi mantengono enfiami 
nella povertà,’ che ha» profetata, ma che la a- 
mano , che P accarezzano . Quelle sì , che fon 
anime religiofe davvero . Non fon già come quel- 
li, o come quelle, che fon tanto gelofi, e gel», 
fe dei titoli fumofi della fangofa lor nafeira ; 
che , fe non fi fentono a piena bocca ILLU- 
STRATE, oh come rizzano il ciglio/ Anche S. 
Benedetto, S. Scolaftica eran di fangue nobile , 
eppure nè quello ambiva il titolo d’ Illuftriffimo , 
nè quefta d’IUuftriflima . S. Domenico era pure 
di ftirpe regia ; eppure , fatto Religiofo, non 
permife il titolo di Altezza. Anco tanti Re, e 
Regine lafciaron le corone, li feettri , nè mai 
più permifero il titolo di Maeftà. Oh pazzie da 
catena/ Profetare la povertà Vangelica,e ri- 
nunziare a tutto ciò, che dà il mondo, e poi 
andar mendicando titoli , de’quali il mondo ftef- 
fo fi ride / Deh date un’ occhiata alla nafeita , 
vita , e morte di Gesù Criflo , «e poi ammatti- 
te, fe vi dà P animo, dietro agli agi, comodi , 
delizie, e titoli del voftro effere • Ecco il vo- 
Uro Re che nafee, vive, e muore poverifli- 
no , bifognofiffimo, lìrapazzatiffimo. Volete ef- 
fere Religiofa ? Vi conviene o imitarlo , o dan- 
narvi . 

Proponete. Se voglio profetare i voti Vangeli- 
ci , non debbo certo tradirmi , nè lardarmi in- 
gannare da quello ftolto proverbio.* Ho profeta - 
to quanto ho trovato. Al punto di mia morte il 
Signore non mi ricercherà il coftume , mi ricerche- 
rà l’offervanza, e quella affai ftrettamente . Mi 
prefenterà dinanzi agli occhi la paglia , fu di cui 
pofarono le bambine fue membra, quando nacque; 
i continui difagi , i quali inceffantemente patì , 
mentre vifTey la Croce, fu di cui fpirò Panima 
quando morì . Mi moflrerà l’ eftrema povertà , a 
cui fpofoffi in tutto il corfo della fua vita. Mi 
rammemorerà la promeflà , che nella Profefiion 
Religiofa gli averò fatta di feguirlo povero , 
umiliato, e negletto.* che dovrò io rifpondergli ? 
Forfè, che non intendevo profeffare con tan- 
ta firettezza ? Che intendevo profefTar pover- 
tà ; ma con quello patto , di non voler , 
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* clie mi mancale cofa veruna nè circa il vitto , 
nè circa il veftito, nè circa i titoli, che mi con- 
venivano, quando vivevo nel fecolo?:. Ah che in 
quel parto diremo tutta ricca de* meriti mi attor- 
nierà la povertà Religiofa, ed allora farò ammef- 
al poffeffoincontrafìabile di quel Paradifo, che 
ora la Vangelica povertà me ne dà un rteuro di- 
ritto . Intendo adunque da quello punto tutta u- 
nirmi alla fanta povertà . . • * 

Pregate. Mio adorato Redentore, chi farà mai 
sì Scioperata , chènonami con fomma tenerezza la 
povertà, giacché voi, o mio Signore, fu quella 
terra sì ftrettamente a voi la fpofàfle? Vi fuppli- 
co, mio lommo bene, rendetemi fiaccata affatto 
da ogni cofa di quello mondo, che non> folo io 
fia povera di fpirito, come voi bramate, ma che 
io goda, e trionfi in mezzo di unaeftrema pover- 
tà • 

ORAZIONI JACU LA TORI E. 

1. Beati pauperes fpiritu , queniam ip forum ejlrt* 

gnum ccelorum . 

2. Ego vero egena , & pan per fum , Deus adjuva 

me . 

3. Ego fum vermi r, & non homo: opprobrium ho* 

minutila & abjeftio pie bis. 

4. Deus meus , èr omnia . 

5» Quid prodeft bomini 1 fi mundum univerfumtu - 
cretur , ani m/e vero fu<e detrimentum patiatur ì 
6 • Auxiiium meum a Domino , qui fecit coelum * 
& terram . >. 

Bacierete conforme il folito tre volte la terra, 
e recitati i tre foliti Pater, ed Ave, in ringrazia* 
mento al Signore di tutte ie buone fpirazioni in- 
viatevi , direte : 

Sf. Confirma hoc Deus , quod operatus esin no bis . 
fr* A tempio fanBo tuo , quod ejì in Jerufalem » 

OREMUS . 

Da nobis quafumus Omnipotens Deus , ut qui In- 
carnati Verbi tui. luce perfundimur , hoc in nqfira 
tefplendeat opere , quod per fidem lucet in mente * 
Per eundem Cbrijìum Dominum nojìrum . Amen . * 
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AVVISO UNICO. 

, La lezione fpirituale fi prenderà dal libro de 1 
Trattenimenti di S. Francefco di Sales al tratteni- . 
mento fedo, applicando bene a ciò, che in qoe- 
Ho trattenimento difcorre il Santo (òpra la confi- 
danza, che deve aver l’anima Religiofa nella 
provvidenza Divina . E fi legga prima di far la 
Meditazione. 



$ 

meditazione IV. 


Pel fecondo giorno degli Efercizj . 

DOPOPRANZO. 

Sopra la virtù della Umiltà. 

1 PREPARAZIONE. j 

i. Mettetevi alla prefenza di Dio. 
a. Pregatelo, che v’ ifpiri. 

1. Punto . Uffizio della Memoria. 

i.p Er apprendere in che confìtta la vera timtf- 
. tà, confiderete attentamente quanto abbia _•< 
Dio in odio la fuperbia, che è il vizio oppotto 
a quella virtù . Vi fovvenga il pollo eminentifii- 
mo , a cui fu elevato nella fua prima creazione il 
, principale fra i fpiriti angelici, e voglio dire , 
Lucifero. Fu quelli prefcelto da Dio con tale , 
e tanta dillinzione, che fuperava in maellà, in 
bellezza, e grado tutti gli fpiriti delle celelli Ge- 
rarchie . Collui però , a cui correva débito alfai 
maggiore di umiliarli dinanzi a Dio, da cui ri- 
portati aveva privilegj tanto diflinti, lo credere- 
■ in vederli a tutti gli altri sì fuperiore , e in 
maeua, e in eminenza, e in bellezza, fi rizzò 
m tanta fuperbia, che, ribellatoli al fuo Crea- 
tore, ricusò di volerlo riconofcere per fuo primo 
sovrano , e tirando dalla fua banda una terza par- 
te di 
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te di que* (piriti Angelici , fe la prefe contro Dio 
con tanto orgoglio , che noti mancò dal canto fuo 
di valer diftruggere per fino lo ftefla Dio . A. 
tanto avanzoffi la prima fuperbia .non depreffa 
nella fua origine fin lafsù nel Paradiso . Ma fe 
non volle deprimerla il fuperbo Lucifero , la de* 
preflfe ben tofto il foromo Dio, il quale sì fatta- 
mente (piantono dal Paratifo con tutta la turba 
fubelte de’ fuoi feguaci, che lo confinò per tutta 
una eternità «eli* Inferno , ridotto ad ardere per- 
petuamente nelle nere fiamme di abiffo*. inca* 
pacifismo di più efcirne, nè di più vedere lafac» 
eia beata di quel Dio , a cui fuperbo ricusò di u« 
miliarfi . In compagnia di codili dovranno ardere 
tutti coloro, i quali fu quella terra fi burlano del- 
la umiltà, ed hanno in odio lamanfuetudine. Gi- 
ra figuratevi quanto bella appretto di Dio com- 
parifea un’anima, quale profeta umiltà . Tanto 
preme a Dio quella virtù, che di tratto in tratto 
fi legge nella divina Scrittura , che Dio refifte a’ 
fuperbi , e agli umili dà la fua grazia : Deus fuperbis 
refi flit , bumilibus autem dnt gratiam ( Jacabi 4. b. 
6 •). Gesù Grilla andava fpeuffima dicendo ; Im- 
parate da me, che fonmanfueto, ed umile .dicuo- 
re : Di fa te a me, quia miti s fum , & b umili s cor* 
ae ( Matt. 11. d. a 9. ) . Da ciò apprendete lane- 
ceffità di quella virtù . ' 

/ • . s ’ 

% 

II. Puxto. Uffizio del? Intelletto . 

» V 

2. Confederate ora in che confida queda virtù 
della umiltà. Sappiate, che la umiltà può confe- 
derarli in tre dati : la prima può dare nel foto 
«demo.* la feconda nel folo interno: la terza e 
nell’ederno infieme, e nell* interno. La prima è 
una umiltà falfa : la feconda è una umiltà nafeen. 
te : la terza è una umiltà invigorita . La prima 
fa un ipocrita, la feconda non finifee di far un 
Cridiano : ma la terza rende il Cridiano perfet- 
tiflìmo. Quell’anima dicefi umile fol nell’ e der- 
no, la quale dice pubblicamente di edere una mi. 
fera bile, una peccatrice, una buona da niente; 
ma guai, feode, che altre perfonegliel dicano: oh 
queda è una fimflìma ipocri da . Quella dicefi umi. 
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le fol nell 1 interno, la quale dafe fi conofce effer 
dappoco, ma tale non vorrebbe effer riputata da- 
gli altri : e quella è un aborto di umiltà; quella 
finalmente dicefi anima umile davvero, la quale 
non folo fi conofce internamente meritevole di o- 
gni fprezzo, ma perchè tal fi conofce, fi umilia 
ancora negli fprezzi, che le vengono fatti. Que- 
lla sì, può dirfi anima veramente umile. Quel 
conofcere di aver tante volte oftefo il fovrano 
Creatore, e perciò meritar degnamente lo fprezzo 
di ogni creatura : quel formare un concetto baf- 
fiffimo di fe: quel riconofcere il tutto dalla- ma- 
no di Dio: quell* avvillirfi , e godere per amore 
di Dio di effere avvilita : quella è virtù Cridiana, 
una umiltà eroica. Ora domandate un poco all* 
anima voftra; Anima mia a quale di quelle tre 
umiltà vuoi tu appigliarti? Forfè alla prima? Ma 
fe a quella arrivarono molti per fin dei Gemili. 
Forfè alla feconda? ma fe aquefta vi arrivano per 
fino i codardi. Ah dunque devo appigliarmi alla 
terza; giacché a quella fol vi arriva chi vuole 
imitar Gesù Chilo. Promette Grido la beatitudi- 
ne eterna a chi avrà apprefa da effi> la umiltà 
vera , la vera manfuetudine : Beati i manfueti, per- 
ciocché effi pofTederanno la terra: Beati mite s , 
quoniam ipfì poffidebunt terram . ( Matt. 1 1. d. 
29* } E qual è mai quefta terra? Il Paradifo; 
Adunque il Paradifo fi acquida col cedere, coll* 
uroiliarfi : Chi fi umilia, farà efaltato: Qui fe 
burniti at , exalt abitur ( Lue. 14. b. 11. ) . 

Ili . Punto. Uffizio della Volontà . 

/ 

5. Confederate ora fe vi torna conto a coltiva- 
re quel vodro temperamento sìpermaiofo, quell* 
animo cotanto altero, quel ciglio tanto fuperbo. 
Voi , che per una piccoliffima torta parola r tallo 
v* inviperite, e vorrefte {chiamate dal mondo 
chi non dà tofto dietro ai vodri fumi. Voi ave- 
rete poi pretenfione al Paradifo? Se non mutate 
itile, io vi attefto, che vivete in inganno. In 
Paradifo con tanto toffico,con tanto rancore , 
con tanta bile? Oh quedo no . O mutar tempe- 
ramento, o. dannarli. Penfate bene a che vi tor- 
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f na piò conto. Quello è infallibile. Se avelie .in 
i voi tutte le virtù più fopraiine , fe non avete 1* 

' umiltà, non vi falverete fenza alcun dubbio; e 

tutti i vizj conia vera umiltà non potranno dan- 
narvi : e perchè? perché la vera umiltà dà bando 
a tutti i vizi, ed apre un* ampia firada alla cari- 
tà . O umiltà quanto Tei amabile / O manfuetu- 
dine quanto Tei bella / Adelfo sì , che mi con- 
vien confettare ettere molto facile il falvarmi , 
quando la fola umiltà mi fa firada , anzi una 
firada sì agevole per volarmene al Paradifo. A- 
. detto sì, che debbo farmi coraggio, perchè quan- 
do anche mi manchino talenti, per avanzarmi 
alla perfezione, fe mi faprò umiliare, io fon per- 
fetta , perchè con l' umiltà potto tutto . Riflet- 
tete un pò fopra a quella gran verità, e confide- 
rate, che è affai più difficile - innalzarli, che u- 
miliarfì ; perchè febben tutti non pottono folle- 
varlì , non vi ha però alcuno , che abbatter non 
fi poffa, quando lo voglia .• Gittate un pò da 
parte tante pretenfioni di vanità , di vivezza , di 
nobiltà, di virtù. Fatevi fovvenir tratto tratto , 
che con tutta la voflra avvenenza , con tutta lai 
voftra nobiltà, con tutta quella gran nafcita» 
che millantate, liete un mucchio di terra,- ed a- 
vete a rifolvervi dopo morte in putrido fango 
Riflettete, che, fe ancor folle nata di -colla di- 
Re, avete a diventar palio de’ vermini. O cosi 
sì, che imparerete ad ette r umile: così sì, che 
farete manlueta. Amate tutto ciò, che agli oc- 
chi del mondo può rendervi vile. Se vi vedete 
I deprezzata umiliatevi, e fopportate con manfue- 
I tudine tutto ciò, che può rendervi umiliata. 

Proponete. Anima mia, incominciamo da que- 
fio giorno ad umiliarci . Se brami , che Dia ti 
innalzi, convien certo, che tu ti umil j. Io vo- 
4 glio fottoporre e il mio intelletto;, e la mia 
volontà, non folo a Dio, perchè quefto è di 
giuftizia ; non folo ai comandi de’ miei Superiori 
tutti , perchè quefta dev* eflfere la mia profeflro- 
ne ; ma voglio ancora fottomettermi a* miei infe* 
riori , compatindo con carità gli altrui difetti r 
fopportando tutti i rimproveri e giufti, cingiuftt. 
Voglio dar bando a tutti i rifentimenti e di gefto , 

e di 
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e di parole, e di fatti. Il mio parlare farà Tem- 
pre fommeffo, fenza affettazione. Il mio tratto 
farà con tutte manfuetiffìmo . Non mi preferirò 
giammai ad alcuna, anzi voglio credermi a tut- 
te inferiore. Giudici, fofpetri, efaggerazioni con- 
tro il mio proflìmo faranno a me fommamente 
in odio, e farà mio Audio particolare amare tut- 
te di vero cuore, ed anco, fe occorrerà, fervire 
a tutte con arti di vera, e crifliana carità. 

Piegate. Gesù mio, Redentor di quell* anima, 
giacché tanto andate inculcando a* voliti redenti 
quella bella virtù della umiltà, infegnatemi, vi 
priego , il vero modo di effer umile. Voi me ne 
porgefte è vero, tanti efempj e nel voflro nafce- 
re, e nel voftro vivere, e nel voftro morire; 
ina a tanto fi è avanzata la grande (lima , che 
io ho di me (ietta, tanto fupcrbo è divenuto il 
mio amor propio, tanto fitto il mio propio giu- 
dizio, che, perchè io divenga umile davvero, e 
in tutto manfueta, non fo da qual parte dover 
incominciare. Se voi caro Gesù non mi concede- 
te forza tale, che io non fola mente concepita u- 
na dima baffi filma di memedefima, madie goda 
ancora nel vedermi da tutti difprezzata, e cosi 
divenuta del tutto vile appretto le creature ; fia 
foto il mio onore appretto di voi, Creator mio ; 
Così fia . 

ORAZIONI JACULATORIE. 

a. Rumili amini fui potenti manu Dei , ut vos ex al te t. 

2. Depofuiti potente s de fede , & ex aitavi t b umile s . 

3. OmniS ì qui fe exaltat , bumili db i t ur , O* qui fe 

burniti at j exalt ahi tur • 

4» Rumili avi t femetipfum Dominus Jcfus Cbriflus 
ufque ad mortem , mortem autem Crucis . 

5. Propter quod Deus exaltavit illum , & donavit 
illi nomea , quod ejì fuper omne nomea . 
d. Beati mites , quoniam ipfi pojjideiunt terram . 

Bacierete tre volte la terra in onore della San- 
tiffima Trinità, e recitati divotamente i trefoliti 
Tater, ed Ave con ringraziar fua divina Maeflà di 
tutte le buone fpirazioni inviatevi in quella Me- 
ditazione , direte : 


\ 


ir. Con 
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"fr. Confirma boc , Deus , quod operatut es in nobis. 
i flt, A tempio fanBo tuo , quod efì in Jerufalem . 

F ’ F 

OREMUS. •* 

Omnipotens f empiterne Deus , f#/ fuperbis refi > 
flis , grati am prteftas burniti bus : concede nobis 

ver<é burnii itatis vimuem , cujus infe formarti fi* 
deli bus Uni geni tus tuus exbibutt : ut numquam in* 
dignationem tuam provocemus elafi , potius 
grati te tute capiamus dona fubjeSìi . Per Cbriftum 
Dominum noflrum , . 

AVVISO. 

La lezione fpirituale fi prenderà al capo 4. 5; 
6. nella terza parte della Filotea di S. Francefco 
di Sales fopra F umiltà eftcrna, interna, e della 
propria abbiezione • 

■- 1 11 - --■ 

% « 

MEDITAZIONE V. 

Pel terzo giorno degli Efercizj. 

MATTINA. 

» 

Sopra la necfffud di piangere i proprj peccati. 

PREPARAZIONE. 

j. Umiliatevi alla prefenza del voftro Dio. > 
2. Supplicatelo delle divine lue fpi razioni . 

> 1. Punto . Uffizio della Memoria . 

i. T M macinatevi di ritrovarvi in compagnia di 
X Maria far.tiflìma madre di Gesù , che (ma. 
ria in cerca del dilettiffimo Aio Figliuolo. Figu* 
ratevi didimamente tutto il fttto . Era coftu* 
me appretto gli Ebrei , che nella Pafqua ogni u» 
no con la fua famiglia fi trasferiflfe in Gerufa- 
lemme ad adorare nel Tempio. Ubbidientiffimi 

al divino precetto fi partirono da Nazareno 

col 
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col fanciullo Gesù (quale era già giunto alla età 
di anni dodici) Maria, eGiufeppe. Dato eglino' 
compimento alla lor divozione, e terminata la 
fella , fi incamminarono i due fantiffimi Spofi di 
ritorno alla lor cafa. Avanzato alquanto il lo- 
ro viaggio fi avvidero non ertervi feco loro il 
fuo Gesù . Con tutto ciò giudicando piamente, 
che ei fortefi accompagnato con altri del paren- 
tato, profeguirono il lor cammino. Ma accorrili 
pofcia, che nè men vi era con alcuno di quelli, 
immaginatevi Peftremo cordoglio e di Maria, e 
di Giufeppe. Struggevafi. in aflànnofiffimo pianto 
P afflittiffima Madre, non folo per vederli priva 
di un pegno divino da erta teneriflimamente a* 
mato ; ma perchè attribuiva tutta a fe la negli- 
genza di averlo fmarrito. Immaginatevi Pefìre- 
ifco dolore di quella amorofi/Tima Madre . Con 
quanta diligenza dovette ella cercarlo nello fpa- 
zio di que* tre penofiffimi giorni , ne* quali fe ne 
vide priva ; con quanta foilecitudine , io penfo , 
andarte «Ila battendo porta per porta, e chieden- 
do per carità, che le forte reftituiro il fofpirato 
fmarrito fuo Figlio / con quanta tenerezza, dove- 
va ella chiedere a partaggieri , fe lo averter vedu- 
to/ O quante lagrime dovean grondare, dalle pu- 
pi I le amabili di sì gran Madre! Chi averte allora 
potuto vedere il cuor di Maria, o quanto Pa- 
verebbe compa/fionata / Maria fenza Gesù / O 
che pena di una tal Madre / Temeva ella , che 
il fuo Figlio forte fecolei difguflato, nè volefle 
fiù dartene in lua compagnia; tanto era il barto 
fentimento, che la gran Madre avea di fe ftefTa. 
Temeva di non averlo fervito con quella efatta 
puntualità, quale dovevafi al gran Figlio di Dio • 
E benchèd» tutto innocentiffìma , piagneva, edo- 
levafi , nè potea darli pace il materno contriftato 
fuo cuore . 

« « 

li. Vunto . Uffizio deir Intelletto . * 

• « » 

I ^ 

2. Confidente artai ponderatamente con quan- 
to piu di ragione avete voi motivo di piangne- 
re la perdita di Gesù • Se lo avete perduto non già 


* 
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una volta fola, ma tante e tante volte; non già 
innocentemente, ma appoftatamente , e ad occhi 
aperti • O qual perdita è ella mai il perder Dio? 
Col peccato veniale un 9 anima fi difpone a per- 
derlo ; e col peccato mortale fi perde affatto • 
Quante voice lo averete voi difgufiato inoltran- 
dovi ingrata alle divine fue beneficenze? Quante 
Volte appena degnandolo di un* penfìero ? Quan- 
te volte cofirignendolo a partirli da voi? Eppure 
avete voi verlata neppur una lagrima ? Quante 
ne avrete voi fparfe per la perdita di qualche co- 
fa di vofiro ufo, o di vofiro genio? Quante per 
la perdita di quella amica corrifpondenza ? Quan- 
te per la morte di quella perlona a voi molto 
cara o per genio, o per tenerezza, operfangue? 
Quante volte avrete voi verfato caldiflSme lagri- 
me o per un difgufto ricevuto, o per unaffrom» 
to riportato, o per una qualche ifianza negata- 
ci ? E così pazzamente gittafte gemme tanto pre- 
ziose, che tali fono appunto le lagrime che ver- 
fafte/ Oh quanto: pazzi fono coloro, che fpargono 
groflfe 11 ile di pianto fu cofe da niente, che tali 
fon quelle di quello mondo ; e folla perdita di 
Dio , fu i difcapiti deli 1 anima , non dà loro il 
cuore di verfarne pur una gocciola! O inganno! 
Volete voi intender davvero di quanto prezzo fie- 
no le lagrime? OfTervate . Se voi perdete una 
gioia, una perla, un diamante; fe la morte vi 
ruba un parente, un congiunto, una perfona di 
vofiro genio , dite un poco, a forza di lagrime 
vi balla 1* animo ritrovare quanto perdefte , e 
quanto la morte Teppe rubarvi? No certamente.* 
le voftre fole lagrime non han certo quella vir- 
tù. Dite ora ; e fe il peccato vi fa perdere Dio, 
- che vi vuole per ricuperarlo? Ah che altro per 
^verità non vi voglion , che le lagrime di un cuo- 
re dolente! Anzi una lagrima fola, ma cordia- 
le, ma lineerà, quelli fola ha virtù di farvi ri- 
cuperare un Dio perduto! E Gemerete poi a cre- 
dere, che le lagrime fieno di prezzo ineftimabi- 
le ? Peniate un poco, fe voi fiere di quelle, che 
per le cofe del mondo prefto vi contnfiate , e 
nulla vi lagnate per la perdita di Dio . 


» 
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111. Punto . Uffizio della Volontà . 

* 9 I 

3 . Confidente ora con /quanta ragione Gesù 
Grillo chiami beati quelli , che piangono , e lor 
prometta , che rimarran confolati : Beati qui lu- 
gent, quoniam ipfi confai abuntur ( Matth. 5 . a. 5 .) . 
Quello pianto si degno è argomento di predeftina- 
aione , perchè quando il pianto adoperili in quel* 
ja forma fola , che merita adoperarli , porta lem* 
pre con fe il ricuperamento infallibile di due gran 
beni perduti pel peccato . Chi pecca , perde e i 
beni ai grazia , e i beni di gloria . Chi piange 
di cuor tali perdite, le ricupera ; ricupera i be- 
ni di grazia, e i beni di gloria, ricuperando i 
beni di grazia, anco fu quella terra l’ anima inco- 
mincia a provare quella confolazione prometta 
da Gesù a quelli, -che piangano j giacché fu 
quella terra non vi è altra vera confolazione , 
die quella di elTere in grazia di Dio; ricuperan- 
do i beni di gloria, 1 ’ anima tiene in pugno il 
diritto , che ha al Paradifo. E’ vero, che 
quella terra non può darli confolazione perfetta , 
ad ogni modo, benché la perfetta confolazione 
Itaci riforbata in Paradifo ; anche quaggiù pof- 
fiam gullarne alcuni Torli , e quelli li ottengono 
da chi piagne i propri peccati . E’ un gran ' 
. male il peccato , è ve ri filmo / ma il faperlo 
piagnere, è un bene di gran lunga maggior di 
quel male : perchè fe il peccato còfiringe Dio a 
partirli dal nollro cuore , le lagrime di un ve- 
ro pentimento lo coftringòno a ritornarvi , e 
tanto di buona voglia Dio fe ne ritorna , che 
nulla più lì ricorda delle ingiurie palfate . E 
voi inlìn ad ora in che avete impiegate le vo- 
Are lagrime ? Siete forfè di quelle , che vati 
dicendo , che non fanno dolerli di aver pec- 
cato , quando, li confettano ? Oppur di quelle, 
che Tempre partono difguftate dal Tribunal del- 
la Penitenza , perchè non veggono flravafarlt 
dagli occhi loro un fiume di pianto ì Se liete 
delia prima razza , io vi rifpondo ; che non 
fapete dolervi , perchè non volete affaticarvi a 
penfare , che voglia dire aver offefo un Dio fontina 
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bene : ma vi accorgerete alla morte . Se liete del 
fecondo ordine, vi dico, che le lagrime del cor» 
po fenza quelle del cuore, nulla giovano. Sia 
dunque il voftro pianto un continuo contrifìa- 
mento di aver oftèfo un Dio tanto buono , e re* 
farete molto ben confolata . 

Confondetevi . O quante lagrime ho io gittate 
al vento fenza frutto , e pazzamente / Quante 
volte mi fono io polla a piagnere anche dirotta* 
mente per cofe di niun momento , per freddure , 
per bagattele; e febbene ho perduto pel peccato 
tante votte il mio Dio , io non ho gittato neppur 
un piccol fofpiro f Occhi miei preparatevi pur a 
piagnere in avvenire , ed a liquefarvi tutti in 
amaridìme lagrime. Chi la, che voi non fiate 
fiati la principal cagione di avermi fatto perdere 
la vera luce , e 1* idea di tutte le bellezze ? Ah 
mifera me! Io io per la fuperbia, per mio bel 
diletto, ho perduto il mio Dio , il mio Padre, 
il mio fommo bene, e me la palferò lenza pia* 
gnere ? • 

- Ringraziate... Vi ringrazio ben di cuore, mio 
Gesù amabiliflimo, che in quello giorno mi ab- 
biate fatta conofcere una verità tanto necefla- 
ria. Dunque chi non piagne in quella vita le 
proprie colpe con merito , convien , che le pian- 
ga nell’altra vita per una eternità fenza frutto? 
E a me concedete un lume si penetrante, affin- 
chè non abbia a piagnere poi nell’Inferno fenza 
confolazione ? Con quella difiinzioae trattate 
quell’ anima , quale vi è fiata tante volte rUbel* 
la ? Ah vorrei aver mille lingue da benedirvi , da 
ringraziarvi ! Deh mio Dio , accettate almeno 
quelli miei pochi ringraziamenti, imperocché io 
fono rifolutilfima bensì di piagnere tutto il re* 
fante della mia vita, di cui chi può fapere al- 
tro che voi, quanti giorni ancor mi reftino, per 
poter reftare compiutamente confolata in Paradi- 
fo, e ringraziarvi perfettamente. 

Proponete... Giacché ogni anima criftiana vi- 
ve in debito d’ imitar Gesù Crifio; fìccome 
Gesù fin che vide fu quella terra mai fu veduto 
a ridere , bensì più volte a piagnere >• in avveni* 
re farà da me sbandito almeno il ridere fmode- 

ra* 
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rato , rifolutiffima di Tempre cercare il mio Dio , 
e di piagnere per averlo ofl'efo» 

ORAZIONI JACULATORIE. 

i. Beati , qui lugent , quoniam ipfi confai ab untur . 

а. Pie vobis , $«/ ridetts nunc . lugebitis , (Jr 

fiebitis . . 

3. Fuerunt mibi lacryma : mea panes die , #o- 

dicitur mibi quoti die : IW eft Deus 

tuus ? 

4* Lavabo per fingulas noZes leZum meum : la* 
crymis meis flratum meum rigabo . 

5. Qjtis dabit oculis meis fontem lacrymarum ? 

б . Quaram Dominum ^ dum invenirs poteft • 
Bacierete tre volte la terra in onere della fan* 

tiffìma Trinità, e recitati con divozione itrefo- 
liti Pater, ed Ave in atto di ringraziamentoa fua 
Divina Maeftà di tutti i lumi impartitivi in que- 
lla Meditazione, direte: # • 

‘ Confirma hoc Deus , quod operatus es in nobìs « 

9 c» A tempio fanfto tuo , quod ejì in Jerufalem • 

» 

OREMUS . 

• * 

Omnipotensy & mitijfime Deus , qui fitientipo - 
pulo fontem viventis aqua de petra produxifti : 
edite de cordis nojìri duritia lacrymas compun- 
zioni s ut peccata no firn piangere valeamus , remi f- 
Jtonemquc eorum , te miferante , mereamur accipe* 
re . Per Chriflum Dominum nofìrum . Amen . 

AVVISO. 

La lezione fpirituale fi prenderà .dalla terza par- 
te della Filotea di S. Francesco di Sales al capo 
31. e 32. fopra le Ricreazioni lecite, e lodevoli, 
e de* giuochi proibiti» 
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MEDITAZIONE VI. 

Per il terzo giorno degli Efercizj . 

DOPOPRANZO. 

Sopra la necejfuà di far fempre opere buone . 

PREPARAZIO NE. 

1. Prosatevi alla prefenza di Dio.' • 

2. Pregatelo delle Tue Divine fpirazioni. 

• V 

J. Punto • Uffìzio della Memoria . 

i. \T I Sovvenga la flupenda parabola efpreflfa dà 
V Gesù Cri (lo contro que’ fcioperati , a’ qua- 
li tanto rincrefceva il Sentirli intuonare.* che bi- 
fogna far opere buone, e penitenza. Aveva un 
certo uomo in una fua vigna alquanti alberi , e 
fra quelli una ficaia , eftrinfecamente pompofa , 
ricca di foglie, carica di frondi, e faceva una 
rnaefiofa comparfa : Tutti la miravano per illu- 
pore. Si porta a quella vigna un certo personag- 
gio di autorità, fi accolla a quella sì viftofa fi- 
ca ja , la mira , la rimira , e fra tante e frondi , e 
foglie, non vi ritrova pur un fol frutto. Rivol- 
to con Somma collera quel personaggio al lavo- 
rator della vigna .* e che fai tu di quell* albero ? 
( diflTe ) non vedi tu , che elio non la far altro , 
che occupar quello terreno? Prendi la Scurre, ed 
a forza di colpi ben nerboruti , Schiantalo da que- 
llo terreno. Son già tre anni continui , che io 
qua mi porto per mio innocente respiro, nè mai 
mi è riuscito poter gullare di quell* albero un 
fico. Si tagli adunque, lì tagli, nè qui più li 
laSci ad occupar quella terra : Succide titani , ut 

J iuid etiam terra m oc cupa t ? (Lue. 13. b. 7. ) Ma 
* agricoltore mollo a pietà . della fua ficaja, ri- 
volto con Som tri llìone a quel personaggio: Deh 
Signore, gli dille, lasciatela ancor per un anno, 
che io coltiverolla con tale , e tanta indullria , che 
l’ anno venturo, chi fa , che non abbiate a rivederla 

ca- 
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carica di dolciffime frutta? Se poi accaderà di- 
verfamente, e continui a renderli dei tutto in- 
fruttevole, m’ impegno di ubbidir prontamente 
ad ogni voftro comando . Acquietoffi queir au- 
torevol fog getto , e partittì. Quella è la parabo- 
la. Eccovi la fpiegazione. La iicaja è V anima 
voftra, piena di foglie, e frondi ; cioè piena di 
belle difpofizioni ; ma un frutta immaginabile in 
eflfa non fi ritruova, perchè da ybi mai fi viene 
ad una generofa rifoluzion di far bene. llSigno* 
re comanda, che fi tronchi un albero, che non 
fa frutto; e voi lo pregate a darvi tempo ancor 
un altro anno. Il Signore fi contenta. Ma fé un 
altro anno farete nella {tetta infruttuofa condi- 
zione, di voi che fi farà? Penfatevi bene. 

II. Punto . Uffizio delP Intelletto . 


2. Confidente , che il Signore chiama beati , 
quelli, che hanno fame, e fete della giuftizia, e 
promette loro , che refteran certo fatolli : Beati , 1 

qui e furiant , & fitiunt juflitiam ., quoniam ipfi 
faturabuntur ( Matt. 5 . a. o. ). E fapete voi qua- 
le debba effere e quella fame, e quella fete del- 
la Giuftizia, che vi può render beata? Dev’ette- 
re non già una brama fiacca di far bene, che 
chiamali velleità: ma un ardore intenfo di vie 
più avvanzarvi nella perfezione Criftiana, quale 
provenga da una rifolutittima volontà. Dovete 
moftrarvi tanto affamata, e tanto aflfetata di far 
bene ogni voftra azione, che vi fentiate rifolu- 
tittlma di giammai dir: balta. Quelle devon ef- 
fere le frutta da produrli dall’anima voftra. Av- 
vertite però, che non balta far opere buone; 
convien di più applicarvi tutto l’animo, ed o. 
perarle con tutto fervore. Avete ad applicarvi j 
con. una rifoluzione , fe tanto potrà riufcirvi, di 
farvi fanta. Non* vi lafciafte giammai fcappardi 
bocca quel fciocco proverbio, di cut fi ferve chi * 

ha poco cervello: lo non mi curo di tante cere - ( 

manie , ogni picciol luogo in Paradifo , mi avvan- 
za : fia poi qual fi voglia , io non vi penfo . Non 
badate ad una efpreflìon si infenlata: perchè co- 
fioro nè men averanno quel piccolo cantonzin, 

che 
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che fi fognano. Sapiate, che un* anima Cristiana 
Senza buone opere è un albero Senza frutta, quale 
farà prefio tagliato, e gittato ad ardere in mez- 
zo alle fiamme. Efaminate aderto quante opere 
buone abbiate voi fatte. Esaminatevi come le a- 
vete fatte : con qual fervore , con qual divozio- 
ne. O Dio / Una di quefte due; o che videro 
ingannati Su quella terra que’ gran Santi, i quali 
virtero in continue macerazioni, ritiri, e Solitu- 
dini, affine di poter giugnere ai Paradiso, e nul- 
la ottante le indefeSSe lor penitenze virtero Sem- 
pre in continuo timore di perderlo: o che vivia- 
mo noi ingannatirtìmi con credere di poter giugnere. 
al Paradiso, come fi Suol dir, in carrozza. O in 
quanto inganno io Son fiata fin ora/ Porto io 
moftrare una Orazion , una Meda, una Comunio- 
ne , una Confessione fatta con quello Serio riflef. 
fo , che con quella opera io Servo a Dio? Pove* 
ra me / Ma ancor vi è tempo. 


* « 

1 111. Punto , Uffizio della Volontà . 

3 . Considerate ora, Se voftra intenzione è di 
fare in avvenire con tanta disapplicazione le vo- 
fire azioni quotidiane. Internatevi un po dentro 
all’ anima, e riflettete. Se il Signore vi chiamaf- 
fe in quefto giorno, in quella notte a rendere 
conto delle voftre azioni , quante ne prefentare- 
fie voi di buone, e di benfatte? Se molte, con- 
l iolatevi , che ne avete ragione. Ma fe foffe in 
I contrario? che farefte per rispondere ? Forfè ciò, 
| che rispondono tanti, e tante ; che Siete ancor gio- 
\ vane ; che non volete poi sì predo intificchire 
| nelle Spirituali malinconie: che vada a batterli 
il petto chi ha i capelli canuti; e che pianga chi 
è vecchio le colpe della pattata gioventù? Bada- 
te a cafi voflri : voi non Sapete nò il giorno 
nè l’ora di voftra morte, e Se morirete Senza aver 
fatto del bene ? e Se quefto bene, non lo avere- 
te fatto bene ? correte rifchio evidentiffimo di 
dannarvi . E fe monde giovane , . quando dare- 
te principio a far del bene ? Deh per amore di 
Dio, penSate un po Seriamente , che di tanti 

lumi , 
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lumi , di quanti il Signore vi ha favorita fin a 
quella ora, voi ne liete colpevole, fe non li a* 
vete feguiti; e di quelli, che ora il Signor vi 
concede, cola rifolvete rii fare? Vi fov venga, che 
la ficaia infruttevoie è fiata condannata ad erte- 
re incenerita. Chi non fa bene quando deve, non fa 
metterli a farlo, quando vuole. All’altro mondo 
nulla ^vale e nobiltà, e bellezza, e ricchezze, e 
fpiritolità ; allora ad altro non mirali , che al 
ben , che li è fatto : Opera enim illorum fequun • 
tur illos ( Apoc. 14. c. ij. ). Allora fi conofce 
il bene, che fi è perduto. O quanti in quel pun- 
to fi fon trovati ingannati / Non afpettate di 
pi ù, o Figlia, rifolvete fin, che il Signor vi dà 
tempo, rifolvete a far buone azioni, e a farle 
bene. E’ vero , che avete a fare con un Dio, 
che è tutto buono, ma appunto perchè egli è 
buono, non vi abufate delia fua bontà. In ogni 
azione, che fate, riflettete, che da quella azio- 
ne dipende la vollra pace; che in quella azione 
confile il vollro merito; che a quella azione Ha 
come attacata la vollra perfezione ; e chi fa , che 
la vollra eterna falute non fìa per dipendere da 
queir azione? Fate così, e le voflre azioni farad 
tutte perfette. 

Confondetevi. O quanto male ho io fatto, feti* 
za punto di bene / O quanto bene ho io fatto, 
ma tutto malamente / O quanto bene perduto ! 
O quanto mal acquillato ! Ed il Signore ancora 
mi Soffre? E mi vuol concedere ancora fpazio di 
tempo, che io ripigli una nuova regola di ope- 
rare, affinchè io non perifca ? E farò io sìinfen- 
fata ad ifmorzar quello lume divino, quale era 
ri Signore mi concede? E fe quella mia azion 
forte l'ultima, e fe quello forte l’ultimo lume, 
che farà poi di me? 

Proponete. Io rifolvo in avvenire di fare quan- 
to bene mi farà mai poffibile. Non mi fiancherò 
giammai di operare ; anzi mi anderò fempre per- 
suadendo , che tutto il bene, che averò fatto, è 
un nulla, rifpetto a quello, che mi refia da fa- 
re. Farò tutte le mie azioni in grazia di Dio, 
con giubilo di fpirito, con prontezza di cuore „ 
Mi sforzerò di fiate con la mia meato a Dio . A 

Dip 
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Dio, indrizzò ogni mia azione; e renderò a] mio fpi- 
rito un sì Tanto efercizio tutto pronto, tutto faci* 
le. PenTerò, che Dio voglia effe re dame onora, 
to in ogni mia azione. In fomma applicherò o- 
- gni mio Audio , affinchè ogni mia azione Tia a 
guifa di Sagrifizio alla Maeftà grande di Dio. 

■'Pregate. Amabiliffimo mio Gesù, giacché len- 
za il divin voAro aiuto io non pollo far cofa di 
bene , accendetemi una Tanta fame, ed una fete 
ardentiffima di ben fervi r vi , ed accompagnate voi 
talmente ogni mia azione, che polla dirli azione 
degna di voi . £ Te per mia difgrazia , io ■ man* • 
caffi in queAi fanti proponimenti , fatemi forza , 
vi prego , giacché voglio , e rifolvo col voftro 
ajuto , perfezionarmi . 

ORAZIONI J A CU LATO RI E. 

z. Beati , qui efuriunt , & fitiunt jujlitiam , 
guani am ipfi faturaburttur . 

2. Deus in adjutorium meum intende . 

3. A d 'iuva nos , Deus falutaris nojìer , 

4. Vide , q noni am ex operi bus fuftificatur homo . . 

5. MalediElus , gui facit opus Dei fraudulenter , 

6 . Exurge Domine adjuva me r & Ubera me 
propter nomen tuum. 

"Bacierete tre volte la terra in onore della San- 
trffima Trinità, e recitati i tre Teliti Pater, ed 
Ave con ringraziar Sua Divina MaeAà per aver- 
vi tanto illuminata in queAa Meditazione , direte : 

yr. Con firma hoc Deus , quodoperatus es innobis. 

Bc. A tempio fan&o tuo , quodeft in Jerufalem . 

OREMUS. 

Dirigere , falsificare , regere & gubernare rf/- 
gnare Domine Deus , corda - & corpora noflra , ferì- 
Jus , fermones , & attui noftros in lege tua, & in 
cperibus mandatorum tuorum , ut bic. & in ater- 
num , te auxili ante fulvi ^ <2 liberi effe mereamur * 
Salvator mundi . Qui vivis , & regnai , in faecuia 
f<e cu forum . Amen* 
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La lezione fpirituale fi prenderà da S. France- 
fce di Sales nella prima parte della Filotea al 
capo za. 23. 24. fopra la purga dell'anima; e far 
Tempre, come ho detto, la Lezione prima della 
Meditazione. - 


MEDITAZIONE- VII. 
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Pei quarto giorno degli Eferci?j , 

'MATTINA, 

• » , 

* + m 

. Sopra la carità verfo il projftmo . 

i 

, "V 

PREPARAZIONE, 

. ' . - ' ^ / 

1. Umiliatevi alla prefenza di Dio. . 4 

' a* Supplicatelo ad ifpirarvi. 

» ^ ** 

I. Pwfo * Uffizio della Memoria • 

r # * ' • 

« 1 « 

>* C Uggente alla voflra memoria il motivo prin- 
pale, che ha indotto l’unico Figlio dell* 

Eterno Padre a calare dal ciela<, a veftirfi della 
noflra umanità , a Soggiacere a tanti Denti , a 
fpargere tutto il Sangue,.- e fino a morire fu d’ 

Una Crpce di Comma infamia. Il motivo princi- 
,pale è flato poi quello ; la carità ineffabile verfo 
di noi miférabili. Vide la Comma carità del Fi- 
glio di Dio, che noi pel peccato di origine an. 
davamo precipitati all’ Inferno, divenuti figliuo- 
li dell’ira, tofto perduta la bella Dola dell’inno- 
cenza . E di fatto faremo flati in perpetuo fchia- i 
vi di Satanaftòi Ce il Verbo Divino non istoriava ^ 

col luo Sangue prezi ofo il prezzo del noftro ri- 1 

fcatto. Eppure quello roedefimo Figlio di Dio , 
qual ebbe di noi tanta carità, da noifleffi era fla- 
to altiflìmamente offèfo , Nulla oflante , egli fi 
fece noflra mallevadore, ed addojTofi tutte le no- ^ 

? ; - «re 
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ftre colpe' per riparare i gaBighi , quali per effe 
a noi fi dovevano. Andate un po indagando quan- 
to difle, quanto operò quanto pati finché viffe 
fu quéfla terra il Figlio di Dio, e poi riflettete f 
che tutto tutto diffe, operò, e pati per l'anima 
voflra. E perchè? Affine di farli a voi efemplare 
di carità. Anzi collocò quella carità Beffa per il 
primo de* fuoi precetti Vangelici , e la onorò con 
titoli tanto predanti, che fanconofcere con molta 
evidenza quale , e quanta fia Bara lapremura di Cri- 
fio, perchè refli da tutti noi ftrettiflimamente offer- 
vato. O quanto accarezzata fu da Gesù quella ca- 
rità verfo il proffìmo, e quanto Ipeffò V andava 
infinuando nel coore de 9 luci Difcepoii ; ora la chia- 
mava precetto fuo particolare : Hoc ejì praceptunt 
meum , ut diligati* invicem : ora lo chiamava pre- 
cetto nuovo : Mandatum novum do voti* , ut di- 
ligati* invicem ( Jo. 13. d. 34. ) : Ora lo chiamava 
V unico carattere di un Criftiano fedele : In hoc co - 
gnofcent omnesy quoi difcipuli mei etiti* ^ fi dilem 
tUonem babueritis ad invicem ( Titoli 

tutti, che fan conofcere la premura ardentiffìma 
del Divin Maeflro, /perchè tal precetto reflaffe 
efattiflìmamente offervato. E di fatto., è indegna 
del nome ài Grigliano quella battezzata creatura, 
che per amore^oi Dio non ama con tenerezza il. 
fuo proflìmo. Ma efaminiamo, in che .confiita 
quella carità verfo del proffìmo • 

ll % Punto . Uffizio dell 9 Intelletto . 

2. Confidiate, che x queffa bella virtù delta ca- 
rità verfo del proffìmo , affinchè poffa dirli carità . 
veramente crifliana, deve avere indiipenfabilmen- 
te tre condizioni . <La prima , che ella fi (tenda a 
tutti, e vai a dire, che ami anco l 9 inimico, fin 
a giugnere a beneficarlo. La feconda, che quella 
fi Benda a tutto; e vuol dire, che fia pronta a 
beneficare il proflìmo, ed a foccorrerlo , quando, 
e quanto fi può, anche in ogni di lui neceffità. 
Là terza è , che quella fi Benda a tutti, e a tutto 
fenza verun intereffe ; non eflendo carità criltia- 
na, ma venale , quella , che è carità intereffata- 
Ora confidiate quale fia in voi , e quanto fi Benda 

Ha in 
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in voi la carità verfo del voftro proflimo. Fate- 
vi a penetrare ben dentro e le voftfe inclinazio- 
ni, e le voflre avverfioni , ed efaminatein quale 
oflfervanza^fi mantengono tra voi , e il voftro prof- 
fimo le leggi della carità. Amate voi fola mente 
quelle perfone, che vi danno a genio? Sappiate, 
che In queda maniera la carità fi mette in pra- 
tica ancor da’ Pagani, Amate voi i voftri nimici, 
fenz* altro penfiero , che di non bramar loro al- 
cun male ? Quefia è una carità, cheniente trap- 
paflfa i confini dell* edere umano. Finalmente a- 
mate voi i voftri nimici , e quelle perfone anco- 
ra , che non vi vanno a genio, fin a giugnere a 
beneficarle , fenza verun interefle , ma Colo per dar 
piacere a Gesù Grido? O quefia sì, cbe è carità 
da anima criftiana ; virtù ripiena di quella mife- 
ricordia , che impegna il cuor di Dio ad ufare 
verfo un tale mifericordiofo tutta la divina fua te- 
nerezza ; e per cui io articura della fua predeftina- 
zione: Beati mìfeiicordes ^quoniam ipfi mifericor- 
dtam* confcquentur ( Matt. $. a, 7.) . Beati i mi- 
fericordiofi, perchè otterranno roifericordia . Ave- 
te in voi, o Figlia ,. quefia così illuftre mifericor- 
dia? Oppure fiete di quelle, che folo amano ciò, 
che lor piace, e quelle perfone, che lor difpiac- 
ciono le fuggono, come fe fodero appeftate? Se 
fiete di quede , vi dico per parte di Crido : o mutate 
cuore, o mutate nome; perchè il nome di Criftia- 
na a voi non conviene. Da queda virtù fola fi co- 
nofce, chi fia vera pecorella di GesùCrifto; chi 
fia fua vera difcepola, chi fia fua vera figlia. In 
queda vodra maniera, voi amate bensì per indi- 
nazion di natura, non per motivo di carità Criftiana, 

Uh Punto. Uffizio della Volontà. 

* 

* % 

3. Confidente quede Vangelicheefpreffioni : A- 
mate i voftri nimici: beneficate quelli, che ave- 
te, o che vi hanno in odio . Diligite inimicos ve - 
firos : benefacite bis qui oderunt vos ( Lue. 6. e 2.) , 
Così comanda Gesù , dunque convien ubbidire ; 
così ha praticato Gesù, dunque dobbiam noi pu- 
re così praticare. I fuoi comandi danno regola 
ella nodra ubbidienza : il fuq efempio la dà al* 

. le 
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le noftre operazioni . E’ un fuddito rubelle quel.- 
lo, che ricufa ubbidire alfuo Principe: ed è di? 
fcepolo ribaldo, quello, che ritirali d’imitare 
il fuo maeftro. Volete voi eflTer figlia di Dio , 
o figlia di Satanafto ? Se amarete il voftro prof, 
fimo con quella carità , qual comanda Gesù ; 
in quell’ atto Hello , che voi la praticate , tolto 
divenite figlia di Dio : Ut fitìs filii Patris ve - 
Jìri, qui in Cielis efl (Matt. 5. g. 45. ): ve ne 
' afiìcura Gesù Hello. Se ricufate di amare chi non 
vi dà nel capriccio , divenite figlia del Diavo- 
lo- Voi ex patte Diabolo eflis ( Joan. 8. f. 44. ) : 
lò fteflfo Crifto ve lo dice. Dunque cofa vi tor. 
ha più a conto ? Amerete voi piuttofto di efier fi- 
glia di un empio, di un ribaldo, di un tradito. , 
re, che figlia di un gran Principe, di un gran 
Monarca, di un Dio? Che difonore farebbe il 
voftro, fe, per non voler ubbidire a un . precet- 
to tanto amorofo ? tanto dolce , tanto giufto , 
riportafte una fighuolanza sì iniqua, sì infame , 
sì proterva? Deh dite; Amate voi di vero cuor 
Gesù Crifto ? E perchè, dunque non amate il 
voftro proffimo, quale è membro del corpo di 
Crifto ?. E perchè dunque malignate quella , 
e -quell’ altra perfona ? Perchè tanto livore 
in voi , tanta invidia , tante perfecuzioni ? Per* 
chè non vi degnate di tutti, fe tutti in Crifto 
fiamo fratelli? Forfè perchè voi liete nobile, lie- 
te Dama, fiete perfoha civile ? E perchè il vo- 
ftro proftimo è perfona di baffo lignaggio, noti 
è da voftro pari , perchè non è di autorità , co. 
me voi , per quello non vi degnate ? Ma non lie- 
te ancor voi figlia d’ Adamo , impattata di fe- 
tidiftimo fango, piena di fchifofiflìme imperfe- 
zioni; e forfè peggiori di quelle di quello voftro 
proflimo, che non fapete degnarvi di amare? Or- 
sù ecco la conci ulione : fate quante penitenze vo- 
lete, quante difcipline , quanti digiuni fapete in- 
ventarvi , fe non amate come comanda Gesù, vi 
dannerete. Qui non vi è (campo. . - 

Confondetevi... In qual cecità fon io vivuta 
fin ora ? Son io Hata una pecorella di Crifto , 
oppure una tigre contumace del Demonio/ Ah 
quanta invidia , quanto livor, quanto odio in quello ' 
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mìa cuore f E un ciiore pieno di tanto afliopué 
edere giammai fiato caro a Gesù ? O quante Con- 
feflìoni, o quante Comunioni ho io fatte fenza 
prima dar la pace , dar il' faluto a chi mi offefe ! O 
quanti fagrilegj ho io commeffi per foftentare I 
miei fcioccbi puntigli ! Povera anima mia f Se 
non cangi cuore ben prefio, che farà mai di te? 
O amar tutti Tantamente , o dannarli - 
- Proponete... A dire il vera, e a ben penfarvi 
quella legge di amar il Tuo proffimo, benché da 
nimico , e mi abbia oflfefo, fembradura, e lève» 
ra. eppure è fommamente amabile, e in tutto 
dolce. Efia obbliga tutti lenza difl lozione di età, 
di nafcita ; di nobiltà , di maggioranza . Io fot* 
obbligata da quella legge diCrifio adamar tutti, 
c tutti da quella medelima legge fono obbligati 
ad amar me. Se io odio una fola perfona, benché 
amalfi tutte le altre, pecco mortalmente contro 
quello precetto ; e pecca pure chiunque a me por» 
ta odio . Dunque quella legge non difpenfa verun 
Crifiiano. E vorrò io elìèrne difpenfata, perché 
fon nobile , perchè fon Dama perchè fon perfo» 
fona civile? Pazza, e fiotta che io fono / Orsù ? 
mi odi pure chi vuol odiarmi ; io da qui innanzi 
per amor di Crifto fa ré, che la mia carità , la 
mia miferìcordia lì fienda a tutti fenza difiinzio- 
ne , a tutto fenza riferva , e a tutti e a tutto 
fenza internile veruno . 

Pregate . . . Mio Gesù affinché voi mi amiate , e 
fia fatta degna figlia del voftro Padre Celefte , in» 
fondetemi , vi priego , quella amabile , forte , am» 
pia , pura , divina , e meritoria carità . Levate 
dà me tutto il tonico, e fatemi tutta dolcezza. 

ORAZIONI JACULATORIE* 

, s. Beati mifericordes , quoniam ipfi miferi cor- 
diali confequentHt • # # ✓ 

%..Divifum efì cor eorum , nane i uteri bunt • 

J. Dimitte Tiobis debita nofira , ficut & nos di- 
mittimus debitoribus noflris . * 

4* Si ertim diligam eos y qui me diligunt , quam 
mercedem babebo ? 

5» Pater ignofce illij % quia ne f cium* quid jaciunt . 

' ' 6. C ba* 
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. 6 . Cbaritas Dei diffufa eft in cordibus noftris. 
■ Bacierete tre voite la terra in onore della fan- 
ti flirti a Trinità , e recitati divotamente i tre folitì 
Pater, ed Ave in ringraziamento a Tua Divina 
Maeftà di tutte le buone fpirazioni inviatevi in 
quella Meditazione, direte; 

• Confirma hoc , Deus , quod operatus et in nobii . 
I)c. A tempio fanfto tuo , quod eft in Jerufalem . 

^ a t 

OREMUS/ 

• r ( 

Sanati Spiritus gratin , quiefumus Domine , sor- 
da nofira illuminet : & perfette cb ari tati s duleedine 
abundanter reficiat . Per Cbriftum Dominata no- 
Jìrum . Amen. 

AVVISO. 


- • 

La lezione f pirituale fi prenderà, dal libro de* 
Trattenimenti di S. Francefco di Sales al Tratte* 
n intento 4. ove tratta della cordialità. 



MEDITAZIONE Vili. 


Tel quarto giorno degli Eferciz} . 

\ * ' # # • 

DOPOPRANZO. 

. » 

Sopra il voto della caftitd, 

' '• ' ^ 

PREPARAZIONE. 

• % 

* ' 

1. Proftratevi alla prefentza di Dio . ' 

». Pregatelo di cuore a profondamente illumU 

Darvi. 

s. v 

1 . Punto. Uffizio della Memoria. 

«• I 

- t ^ • • 

1. ir I fovvenga, che quello, il quale ( pro- 
V feflando voi la Tanta Religione ) vi fce- 
gliete per ITpofo è tanto amante della cafiità, che 
chiama beate quelle anime, che la profetano 
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fedelmente s Beati mundo corde , quoniam ipfi 
Deum videbunt ( Matt. 5. a. 8. ) . Di fatto , facen- 
vo voto di esilità, voi vi fpofate con Gesù , u- 
nico Figlio di un Padre' Dio, in quanto Dio * ed 
unico Figlio di una- Madre Vergine , in quanto 
Uomo Dio . Oflervate quanto adorabile fia quella 
virtù. Il Verbo Divin voftro Spofo nell’ eterno 
fno nafcimento nella fecondamente del divin Pa- 
dre nafce ab eterno dal fuo Padre Divino, e Pa- 
dre Vergine fenza Madre. Nel fuo nafcirtìento in 
tempo nafce fol per opera dello Spirito • Santo, 

• e nafce di Madre Vergine fenza Padre. Il primo 
-fagrifizio, che volle ricevere appena quali nato 
fu quella terra, fu la vita di tanti Innocenti di 
fangue vergine. Tra fuoi difcepoli il più dilet- 
to fù San Giovanni , perchè fu vergine ; e ver- 
gine volte il fuo Precurfore, perchè doveva eder 
, la voce di un . Media vergine , e caftidimo . 
Quella fu la ragione , per cui mentre vide Ge- 
sù , ei tanto accarezzava i fanciulli , e godeva 
vederli fpefTo d’ intorno : e ripetea a’ fuoi Difce- 
poli, che li andavan tacciando: Lafciate pure, 
che a me lì accollino tai pargoletti : giacché di 
quelli appunto è il Regno de’ Cieli : Sinite par» 
vulos venire ad me , talium eft enim regnar» C«e- 
ìorum (Marci io. b. 14.). La esilità è una vir- 
tù, che rende l’anima, anco qua interra, egua-' 
le agli Angeli, e farei per dire, anche fuperiore 
a quelli ; mentre quelli pofleggono per natura 
quella cailità, che la creatura podiede per valo- 
re ; anzi gli Angeli A mantengono calli fenza ve» 
run contrailo, e fenza fatica; ma la creatura , 

. perchè fi mantenga cada ( benché con P aiuto 
divino) leconvienfempre combattere, e moftrar 
cuore . O il bel . teforo è quello della purità / 
Ai foli mondi di cuore permette, e promette il 
Signore di lafciarfi vedere: Beati' mundo corde , 
quoniam ipfi Deum vi debutti . E con ragione , 
perchè , eflendo Dio uno Ipirito in eminenza pu- 
ridimo, non deve lafciar vedere la fua Divina 
bellezza, fe.nona quell’ anime, che fiudia- 
no tener Tempre monde, pure, e calle le tre po- 
tenze dell’anima, con le- quali hanno a vederlo. 
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JJ. Punto » Uffizio del? Intelletto * 

■9 *> ■* 

• / 

z. Confiderate* che quello voto di esilità è u- 
no dei tre voti , che fon di elfienza nella profef- 
fiori religiofa : e fìccome in una materia si et 1 1 i - 
cata non fi dà peccato veniale', ma ogni contra- 
faccenza è peccato mortale ; .in un’ anima però . 
Religiofa, ogni mancamento efficace è un fagri- 
legio, e voglio dire, quando flavi il pieno confen- 
fo -della volontà. Da quello inferite, quale, e 
quanta debba efTere la cuflodia, che dovete avere 
sì delle tre potenze dell* anima voflra, che deicin- 
que fentimenti del voflro corpo; perchè fe unoo 
di quelle, o di quelli urtanoin qualche fcoglio, 
corre eflremo pericolo di naufragare la cattità . 
Fatto adunque che avrete codello voto di calìità, 
cola penferète voi di aver fatto? Forfè un fole* 
propofìto di attenervi dal matrimonio? Forfè dia*- 
ver fatto a Dio una obblazione (blamente dei vo. 
Aro corpo, e nulla del voflro cuore? Non v’in- 
gannate , o Figlia, perchè l’inganno caderà fopra 
di voi . Dio non accetta obblazion dimezzate . Se 
non intendete donare a Gesù col vottro corpo an- 
che tutti gir affetti del vottro cuore, voi preten- 
dete , fapete cofa ì voi pretendete burlar Gesù 
Grillo , lenza riflettere, che la burla cade alla fin 
fovra il. burlante , con un tal cagiamento, chela 
burla tutta diventa precipizio del burlatore . 11 
voto di cattità, per cui divenite Spofa di Gesù, 
vi obbliga ad attenervi da tutto ciò, che può 
anche in piccola parte macchiatela voflra purez* 
za. Vi obbliga ad una fedeltà affili più efatta di 
quella, a cui è obbligata una fpofa terrena, al 
fuo marito. Vi obbligatila imitazione del vo- 
Uro Spofo Gesù , ad imitarlo nella fua modeflia , 
a feguire le orme de’ Tuoi Fantiflìmi efempj. Gli 
antichi , benché Idolatri , chiamavano la modeflia 
corona di tutte le virtù: e quella, a chi ha pro- 
fetata .cattità, è tanto neceffaria , che , fenza 
di quella , i vottri cottemi faranno fcandali , 
le vollre operazioni faranno iniquità con pe- 
ricolo . di commettere tanti fagrilegj, quante fa- 
ranno le vollre azioni immodefie . Una Rali- 

H 5 . gio- 
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✓ . 

gioia tutta mode {ita dà a vedere quanto gelofl* 
ella ira del fuo voto , e dal faggio contegno del 
fuo corpo ben fi deduce l'interna purezza del fuo 
cuore . .in Somma il di dentro fi fa conofcere per ' 
il di fuori , e dai moti dell’ efterno beo fi dedu- 
ce quanta fiati la caftità dell’ interno . ^ 

t • 

U1. Punto. Uffizio della Volontà. 

■ 3 . Confiderete ora , fe vi batterà P animo à fu- 
perare le non poche difficoltà, quali non di rado 
vi fi attraverferanno a combattere la voflra cotta»- 
za . 11 Demonio farà la fua parte , e molto la fa- 
ranno i fuoi miniftri vifibili , de' quali non ha e- 
gli fcqrfezza il traditore . Oggetti vani , e lafcivi 
vi fi presenteranno ad affaffinare la voftra v illa r~ 
per difendervi , cuftodite i voftri occhi .. Difcor- 
» lubrici , e tutti pieni di mondo non faran po- 
chi a Solleticarvi gli orecchi : a voi toccherà cu- 
ilodire il voftro udito • Profumi odorofi , e grati 
fi avvicineranno a fraftornarvi il fiuto ,e a voi 
toccherà divertir l’Odorato. Cibi fquifìti, e ben 
conditi vi tehteran l’ appetito ; voflra dovrà effer 
la cura di mortificare il gutto . Regali ricchi , e di 
prezzo vi faran ottétti alle mani : a voiappartene- 
rà non degnarli nè men di un tocco. In quella 
maniera cuftodito il di fuori , o quanto facile vi 
iriufciràcuttodire anco il di dentro . In quella manie- 
ra la voflra memoria ttenterà a reftar inombrata 
da lubriche fan taire : il voflro intelletto 'farà pre- 
ilo a rigettare ogni impuro penfiero : la voftra vo*. 
lontà farà pronta a calpeftare ógni immondo af- 
fetto . Ah che cuftodito il corpo, o quanto faci- 
le riefce tener purificato lo Spirito ; e dalla mo- 
deftia , e mortificazione dei fenfi riporteranno Tem- 
pre vittoria anco le potenze dell’anima. Così sì, 
che vi fentirete a lodare tante , e tante volte dal 
voftro Spofo celefte con quelle lodi medeftme , che 
dà alla fua Spofa*ne' Sagri Cantici: Sei tutta bel- 
la» o mia Diletta, e in te non vi e pur una 
macchia: Tota pulcbra es amica me a, 6 * macula 
non efi in te ( Cant. 4 . b. 7 . ) . Ah Figlia , fe vi 
rifletterete davvero , conofcerete, che tutti idilet- 
ti di quello mondo fono un putridiffimo fango : 


l 
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«he tutti i piaceri hanno un fine, e tanto - più 
- momentaneo , quanto più fondi mondo. Penfate, 
e credete fermamente , che chi più gode in que- 
lla vita, più deve penare nell 1 altra: ma con un 
•difcapito si miferabile, che nulla ottante, che il 
godimento fia flato brieviffimo , la pena dovrà ef- 
fere eterna. Fuggirete da una tal pena eterna, 
fe fuggirete da ogni godimento terreno. Nè dite, 
che quefti fono ricordi per anime , che vivon nell* 
eremo; perchè, fe non renderete romiti i voftri - 
' (enfi , e le voftre potenze , la farete poi peggio , ^ 
«he da romita colà nell’Inferno: che Dio Vi 
guardi . 

> Penfate . *• Che debbo io fare ? Debbo far qtie. 

o no? Debbo io legare si ftrettamen- 
te 1 miei Pentimenti ? Manterrò io fedeltà al mio 
Spofo , fe mi obbligo a tanto rigore ? Potrò io do- 
mare i miei interni appètiti con tanto vigore, 
che non porta io mai temerne un qualchedmprov- 
vifo ammutinamento ? Ah che fe io doverti effer 
fola alla pugna, dovrei ben temere in ogni ur- 
to una rovinofa caduta ; ma fe il mio Spofo Di- 
• vino già mi articura del fedele fuo aiuto : fe ei 
rni promette di non mancarmi ,-fe non quando 

io vorrò , che ei mi manchi : di che debbo te- 
mere? - 

Proponete... Io dunque divengo Spofa di Ge- 
•sù , facendo voto di caflità ? Qual dignità è mai 
la mia! Io Spofa del gran Figlio di Dio! Che 
privilegio è mai quello f E farò io Si (cerna di - 
giudizio a ripudiare una dignità a cui non è 
mai giunta 1’ angelica-natura ? Io Spofa di Gesù / 
Vada pure il mondo con tutte le fue promede r 
Vada pure il- fenfo con tutte le fue lufinghe : Va- 
da, vada il Demònio con tutti i Cuoi' raggiri : 
Voglio edere di Gesù, e Gesù farà tutto mio . 
Coraggio, o potenze dell’anima mia.* Fate cuo- 
re , o Pentimenti del mio corpo, combattiamo 
pur contro quefli nemici , -e -prendiamocela -a di- 
rittura contro il fenfo, c-he. Gesù ci promette il 
fuo ajuto. Vada ogni timóre : alla lotta, alla 
lotta . 

Pregate... Dolciflimo mio Gesù, giacché non 
ifdegnate prendere per Ifpofa una creatura impa- 
li 6 fia- 
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fiata di fango; deh mio dolce amore, infondete» 
mi quella Tanta tnodeftia tanto neceffaria allacon- 
fervazione della caftità, che intendo profetare • 

E fe a cafo i miei fentimenti ardiflero giammai 
ribellarfi, fate, o Signore, che reftino del tutto i 
infenfati ; eflendo affai meglio, che io reni itw 1 

flupidita, che effervi infedele. ■ 

# * • 

ORAZIONI JACUL ATORIE. 

...» 

1. Beati mucido corde , quoniam ipfi Deum vi debunt. « ■ 

2. Beati immaculati in via , qui ambulane in le • 

ge Domini* ^ . 

3. Cor mundum crea in me Deus • j 

4. Confige timore tuo carnei meas . . - 1 

5. Modelli a veftra nota Jit omnibus bominibus » 

. 6 . Dileclus meus candidus , ÉT rubicundus . * # 

Bacierete tre voltala tetra in onore della Santi- 
ffima Trinità, e recitati i tre foliti Pater, ed Ave, / 
ringrazierete lo Spirito del voftro Dio, che vi 
abbia copceffi' tanti bei lumi nella prefente medi- , 

tazione , e poi direte: . 

UT. Confirma hoc Deus , quod operatus es tn noeti . 

,51.. A tempio fanfiho tuo , quodeft in Jerufalem . 

OREMUS . 

Domine adjutor , & proteSor nofler , adfuyanoij 
tf refioreat cor , Ó* noflra vigore pudicixite , 

• caftimoni*e novitate r ut per auxilium tuum ab 
omnibus tentationibus emundemur • Per C brifium 
Domimm noflrum • • 

« 

AVVISO. 7 

La lezione fpi rituale fi piglierà dal capo 12. e 
13. della terza parte della Filotea di S* Francefco 
di Sales, ove tratta della neceflità della caftità, j 
c dà il Santo gli avvilì per confervarla. Leggete- 

la con tutta attenzione prima della meditazione. 
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MEDITAZIONE 
Pel quinto giorno degli Eferciz), 




Sopra la pace. 

PREPARAZIONE 


MATTINA. 


i. Umiliatevi alla prefenza di Dio. 


2. Supplicatelo delle fue divine fpirazioni . 

** • ' * 

1 . Punto. Uffizio della Memoria. 

2. TTl fovvenga, che il divino Maeftro. chia- 

V ma beati tutti quelli , che amati la pace „ 
e inveRe quelli del bel titolo di figliuoli di Dio; 
Beati pacifici , quoniam filli Dei •vocabuntur . 

( Matth. s. a. g. ). Tanta fu la premura di Ge» 
sù d’ imprimere nel cuore de’ fedeli fuoi Ap* 
portoli quella fanta pace, che appena riforto dal 
fepolcro, comparve lor nel Cenacolo, ove con 
eftrema trifiezza davano fegretamente rinchiufi , 
e fenza mendicare, que’ titoli gonfj , ed ampul- 
lofi , che il mondo tanto affetta nel dare , e 
nel ricever faluti , li falutò ben tre volte con 
querto folo dolce (aiuto : La pace da con voi : 
Pax -vobis . Santo Agoflino chiama la pace una 
tranquillità, di ordine ; Pax eft tranquillitas ' or- 
dirne . Di fatto date un po una occhiata al 
vortro corporale individuo , e confiderete , fe 
egli (ia fano. , o infermo : e poi ponderate con 
. attenzione da che nafcano- e -la fanità , e le 
malattie nel vodro corpo . Non vi ha puntt* 
di dubbio,, che , quando il corpo è infermo ,. 
èfegno , che gli umori interni fono in difor- 
■fce, e gli elementi ,-che lo conf'ervano, con- 
frico fieno in ifconcerto . Perchè mai pruovaf» 
nel corpo tanto dolore , fe a cafo fuccede , che 
redi o fpezzato un qualche odo , o slogato 
un qualche nervo ? Sapete perchè ? Perchè 
reità (concertata quella’ bella., fimmetria , che 


cora- 
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compone nef corpo tutta la tranquillità dell’ ordi- 
ne corporale . Allora tutto il corpo fé ne ri feri- 
te, e le membra tutte accorrono a compatir , chi 
a {occorrere la parte offefa . Ottervate , (e a cafo t 
fuccede, che una qualche fotti li flfìma fpina trafig- 
ga un piede, parte, che nel corpo è la più vii ? 
la più batta, tofto accorrono amendue le mani 
a {occorrerlo, e il capo (letto, che è nel corpo- 
la parte fovrana , non ifdegna piegarli , e a mi- 
rare cogli occhi, e a fuggerir Con la lingua ciò, 
che può giovare alla liberazione del mifero piede 
trafitto . Tutto quello l’efperienza 1 * infegna ; 
e ben lì conofce quanto fia naturate >1 manteni- 
mento della pace. .Quella medelima tranquillità di 
ordine viene a voi fuggerita da Gesù Chilo , e 
comandatavi ; perchè altrimenti entrerete nel nu- 
mero delle anime empie ; Non eft pax impiis 
( Ifajae 48. d. 22. ) . 

- . 11 . l’unto . Uffizio dell* Intelletto . 

v 1 

2. Confiderai, che quella pace tanto racco- 
mandatavi è un legno chiariffìmo della vollra 
predetti nazione. Per confervar quella pace , due 
colè convien cnttodrre , e due cole convien fug. 
gire . Cuftodire la lingua del corpo, e gli affet- 
ti del cuore: quella, perchè non parli fuor di 
propofito: quelli, perchè non lì avanzino fuor di 
ragione. Fuggire la fingolarità nell' operare , e le 
avverfioni nel praticare.* quella col non dittin- 
guerfi ; quelle col non odiare . Ah che ella è 
pur un presolo reforo , una lingua ben regolata f 
Quella è quello flromento principaliflìmo , di cui 
noi ci ferviamo o per mantenere, o rompere an- 
cora la pace. Etti» è, che foavemente fcioglien- 
dofi , accorda quella pace traqoilla , che flava in 
pericolo ; «d ettà pure prorompendoli impropria- 
mente, precipita quella pace, che rifiedea , Xflprv 
me in trono. Quetto è quanto all’ eflerno. Qfflijp* 
to poi all* interno , a voi conviene regolare t 
voftri affetti . Quefli fe fon fuperbi , fe alteri , fe 
. pretendono più del . dovere , rompo» la pace e 
voftra , e altrui. Se per ogni cola vi alterate, fe 
bramate con ifmaoia, fe pretendete con punti. 

glio , 
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gfio, la pace è, andata. Non fa regnare' la pace. 

frnv/rfnn? te r eMe ’ , Puntigli . Ella non 

troya .«polo, fe non in mezzo alla quiete , alla 

foavità, alle fommiflìoni . -Voi forfè direte, che 
“? * un troppo avvilirli , che- è un farvi fpac- 
> da *nfenfata , di cuore vigliacco. Ma che di- 
te. liete voi forfè più nobile di Gesù Crifto ? 
Quanto quieto fu egli il noftro divio Salvatore . 

quanto foave, quanto tranquillo/ Anch’ eflo fu 

imputato da forfenoato, da ftolto, eppure , che 

tff-* * **** P er farf > ' conofeere quello » 
che egli era? Eh peniate a mantenere la pace . 

dE a e 6 Angolarità ; quel prerendere di effer 
d ftmta o nel vitto, o nel veftito, o in certe 
altre comuni faccende ; quello diti orba la pa- 
ff fo ) vr * tutt ° Uggite le avverfìoni ; non fia- 
t® Pa , rz ' a Ì! d ‘ cadauna; a tutte fate buona riera - 
*ftp t m ci A, che potete: compa- 

* *“ tte V e tutte amate per amore 
in che confitta quella tranquil- 
Iità di ordine, che fola collituifce quell’ alta pa. 

f f, e , n ‘| ere i’/uima voftra beata, e<* 
dj B D^ Cr ' 111 * V * Be ^ >a to pollo di figliuola addottivi 
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}* Con fide rate , fe fin a quell’ora voi abbiate ' 
mai goduto un giorno intiero di pace. Se per 
mezzo di quella virtù voi vi abbiate aperta,» 
chiufa la ftrada al Paradifo. Se liete Hata fin’o- 
m hgha di Dio con Ja pace , o figlia del De- 
onio con Im/Te . Interrogate fedamente voi 
neiia ,. Volete voi attendere dadovvero al con- " 
reguimento della vera pace, e piantarla nel vo- ' 
«ro cuore con radici del tutto profonde ? Udi- 
te . Ponete una efatta attenzione affinchè lai 
parte fuperiore fe mpre comandi alla, parte in- 
, ” ore .* Fate tutti gli sforai di adempiere la 
legge Dio, I due precetti della carità , e i - 
due precetti della natura vi, fieno fempre dinan- > 
■li agii occhi . Date bando a tutte le turbolen- 
•96 : fcacciate ogni malinconia ; Scalpellate gli 

/ • ferii- 
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fcrupoli . Vi riufcjrà agevoliflìmo jtutto quello , 
,fe prefterete una efatta ubbidienza al voftro Pa- 
dre Spirituale • Peniate ali’ affare importantiffi- 
xno de!P eterna voftra falute . Non badate tan- 
to Sottilmente agli accidenti del mondo . Quan- 
do vi forprende qualche triftezza, efaminate la 
voftra cofcienza, e fe trovate, che quella pro- 
venga, perchè non polliate ottener ciò, che bra- 
mate : proponete di altro non voler bramare , 
che Dio ; e così non averete di che attillar- 
vi . Forfè 'potrà amareggiarvi il non fentir gu- 
flo, nè divozione ne’ voftri efercizj Spirituali ? 
Confidente , che la vera divozione confitte in 
effer ciò, che Dio. vuol, che voi fiate: in far 
ciò, che Dio vuol, che facciate: in Soffrir ciò, 
che Dio vi offre da patire: in ftarvene in quello 
flato , o in quel luogo , in cui Dio ha per voi 
deftjnato . - In quella maniera non troverete co- 
fa alcuna, che poffa inquietarvi. Virerete fenza 
rimorfi di cofcienza . La voftra cofcienza farà 
un Paradifo: Ella -goderà un’ altiffìma pace: 11 
voftro cuor farà in Dio , e Dio nel voftro cuo- 
re . O che bel vivere è mai .codefto, dice il 
Santo Davide ! O quanta pace gode chi te- 
me Dio ! quanto è tranquilla quell’anima , che 
oflferva la legge di Dio / Pax multa diligenti - 
bus legem tuam ( Pfalm. 118. x. ). Gli em- 
pi cercano quella pace , ma non la trovano ; 
perchè non vi è pace, ove vi è l’empietà: Non 
V/i pax impiis . Deh Figlia, fate pur quanto pote- 
te , ftudiate , Sudate , per guadagnarvi quella 
pace : sì perchè ella è un contraffegno della 
voftra eterna beatitudine : sì perchè ella vi fa 
acquiftar diritto alia figiiuolanza adottiva di Dio • 
Confondetevi ... Pollo ben dire, che ora fo 
lamente cono/co cofa fia vera pace • Infino ad 
ora io l’ho tenuta da me Tempre lontana : per- 
. chè fon vivuta del continuo in mille Smanie 
per la gran folla de’ miei defiderj , Tutto ho 
deliberato fuori, che Dio; tutto ho cercata , 
fuori , thè il vero bene . Smaniahflìma nelle 
mie perdite , fuor che nella perdita della gra- 
zia di Dio , - O anima inquienflìma , che el- 
la è fiata ia? mia fin adeffo/ Ho voluto ^che 


Di Novizi a; ' 18$ 

Tempre la vinca il mio proprio capriccio » e (a 
mia ragione ho voluto , , che ferva alle mie {tol- 
te pacioni . . . 

Proponete.?. Propongo, con l’ajuto divino, 
di fareogni sforzo per. conseguire quella alta pa- 
ce ed interior, ed elterna . Voglio tener lontane 
dal mio cuore quelle tante agitazioni, ed inquie- 
tudini, quali infitr ad ora non mi han lalciato 
godere pur un momento di pace. Non iftarò 
più attaccata a! mio giudizio alla mia volon- 
tà: non darò più una foddisfazione al mio amor 
proprio. Voglio raffegnarmi tutta lotto l'ubbi- 
dienza de’ miei fuperiori, e de’ miei Padri Spi- 
rituali, a’ quali voglio fottomettermi ;fin agli ul- 
timi (prezzi, e fino alla morte. Gitterò in non 
cale ogni an fi età di cercare i miei interefiii e tem- 
porali, e fpi rituali : voglio j che folo mi balli 
eflere in grazia del mio Gesù. 

Pregate . . . Mio dolciffimo Gesù , ben mi ac- 
corgo , che , fe io turberò quel la pace , che a voi 
tanto preme, voi a me turberete quel ripofo, 
che io tanto bramo . Se io Sconvolgerò le vo- 
ftre ordinazioni , voi Sconvolgerete tutti i miei 
difegni. Deh fate, che in avvenire io nulla cer- 
chi in me, ma truovi tutto in voi : che io fac- 
cia la voura volontà , perchè voi facciate la 
mia,* ed io pofla elTere una di quelle anime pa- 
cifiche , che voi chiamate beate . 


ORAZIONI J A CUL ATORIE. 

' 

1. Beati pacifici 9 quoniam Filii Dei vocabun - 
tur . 

2. Gloria in altijfimis Deo 9 & in terra pax ho* 

minibus bonce voluntatis . 

3* Quare triflis es anima mea 9 & quare conturba; 
me ? 

4. Sperate in Domino omnes , qui timetis eum . 

5. Repleta fum confolatione , fuperabundo gaudio 
, in omni tri bui at ione mea . 

6. Letami ni in Domino , & ex ul tate jujìi , & glo- 

ri am ini omnes retti corde . * 

^Bacierete conforme il folito tre volte la terra in 
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onore della fantiffima Trinità _, e recitati i tre 
(oliti Pater, ed Ave, ringrazierete Sua Divina 
Maeftà di tutti i lumi, co’ quali vi ha illumina» 
Za nella prefente Meditazione , e poi direte : 

Sf. Confirma hoc , Deus , quod operatut et in nohis . 
■ tu. A tempio fanBo tuo , quod eft in Jerufalem . 


OREMUS . 

x. • 

Deut auftor pacis , & amatoti quem noffe vi- 
vere ; cui ferytre regnare eft 7 protege ab omnibus 
-impugnationibus fupplices tuos : ut qui in defen - 
/ione tua confidimus , nulli us nequiffimi incurfus 
timeamus . Per . Cbriflum Dominum nojlrum • 
Amen . : 


AVVISO. 


La lezione fpirituale fi prenderà dal capo ir. 
e i*. della quarta parte della Filotea di S. Fran- 
cefilo di Sates , ove tratta della inquietudine , e 
della triftezza. 


% 
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MEDITAZIONE X. 


Pel quinto giorno degli Efercizj . . 
DOPO PRANZO. 
Sopra la fojferenza nelle perfecuztoni • 

r 

• 

PREPARAZIONE. 

ai 

i. Umiliatevi alla prefenza di Dio. 
Supplicatelo delle divine fue fpirazioni. 

I. Punto. Uffizio della Memoria . 


\ 


< 


i. T Ti fovvenga, che il divin Maeftro finalmen. 

V te chiama beati tutti quelli , che fon fof- 
ferenti in mezzo a quelle perfecuzioni , quali 
contro di elfi inforgono , appunto perchè battono 

la 
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la ft rada della virtù : a quelli ancora promette 
Crifto il Regno de* Cieli : Beati , qui perfecutio- 
nempatiuntur propter jujìitiam , quoniam ip forum 
eft Regaum Ctelorum ( Mat. 3. a. io. ). Perchè 
Zappiate invaghirvi di quella virtù della fofferen- 
za in mezzo alte perfecuzioni , date un po una 
occhiata a quanto ingiuftamente ha patito , e 
con quanta coflanza Gesù Crifto per voi ha (of- 
ferto. Miratelo in que* Tribunali di Anna, di 
Caifatto , di Filato , di Erode . Chi lo fchiaffeg- 
già (in con mani ferrate ; chi gli fputa {Iucche-'' 
volmente in (accia ; chi gli benda per ifcherno 
gli occhi ; chi lo tratta da falfo Profeta , da fe- 
dimore, da indemoniato . Chi io beftemmia * 
chi lo carica di flagellate, chi lo corona di (pi- 
ne , e tutti a una voce gridano efler egli degno . 
di morte . E Gesù non rifponde parola , non fi 
fcufa, non fi difende ; Lafcia, che tutti sdoghi- 
no fu di lui il loro aftio ; che tutti fi fazino di 
Schernirlo j e feppur a’ Giudici qualche cola ri- 
sponde, lo fa con tanto di faviezza, di modeftia, : 
e di manfuetudine,. che dà ammirazione a* fuoi 
detti nemici . Ottèrvatelo colà alla prefenza del 
Pontefice, gli viene fcagliato uno (chiatto cosft •' 
pelante , che lo fe* cadere boccone per terra ; E 
pure quella è una ingiuria , che il mondo fletto 
la giudica degna di leverà vendetta i Con 
tutto ciò, Gesù la riceve con eftrema pazien- 
za , in mezzo d* una attèmblea compolla de* 
Sacerdoti, e de* Principali del popolo. Ei fol fi 
contenta di chiedere al percuttore il motivo di 
avergli fatto un tanto oltraggio , fol .perchè col 
fuo filenzio , non venga creduto reo di qualche 
delitto: e per altro egli fen tace, non fa altro 
moto; non fi vendica, non fi rifente. O fotte- 
renza, che rifcuote le più attonite ammirazioni! 
Gesù dii dignità infinita: Figlio di un Padre 
Dio; Dio egual al fuo Padre: innocenti (lìmo di 
ogni colpa pottèntiflimo per ettènza , riceve da 
qno (chiavo infoiente , ed ingrato una fchiattb , e 
k> pazienta ? Da uno , a cui . poco innanzi avea 
lo fletto Gesù redimito a fuonicchio un orecchio 
troncatogli da . Pietro nell* orto di Getfemani ; da 

quello fletto tanto beneficato riceve una sì fie- 
ra 
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■ ra guanciata , e non Io fulmina ! O fofferenza a- 
doratile/ ». 

• t • 

% 

II. Punto. Uffizio deW Intelletto . 

m 

* * 

2. Confidente ora , fe voi fiete perfeguitata , 
l^a fovra tutto confidente i motivi della voftra 
perfecuzione. Io già vi fuppongo di quelle ani- 
one, che attendono alla perfezione, e che fi du 
cono anime dadciovero fpirituali ; perchè a que. 
Ha meta è obbligata a tendere ogni anima bat- 
tezzata, e fpecialmente ogni anima Religiofa. Non 
vi fuppongo già di quelle fpirituali, che in loro 
,di fpirituale altro non hanno, che lo fpirito di 
pretenfìone, nè preflano ubbidienza ad altro di- 
rettore, che al proprio giudizio. Dio vi guardi 
da quella razza : i’abborriva per fin Gesù Crifto 
nella perfona de* Scribi , e Farifei , chiamandola 
fetta d’ ipocriti. Voi dunque fpero fiate di quel- 
le , che bramano giugnere all* acquiflo vero del- 
le Criftiane virtù. Bene. Ma fapete voi, -che 
ficcome col fuoco fi dà la pruova all’oro, cosi 
per conoscere fe un’anima è virtuofa davvero, 
unica è la firada delle tribolazioni , e perfecu- 
zioni / O quante, o quante eran credute anime 
piene di fpirito di Dio, e con Furto di una anche 
picciola tribolazione, o perfecuzione, fi fono Co- 
perte per anime del tutto ricolme dello fpirito 
di fe ftefife; e vuol dire, piene di proprio giu- 
dizio, di amor proprio, in fonima fante aliamo- 
da, e vanamente fpirituali. Io non creda, che 
vogliate ettere ancor voi nel numero di quelle 
pazze, alle quali rifponderà il Signore al punto 
della morte: Nefcio voti non vi conofco . Sap- 
piate adunque, che quelle anime fon dette da 
Gesù Grillo beate, le quali, a difpetto del mal 
cofiume, fi diportano da Criftiane veramente fe- 
deli a Crifto, e fopportano con raflegnazione, fe 
fon derife, infultate, calunniate , infidiate : a- 
roano, chi le perfeguita, e fi umiliano fatto la 
verga, che le percuote, ricevendo in pena de’ 
peccati pattati le prefenti perfecuzioni . O quelle 
sì, che fon anime di oro finiflimo! Quelle. fon 
anime di quella tempera, di cui era il Santo Da- 
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• vide, il quale umiliato in mezzo alle tante per. 
.fecuzioni, che tutto dì acremente lo moleftava- " 
no, diceva al fuo Dio; la voftra verga, o Si- 
gnore, ed il voftro baflone mi han refo tutto 
confolato : Vìrga tua , & baculus tuus , ipfa me 
confutata funt ( Pf. 22. b. 4. ) . Date un’ occhia- ‘ 
ta al Dio della pazienza, e poi dite, fe dopo 
aver ivi commetti tanti, e sì enormi peccati, 
non ha ragion il Signore di colpirvi , fe ha col- 
pito fin l’ unico fuo Figliuolo Santiflirao , inno- 
. centiflìmo / Riflettetevi fopra . ' • 


. 111 . Punto . Uffizio della Volontà. 

3. Confi derate, fe voi a cafo liete di quelle a. 
nime tanto pure, che non hanno mai perdutala 
battefimale innocenza . Io vi Rimo molto dabbe- 
ne, ma non poi tanto. Benché anche quelle a- 
nime tanto innocenti non fon volate al cielo, 
■ fenza prima paffare per molte o perfecuzioni , o 
tribolazioni; Igne me examinajli , & non e[ì in - 
venta in me iniquitat ( Pf. 16. a. 3. ) . Ah fe 
quando vi fopraggiunge una qualche perfecuzio- 
v ne, benché a torto, o una qualche tribolazione, 
dalie un po una occhiata alla voflra vita paca- 
ta, alle tante voftre colpe commefTe . contro di 
Dio, e contro del voftro proflimo: fe in mez- 
zo alle calunnie, quali vi vengono contrappofte , 
riflettefte,^che Dio muove contro di voi quella 
lingua : e che , febbene pecca chi vi calunnia, 
voi però foddisfate per i voftri peccati con U 
pazienza . Se allora quando quella , e quell’ al- 
tra perfona fuggono la voftra converfazione, ri- 
flettefte, che ancor voi tante volte avete vol- 
tate le fpalle al voftro buon Dio ; che fiete tan- 
te volte- fuggita da’ Sagramenti per non voler 
fuggir dal peccato; Se allora quando udite con- 
tro di voi , benché innocente, una qualche mor- 
morazione , o perfecuzione , ricorrefte al Croci- 
fitto, per imparare il modo dolce, efoavedirif- 
pondere, e di difendervi ,- o quanta rattegnazio- 
ne apprenderebbe l’ anima voftra ! Se in mezzo 
a quella malattia , o infermità riflettefte , che , 

quaa- 
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quando l'anima vofira era inferma, e piena di 
piaghe fpirituali , non avete per tanto tempo pur 
aperta ia bocca ; ora , che è infermo quei cor* 
pò, che tante volte vi* ha tradita, e polla in pe- 
ricolo evidente di dannazione , voi tanto vi la- 
gnate, tanto lo compatite, e tanto fate, perchè 
gli lìa ridonata 1’ intiera fanità . Ah Figlia, 
quelle fon rifleffioni , che , mette alla pratica in 
tali incontri , vi attìcurano di vittorie , e vi met- 
tono al pofleffo del Paradiso. Deh in avvenire, 
foflerite , come Gesù , e per amor di Gesù , -e 
le parole ingiuriofe , che vi li dicono , e tutti 
gli oltraggi, che vi lì fanno. Avvertite , che 
voi non bete nè tanto riguardevole, nè tanto 
l'anta, nè tanto innocente, quanto era Gesù. Ci- 
gni voflra perfecuzione farà inferiore per certo e 
in qualità , e in numero a quelte tante , e quali 
infinite , che Gesù ha fofTerte per voi . Con fi de- 
rate, che un’anima Criftiana fenza travagli, è 
un’anima fenza croce. Che fu queQa terra con- 
vien , che patifca chi brama nell’ altra vita ri- 
portar la corona dei propj trionfi. 

Confondetevi... Oh quanta è mai fiata fin a 
quella ora la mia alterezza , la mia fuperbia f 
- Una fola brufca occhiata ballava a fare alterar- 
mi. Contro chi mi ha malignata ho lludiato di' 
raddoppiare le mie vendette; e benché rea, tem- 
pre ho voluto a forza di ftrepiti farmi credere 
innocente. Ho perfeguitato a morte chi fot fof- 
pcttavo potette perfegui tarmi . La. mia lingua 
tempre in volta: i miei petrfieri fempre torbidi t 
i miei difegni fempre vendicativi . Non ho por- 
tato rifpetto non fol agli inferiori , quali fiudia- 
vo tener fotto i piedi : ma nè men agli uguali, 
nè a’ fupertori . Oh che anima fuperba è fiata 
fempre mai quella ! 

Proponete . Se io rifolvo continuar la vita pal- 
lata, in vece di mettermi in pottettò del regno 
de’ cieli , io vado a licuro pottettò del regno di 
SatanalTo. E farò io sì pazza a procurarmi un , 
regno sì orrido, sì penofo, sì indiavolato ! Ah 
che voglio imitare il mio Gesù ! Voglio rifol vere 
di (offerir ogni fprezzo, ogni oltraggio, ogni an- 
che più leverà perfecuzione . So , che ho pecca- 
to. 
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; to , e quello foto mi bada, per farmi conofcere 
che io merito, che tutte le creature del. mondo 
| fi avventino contro di me, e mi perfeguitino a 
I ■ tutto fiato. Voglio ancor io umiliarmi lotto il 
' giogo di quella croce , che Gesù con le lue ma- 
ni amorofe m* impone Tulle mie (palle; voglio 
tacere, le fon rimproverata,, voglio pazientare, 
(e fon oft’efa, voglio meritare, (e farò perfegui- 
.. tata . Ho peccato: quello bada, perchè in peni- 
- tenza de* miei peccati io riceva qualunque con- 
trarietà . 

Pregate,,. Mio Signore, eccomi umiliata di- 
nanzi a voi . Il vedervi così maltrattato, e tan- 
to paziente ; sì oltraggiato , e tanto umile ; cosi 
perlèguitato , e tanto ammutolito, m’ induce a 
. pregarvi di una pazienza ? di una umiltà, di un 
filenzio , per cui (opporti ogni contrarietà coi* 
.fama «degnazione à gloria vodra, e profitto dell* 

I l anima mia* '• 

ORAZIONI JACULATORIE. 

I. Beati , qui perfecutionem patiuntur propter ju- 
! flit i am , quoniam ip forum e fi regnum Calorum » 
2 ,.Gaudens gaudebo in Domino , & exultabo in 
Dea jefu, meo . ^ s 

Domine , quid multipli cati funt , qui tribulant 
\ me , multi infurgunt adverfum me ? 
i 4. Domine , libera animam meam a labiis ini qui s , 
& a lingua dolo] a . . \ 

£ $. Igne me examinajìi , 6* wo# eft inventa in me 

iniquità s . 

In patientia veflra , pojjìdebitis animus ve- 
ftras . 

Bacierete tre volte la terra in onore della San- 
tiffima Trinità, e recitati con divozione itrefo- 
. liti Pater, ed ve,/ ringrazierete tua divina Mae* 
che fìa(ì degnata comunicarvi tanti lumi a 
, voi neceffarj in quella Meditazione , e poi di- 
rete : . 

Yf* Confirma hoc , Deus y quod operai us es in no bis * 
Se. A tempio fanóìo tuo, quod eft in Jerufalem * 
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t>eus , Unigeniti tui pati enti a , antiqui ho* 
flit contrivi jìi fupeYbi am : rf* nobis 7 quefumus , 
qu<e idem pie prò nobis pertulit , digne recolere : 
ficque ex empio ejus , nobis adverfantia aquani- 
miter tolerare . P*r eumdem Cbriftum Dominum 
nojlrum . Amen. 

AVVISO. 

La lezione fpirituale fi prenderà dal libro diS. 
Francefco di Sales intitolato il Direttore Spiri- 
- tuale delle Religtofe al capo 14. x$. e 16. ove 
tratta delle calunnie, delle contradizioni, e del- 
la pazienza. E fate, che quella lezione fia fatta 
in forma di Meditazione. 


MEDITAZIONE XL 

\ 

* 

Pel fedo giorno degli Efercizj „ 

« \ 

MATTINA. 

Sopr« #7 voto ubbidienza . 

• , / 

PREPARAZIONE. 

1. Umiliatevi alla prefenza di Dio . ... 

2. Supplicatelo delle fue Divine Ifpirazionu 

I. Punto . Uffizio della Memoria .. > 

1. T? A te vi a confiderare quel cafo tanto celebre 
Jl ■ occorfo all’ Apoftolo S. Pietro . Era egli 
flato tutta una intiera notte in mare con la fua 
barca affittito da’ Tuoi compagni , pefcando ; e per 
quanto aveller’ eglino ufato di diligenza per pren- 
dere un po di pefce, riufcì loro vana ogni fati- 
ca, perchè nè mèn uno forti lor rinvenirne; an- 
zicchè fianchi , e malcontenti que’ poveri pefca- 

tOtl. 
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tori , (lavati a tèrra raflettando le loro reti , Ca- 
pita Gesù, e montato falla barca di Pietro , lo ~ 
priega a (laccarla da terra. E dopo aver di là il 
divin Mae (Irò predicato alle turbe, quali a trup- 
pe (lavano ad udirlo fui lido., comanda a Pietro., 
cbe fpieghi le vele al mare, e che torni a gittar 
le fue reti . Ortervate la modeftia di S. Pietro nel 
rifpondere, e la di lui ubbidienza neli’ efeguire r 
O Mae (Irò , rifpofe , tutta quella notte abbiam 
faticato in vano ; ma giacché voi comandate , 
che (tendiamo di nuovo le nodte reti , eccomi 
prontirtimo ad ubbidirvi , e .già le (tendo al vo- 
(ìro cenno : Pr<eceptor , per totam noSiem Ijiboran- 
tes nibil cepimus ; in verbo autem tuo iaxabo re- 
te (Lue. 5. a. $.). Imparate da quello Appodo- 

10 l’ ubbidienza . Poteva pur egli rifpondere , ; e • 
con ragione , che dopo aver affaticato .tutta la 
notte: dopo aver ufate tutte Je diligenze per pren- 
der pefee.., che allora nè la fua (lanchezza lo per- 
metteva , nè il chiaro giorno lo accordava . Po- 
teva ben dire., che avea bifogno di un jjo di ri- 
pofo, e che. la notte ventura avrebbe poi efegui- 
to in tutto volontieri al comando del fuoMaedro^ 
Sì certamente, poteva e così dite , e così.fare ; ma e 
sì non dice , e così non fece. Tolto ubbidì, e 
badò a S. Pietro una fol .voce., un foio cenno dì 
Crilto, perchè tutto faceffe per ubbidire. Ed oh, 
quanto giovò a Pietro in quell’incontro una tale 
ubbidienza / Appena defe al mare le reti, che i 
pelei corfero in tanta copia , che le reti già 

11 Squarciavano , e furono codretti a chieder 
‘ ajuto a’ compagni dell’altra barca, perchè foli 

non potevano tirar in barca la grofTa preda . Se S. 
Pietro averte apportate le fue legittime feufe per 
ifchefmirfi da queda „faticofa ubbidienza, avereb- 
,.be egli fatta sì grolla pefeagione? No certamen- 
te. Egli farebbe rimado con. le mani vuote, e 
lenza pefee,, e fenza guadagno. O la bella virtù 
è quella dell’ubbidienza! Senza di .queda. ogni 
gran .virtù va per terra . 

A» 

. ♦> - 

La Kelig, in nettati , I IL 


S *r A T O V'RI'M'O 


*S>4 


II. Punto . Uffìzio dell' Intelletto . ’ 

« '“V 

\ ~ * ' " • *• ■**"* ” '■>*. 

2. Gonfiderate, che non vi è virtù, che più 
•faccia imitar f Gesù Crillo, quanto 1 ’ ubbidienza . 
Leggete il fuo Vangelo, in quanti luoghi va egli 
; ri petèndo , efler venuto al Mondo, non già per 
•fare la fua volontà, bensì la volontà di chi lo 
*avea quivi mandato : Non quieto -voluntatent 

‘■me am , fed voluntatem ejus , qui mifit me ( jo. 
! $. ; e. 30.). Coficchè S. Paolo non Teppe epiloga- 
re in altra maniera le infinite virtù praticate dal 
■ Salvatore fu quella terra , che in quella fola pa- 
ròla , chiamandolo ubbidiente: Crillo fi è fatto 
ubbidiente fino alla J morte per noi • ma ad una 
Smorte di Croce : C bri fluì fa&us efl pronobis ohe- 
k diens ufque ad- mortem : mortem autem Crucis 
( Philip. 2. a. 8.) In guifa tale, che volle Crillo 

• pi uttófto perder la vita, che- 1’ ubbidienza. La 
-prima ubbidienza, a cui è tenuta ogni creatura, 
-è l’ubbidienza, chedevefi a Dio .-e a quella vi 

'obbliga la legge e naturai , e divina . Vi è poi 
- quella ubbidiènza , quale dicefi Vangelica , e quella , 
-che nel Vangelo è di configlio, in chi profena 
•la Religione, divien precetto, e precetto sì llret- 
1 to , Che nella Religione, chi contrafà in cofagra- 

• ve a -quella virtù, precipita in colpa mortale . 
Quindi è, che chi la profeto , • dice di profetare 

• ubbidienza intiera: Ma fapete in che confitta que. 

• Ha ubbidienza intiera? Ella confitte in una reli- 
> giofa ’ uniformità e di volontà^ e di giudizio a 

• quella,-e a quello di Chi nella Religione prefie- 

• de : ma una tale uniformità deve eflere che balli 
intendere , che fia comando di chiocca a coman- 
dare , perchè lenza altro efame prontamente , 
: fenza llento ubbidifca . Quella uniformità è tanto 
-eflenziale dell’ ubbidienza intiera, che per quan- 
do una perfona Retigiofa ubbidifca, fé non uni- 
forma la Tua .volontà , e il Tuo giudizio a quello 
de’ fuperiori , e refpettivamente della fuperiora , 
l’ ubbidienza non è vera, ma falla, O quanti fo- 

, no gl’ inganni in quella materia* ! Quanti Re- 
ligioni , e quante Religiofe non fanno, anzi non 
vogliono ubbidite, fe non in cofe , che dan lo- 
to 
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to nel genio ? .Quante fon quelle , che non vo- 
gliono ubbidire , fe la fuperiora non rende ad effe 
conto del fuo cornando? Quanti fuffurri, quante 
ribellioni non inforgono in que’ giorni , che de- 
vonfi mutar le ubbidienze? Voglio, non voglio: 
mi tocca, non mi tocca; quello è un torto : 
quella è una ingiuffizia della fuperiora. O Dio ! 
così fi paria? così fi ubbidifce? Quello è il voto 
dell’ ubbidienza ? Quello è un voto di far a fuo / 
modo ; quello è voto di peccar mortalmente , e 
con tutto gufto dannarli ! 

i 

111. Punto. Uffizio ideila Volontà. 

-3. Confiderate quella virtù necelTariflìma a chi 
vuol profeffar vita Religiofa . Una Monaca fenza 
.ubbidienza è una candella fenza fiaccola, è una 
■fcheletro fenza vita, è un mollro del tutto orri- 
bile. Per lo contrario mirate una Monaca gelofa 
idi quello' voto, e offervante di quella virtù. El- 
,la non. altro cerca, che ubbidire: Non cura pun- 
to d’ indagare, fe i motivi de’ fuperiori fieno giu- 
fli, ; o ingioili ; non fi affatica ad ifquittinar le 
intenzioni ; purché non le vengano comandati 
.peccati , ubbidifce, e non cerca d’ avvantaggio . 
■Onora , venera , e ubbidifce ai decreti de’fuoi 
‘ .Prelati. Afcolta , rifpetta, ed efeguifce i cen- 
ni delle fuperiore : pronta , e puntuale in tut- 
>to ciò, che comandano le regole, e le collitu- 
zioni, Quella sì può dirli un’anima veramente 
nobile, ed una Religiofa del tutto offervante : que- 
.ila può dirli una Religiofa , che non cammini al- 
la perfezione , ma voli ; che non vive con altra 
vita , che con quella dell’ ubbidienza ; che non 
muove un palio , che non fi accolli alla fantità . 
Quella è quella virtù, o Figlia, che nella Reli- 
. gione dev’ effere la vollra cara diletta. A quella 
deve tendere ogni vollro Audio. Quella è- quel- 
la , che renderà religiofo il vollro cuore . Ubbidi- 
te alla vollra fuperiora non fola mente in ciò , 
che ella vi comanda:' ma fe sbramate accrefcere 
. alla vollra ubbidienza maggior perfezione ,• al 
vollro operar 1 maggior merito, al .vollro ‘cuo- 
re maggior fantità , piegatevi ancor pronta- 
.mente ai di lui configli , fecondate le di lei in- 

, I 2 eli- 
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clinazioni , acconfentite ai di lei defiderj , purché 
e i comandi, e i configli, e le inclinazioni^ e i 
defiderj non eccedano i limiti di quella ottervan* 4 
za oflfequiofa , che inviolabilmente dovete alla leg- 
ge di Dio. Ubbidite in fomma Tempre, e in tut- 
to ciò, che non è peccato, fenza efaminare nè il 
perchè, nè il come. Ubbidite per debito di reh- 
- gione ; per' il voto fatto a quel Gesù , che per li- . 
berar dalla' dannazione Panima voftra fi è fatto • 

- - per voi ubbidiente fino a morire fopra un vergognofo 

patibolo. Ubbidite per far cofa grata a quello 
Spofo divino, 'che per voilro amore ha voluto 
perdere piuttoRo la vita , che l’ ubbidienza . Oh che 
vita felice di una Religiofa , che vive fotto ubbi- 
. dienza / Quella fin che ubbidifce in tutto ciò, 
che patentemente non è peccato , non pecca 
giammai, e fio per dire, che fu quella terra di- 

- viene impeccabile. O Tanta ubbidienza / 

Proponete .. . So benifiìmo, che ogni virtù ha 
i Tuoi gradi } e che a quella non fi arriva, Te non 
col mezzo di atti frequenti. Chi è fedel nelle co- 1 
Te piccole , dice Cullo , farà fedel nelle cofe gran- 
di. Per giugnere adunque alla olTervanza perfetta 
di quefta ubbidienza religiofa, propongo di condi* 
icendere facilmente in ciò, però che non è pecca- 

- to, alla volontà delle mie uguali, cederò alle mie 
opinioni , quando io poflfa farlo fenza offefa di 
Dio; voglio grttar da parte ognicontefa, e fero- 

- eia : -voglio accomodarmi volentieri anco a i defi- 
derj delle mie inferiori, in ciò però, che la ra- 
gione me lo permetterà : con quefie il mio par- 
lare non farà giammai imperiofo , Tempre con dol- 
cezza, con manfoetudine , per imitar GesùCriRo. 

Ringraziate ... Vi ringrazio. Signor mio ama- 
biliflìmo , che in quello giorno mi abbiate infe- 

• gnato il vero modo di etter nobile non folo ap- 
prettò di voi, ma ancora apprettò il mondo. Io 
che tanto cerco di mantenere in me quella nobil- 
tà, o civiltà accidentale , che nelle vene m’ in- 
fide il fangue de' miei parenti: ora ho comprefo 
il modo di mantenere in me quella nobiltà, e ci- 

• viltà etterziale , che nell’anima ;m* infufe il vo- 
lito preziofiflimo Sangue . Vd intendo , mio Dio , 

-voi mi fuggente, che*io farò veramente nobile , 
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fe farò ubbidiente , vi ubbidirò ; nelle voci de’ 
miei fuperiori, chiunque fieno , riconofcerò la vo- 
ftra fantiflìma voce ; e mi piegherò anche agli 
uguali, ed inferiori, perchè fo, che in voi, o 
mio Gesù , fiamo tutti fratelli, e formati a vo- 
Ara divina immagine, e fomiglianza. Ubbidirò , 
mio Signore, a tutti, e in tutto ciò, .che non/ 
farà offefa voftra. 

Pregate . Gesù mio caro , vi fupplico iftante* 
mente, rendetemi in quefta virtù dell’ ubbidienti 
vera difcepola di voi tanto degno maeftro. Fate* 
mi pur ubbidire per forza, fe il mio amor pro- 
prio ripugnale a lardarmi riufcir ubbidiente per 
amore. Datemi afliftenza, o Gesù, e ubbidirò. 


ORAZIONI JACULATORIE,. 


i 

/ 


> 


i. Ohe dite prapofitis vejlris , ijpfi enim pervi gì- 
lant^quafi rationem prò animabus vejlris rei - 
dituri • 

Z» Qui fecerit voluntatem Patris mei , qui in 
Catisefl- 3 ipfe meusfrater, & forar & materejl * 

3. Nonne Deo fub fetta erit anima mea ? ; 

4. Perfetta obedientia ejl 9 fua imperfetta relin • 
quere . 

► 5. Domine , da , quod jubes , & jube , quod vii* 
à.Jugum enhn meum fuave ejl^iT onus meum beve. 
Bacierete tre volte la terra in onore della San- 
tiflima Trinità i e recitati i tre foiiti Pater, ed 
Ave, in ringraziamento alla Divina Maeftà de i 
lumi , ed ifpirazioni inviatevi in quefta prefente 
Meditazione, e col cuor tutto di voto direte; 

^ Confirma hoc , Deus , quod operatus es in no bis . 
fy- A tempio fantto tuo , quod ejl in Jerufalem . 


» « 

OREMUS • 


Da nobis quafumus, Domine , Evangelica Obe- 
dientia conflantiam , ut in tua ebantate firmati , 
nulli s inobedientiis ab ejus integri tate v elle m. ir . 
Per Cbriflum Dominum ncjìrum . Amen ♦ 
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AVVISO 

La lezione - fpirituale fi prenderà dal libro de* 
Trattenimenti di S. Francesco di 1 Sales al Tratte- 
nimento decimo, ove tratta della virtù dell ub- 
bidienza , e leggali , conforme al folito » prima 
'della Meditazione» 



M EDI T A Z I O NE XI L 

f 

» • 

Pel fello giorno degli. Efercizj . 

D O P O PRANZO». 


Sopra l y ubbidienza at proprio Direttore » 

P R E P A R AZIO N E. 

I 

1. Umiliatevi alla prefènza di Dio» 4 

2. Supplicatelo delle fue divine Ifpiraziom* 

^ U Punto . Uffizio deìla Memoria - 

2» "1 Ti fovvenga quanto accadette a quel gran 
V vafo di eiezione Paolo V Appoftolo* allora 1 
quando pieno dì indifcretiffimo zelo, fpirando 
minaccie , e ftragi contro la bambina Chiefa di 
Grillo * con lettere di credenza ottenute dal gran 
Sacerdote > fi portava verfo Damafco per di- 
firuggere i Difcepoli del Signore * Inoltratoli net 
fuo viaggio, e poco da Damafco difcolto, fi vi- 
de alPimprovvifo circondato da un celefte fplen- 
dore,edauna fpinta invisibile fi fentl gittato 
fui fuolo : Oltre di quello uà\ una voce fcono- 
fciuta, che lo interrogava dei motivi di tanta j 
perfecuzione r Saule , Saule , WJd me perfe- 
queris ( Aéi. 9» a» 4.) ? Tutto sbigottito, e tre- 
mante al meglio , che puote* rifpofe: E chi lie- 
te voi , o Signore ? &uis es Domine ( ib. ) ? Gli. 
fu rifpofto.* Io fon Gesù, che tu perfeguiti : Ego 
fum Jefus y quem tu perfequeris ( ib. ) : Vili vuo- < 
le una gran violenza per operare contro gli inter- 
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ni (limoli : Durum'efl tibì contra fìimulum calcitrare 
(ib.). Signore, foggiunfe. Saulo, che volete voi , 
che io faccia ? Domine , quid me vie facere ( ib, ) ? 
Alzati follo, gli replicò, la, voce , ed entro in Cit- 
tà ti farà detto ciò, che devi fare: farge, & in - 
gredere civitatem , & ibi dicetur tibi , quid te o- 
porteat facere (ib. ). Già il Signore avea itnpodo 
ad Anania, che lo andalTe a trovare. Quello. A- 
naniaera un difcepolo di Gesù, quale, dayafene. 
ritirato per lo (pavento., che ayea dei Giudei.* 
Entra nella, danza, di Saulo Anania , e lo. truova, 
che faceva orazione. Anania (aiuta. Satrio. , e lo 
iftruifce, di, tatto ciò, che Gesù voleva, che. effo 
facefle . Saulo. a(colta con tutta, fommiflìone: fi 
lafcia idruite con tutta umiltà, promette ubbi- 
dir prontamente, a. quanto gli viene, importo ... .; 
O quanto -arcane fono le divine, difpofizioni. / 
O quanto dupenda la divina condotta ! Un Ap- 
posolo di. si alto rango deve, dipendere da. un 
povero Prete, e da. quedo eflfer idruito e in ciò , 
che deve credere, e in ciò, che deve operare ? 
Un (oggetto (palleggiato da i . Principali della 
Giudea , da’ quali avea ottenuta , tanta autorità , 
deve ubbidire ad. un povero i Prete ? Più. Se Sau, 
lp, doveva eflfer la tromba del Vangelo, di Ctido ; 
e fe Crifto dello gli. apparve, e. gji parlò, falla 
ftrada, perchè non iftruirlo egli in perfona? Sa- 
pete perché! per inlegnare a voi, che liete mi- 
nori di San Paolo, che, (ev volete (alvarvi , vi 
conviene. ubbidire a’ vodri . Padri (pirituali. 


11., Punto, Uffizio’ del? Intelletto, 

2 .. Confidente, che' quedo. è. 1’ ordine della 
provvidenza. divina» Vuole, che nella fua Chiefa 
fi. ritrovi ordine, e dipendenza» Vuole che gii 
uomini, fieno quanto 'fi vogliano dotti, ed ill.Ur 
minati , refiino idruiti da altri uomini ; e che fi 
attendano dalla voce di. un uomo , quei - comandi , 
che fon tutti di Dio . Eppure , o quante volte 
avrete voi fatto pochiflìmo conto degli avvili de* 
vodri. Confederi ! quante volte gli avrete voi di- 
fprezzati nel vodro cuore ; e chi fa, che con la 
voce, non abbiate loro apco perduto .il rifpetto ? 
Chi fa , che, non, abbiate, trattato peggio ». che 
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200 Sta t o Primo 

' • 

uomo quel ConfefTore , che in tribunale fa le vec 1 
dello fteflb Dio ? Ah che in quelli noftri corrot* 
tifiimi giorni fono molto poche quella anime buo- 
ne, le quali confiderino Dio nella perfona del 
Confeffore: anzi la maggior parte , . e fpecialmen- 
te di quelle, che vantano grado didimo di nobil- 
tà , di maggioranza li presentano a* piè de’ Con - 
fefTori con tanta foftenutezza, che raccontano i 
3or peccati , come fe raccontafler trionfi : e, fe il 
-ConfefTore fiavanza (come è fuo debito) a qual- 
che correzione ; fe impone loro qualche peniten- 
2a un po caricata ; fe pafla ad obbligar quell’ a- 
nime a dare il faluto a quell’ odiato proflimo , a 
fare quella reftituzione , ad abbandonar quella cor- 
Tifpondenza , guai , fe arriva a negar a quelle I’ 
afToluzione , e privarle de’ Sagramenti : o che fu- 
xie ! o che fra caffi , o quanti lamenti del povero 
ConfefTore / vien egli trattato da indiscreto , da 
incivile, da ignorante, e palfan ben preGo dall* 
efTer di penitenti ad eflfere mormoratoci quell* 
anime indifciplinate, che per parere crifliane al 
di fuori, nulla curano al di dentro efTer Sacrile- 
ghe ... Ah Figlia, efaminate un po yoi nena , 
e interrogatevi : qual’è Hata fin ora la obbidien- 
- aa preftata a’ voftri Padri fpirituali ? Avete voi 
loro ubbidito in tutto, e per tutto? Avete voi 
accettate con fommiffione le loro efortazioni, 
i loro avvifi, e anco le Ior correzioni? Come 
. parlate voi de’ voftri ConfefTori? in qual concet- 
to li avete? quale ftima fate di loro? Aprite voi 
a loro il voftro cuor fchiettamente ? Sapete voi j 
che il ConfefTore è 1 ’ organo della parola di 
Dio , e l’interprete dei divini voleri ? Infin 
ad ora' quale ubbidienza gli avete predata? con 
qual rifletto gli avete parlato? Penfatevi be- 
ne . 

‘ - < 

111. Punto. Uffìzio della Volontà. 


5. Considerate un po fellamente da che proce- 
da, che voi ricufìate di ubbidire ad un medico, 
che può guarirvi, ad un capitano, che può di- 
fendervi , ad un maeftro , che può iftruirvi , 

ad . 
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ad una guida , che vuol dirigervi . Voi cammi- 
nate alia cieca fenza la dipendenza dal vodro Con- 
fetto re . Voi vi fidate troppo di voi fleffa , e 
perciò perirete, fe no» 5 vi lafciate guidare . Voi 
tentate Dio , fe volete così padarvela fenza ub- 
bidienza al Confedòre. Ditemi : volete voi efler 
un lupo , o una pecorella ? Il lupo odia il pa- 
llore , ma la pecorella non fa vivere fenza di 
quello. Volete voi edèr reproba , o prededinata ? 
Il reprobo non cura ubbidienza , bensì il predefti- 
nato . Mirate Gesù, come ubbidì e a Maria fua 
Madre, ed a Giufeppe fuo tutore .* o Nervate con 
qual foggezione dipende da amendue> che 1’ E- 
vaogelifta S. Luca non ha fcrupolo a dire ^ che 
Gesù era fuddito' a quelli : Erat fubditus illis . 
X Lue. 2 . g. $i. ) Eppure era Gesù figlio di Dio; 
Superiore e a Maria , e a Giufeppe in tutto , e 
per tutto . E voi , che liete un niente , un’ a- 
nima peccatrice , non vorrete dipendere da quel- 
li , li quali Dio ha podi fu quella terra a far le 
fue veci ? Io non vorrei , che folle di quelle , 
che ubbidifeono foto quando ilConfelfote dà loro 
nel genio : per altro poi obbidifeono sì, ma con 
difficoltà , folo per qualche tempo . O Dio / Se 
vi confiderafle di tutte le creature del mondo la 
più inferma , la più debole , la più cieca : che 
niuno dopo Dio , può meglio afficurarvi della 
buona drada per la vodra fatare , quanto il Con- 
fe/Tore : o quanto vi darebbe fida nel cuore que- 
lla necedaria ubbidienza / Ma fe a cafo fode di 
quelle anime , che non fi faziano mai de’ Confef- 
fori , e che fe non danno loro dinanzi , e le ore, 
e le mezze giornate , non fi contentano , fe ht 
prendono per la punta, e montano in collera non 
men col Minidro, che con i medefimi Sagrarne», 
ti ? Che mai farebbe , fe il Confedòre vi coman- 
dafle , che per allora partide , o per attendere a 
maggiori importanze , o per pruovare la voflra 
ubbidienza ? Che mai farefié'? 4he mai dirette > 
E via, difingannatevi , nè vi lafciade giammai 
accecare da una paffione , che può recarvi una 
totale eterna rovina . Avvertite, che un’anima, 
quale non vuol ubbidire a’ fuoi padri fpirituali , 
jnQu ha bilògno del Demonio per eder te» 

I $ tata : 
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tata: ha il fuo propio giudizio, che la tenta peg- 
gio affai del Demonio... Peniate, e rifolvete. 

Confondetevi... Quanta mai è fiata fin ora la 
mia cecità, la mia ignoranza / Io non ho cerca* . 
to fin ora altro direttore, che il mio amor pro- 
pio, ilmio propio giudizio. Mi fon proilrata, è 
vero, più e più volte a’ piè de’ ConfefTori , ma in 
qual concetto li ho io tenuti ? Con qual rifpetto 
ho io parlato , e con effi , e di ei!ì ? Nelle mie 
frequenti confabulazioni entra il Confeifor in ar- 
ringo.* ma o per fchernirlo , .o per Sprezzarlo , o 
per mormorare di lui. Ho taifate le fue parole*, 
ho notati tutti i fuoi moti , mi fon burlata delle 
fue correzioni, ho beffeggiati i fuoi avvili / Un 
Eretico poteva parlare, e operare di peggio.? Ep- 
pure di quella fatta è fiata fin ora la ubbidienza , 
che io ho predata ad uno,' il quale fu queda 
terra rappjefenra la perfona di Dio . 

\Proponete . Propongo con tutta fermezza , che 
ogni qualunque volta mi prefenterò a’ piedi del 
ConfeiTore , ro* immaginerò di eifer prottrata di- 
nanzi a Dio, come rea, dinanzi al giudice, co- 
me inferma , dinanzi al medico , come figlia , di-, 
nanzi al padre. Voglio dipendere in tutto, e per 
tutto da’ fuoi comandi , da’ fuoi configli , dalle 
fue efortazioni ; quando però io conofca patente- 
mente, che non mi vengono comandati, confi- 
gliati, efortati peccati, mentre in ciò non fon 
tenuta , nè devo in verun conto ubbidire . Fuori 
del tribunale io non parlerò giammai del mio 
Confetture nè in bene, nè in male.* perchè fic* 
come non devo prendere in vano il nome di 
Dio , cosi non devo fuperfluamente parlare di chi 
fa le veci di Dio. Sia il Confedore di qual forta . 
efTer fi voglia, o abbondante, o fcarfo di paro- 
le , o dotto, o poco fcienziato, quando mi fia 
fpedito da’ miei iuperiori, o fia civile, o fia vil- 
lano, lo accetterò fempre di buona voglia.* Io 
ubbidirò tanto fe mi affitte con brevità, quanto 
con lunghezza di tempo. Mi ammetta , o mi 
privi de’ fagramenti , non mi lagnerò certamente * 
imparerò fempre piu ad efTer umile, mentre deve 
più render conto il ConfeiTore de’ Tuoi comandi , 
che la penitente delle fue ubbidienze . 

ORA- 
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ORAZIONI JACULATORIB. 


1. Qui vos audit , me audit , <SF. qui vot fpernìt -, 

me fpernìt . 

2. Domine , $«/// vis facete * 

3. Oftendite vos Sacerdotibus . 

4. Melior ejì oh e dienti a , quam vjBimte . 

5. Numquid vult Dominai bplocaujìa , < 5 >* vi Eli - 

mas , 6* non potius utcobediatur voci Domini ? 
d. C/r jumentum faElus fum apud te, (X ego fem- 
per tecum. 

Bacierete, tre volte la terra in onore della San- 
tiflìma Trinità , e recitati divotamente i tre foliti 
Pater, ed Ave, renderete al. Signore le dovute 
grazie , per avervi nella prefente Meditazione in* 
fufi tanti lumi . e poi direte.: 

V. Confirma hoc , Deus , quod operatus et in nobis. 
, flc. A tempio fanti? tuo , quod ejì in J era falera. 


OREMUS. 


SanBi Spiritus gratta , qutefumus Domine , cotr 
da nojìra illuminet', & perfette obe dienti# obfeu 
1 vantia abundanter reficiat . Per Còri fìum Dominarli 
noflrum. Amen.. 


AVVISO 


La lezione fpirituale fi prenderà dal libro de* 
Trattenimenti di S. Francefco di Sales al Tratte»- 
nimento 12., ove. tratta della. Ubbidienza, 
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JM E D I T A Z I O N E XIII. 

£ Pel fettimo giorno degli Efercizj r 

MATTINA. 

, . Sopra il parlatorio. 

* * # 

PREPARAZIONE. 

* *■ 

». Umiliatevi alta prefenz* di Dio . t ■ 

' 2. Supplicatelo delle fue Divine ifpirazioni. 

/ ' 

1 . Punto . Uffizio della Memoria . 

\ * • 

i.T Mmaginatevi quel celebre, e fortunato poz- 
x zo colà nella Città di Sicar nella Samaria , 
divenuto un parlatorio venerabile fra Gesù Cri- 
ilo , e la famofa Samaritana. Stanco già il di vira 
Umanato Maeftro dal lungo viaggio, fi pofa fe- 
dendo fopra quel pozzo, o fia fonte, come Io 
dice il Vangelifta S. Giovanni. Capita la Sama- 
ritana in quel luogo, per di là cavar acqua. Era 
folo ivi Gesù, fenza alcuno de* fuoi Difeepoli , i 
quali fi erano portati in Città a provvedere qual*- 
che cofa pel pranzo. Gesù domanda alla Samari- 
tana da bere. Ricufa dr fodchsfarlo la donna ; 
adducendoli il motivo, che i Giudei non fon fo- 
liti a fervirfi dei Samaritani: Nonenim couruntur 
J udiri Samaritani s ( Jo. 4. b. p. ). Avvanza Ge- 
sù i fuoi dtfcorfi, bramofo di rendere quella don- 
na del mondo una apposola della fua redentrice 
venuta . Parla Gesù con la Samaritana , ed a Ge- 
sù la Samaritana rifponde. Penetra Gesù i* fegreti 
più reconditi nel cuor della Donna, glieli mani- 
fella; Ella ftupìfce. Profeguifce Gesù a manife* 
il arie la fua celefte dottrina : le fa un elevato di- 
fcorfo; la donna afcolta, ripiena di fommo ftu* 
pore. Sul più bello di un sì divino ragionamen- 
to capitano i Difeepoli . Ma che ! lo crederete ? 
In veggerrdo il Divino Maeftro ivi foro con una 
donna , rimafero ftranamente ftupefatti , ed in 
certo modo fi fcandalez^arqpo ; & mirabamur , 

• ** % * quod 


i: 

! 




i. 

fi 


Di Novizia; 20$. 

quod cum muliere loquebatuY ( Ja 4. d. 27. ) • Noit vi 
fu però alcun di loro , che fi facefle coraggio d* in- 
terrogarlo, che bramaffe egli da quella donna f 
e di che difcoreffe con ella: Nemo tamen dixitz 
Quid quteris , aut quid loqueris cum e a ( ìb. ). Al- 
la nuova comparfa de’ Difcepoli , fi partì tofto la 
donna, lardando ivi, fenza altro curare, quei 
vafo, con cui era venuta per attigner dell’acqua: 
Keliquit hydriam fuam multer , & abìit ( ib. 

O la bella iftruzione vi fi porge in quefto fatto , 
©Figlia, per la fuga da* Parlatori . I Difcepoli 
fi fcandjJizzano per fin di Crifto nel vederlo ad 
un pozzo a difcorrere da foloa fola con una don- 
na. La donna divenuta in quel punto feguace di 
Crifto, alla comparfa di altri uomini , benché 
Difcepoli di Crifto, fol perchè efli non erano CrU 
Ilo, fi parte, lafciando il fuo vafo, fenza alcu- 
na dimora. Voi appunto dovete fare così. Paffia. 
mo ai 

* » 9 

11. Punto. Uffizio del? Intelletto . 


2. Con fiderate , che in ogni Moniftero vi è il 
fuo parlatorio, ma che ogni parlatorio non è li- 
mile al pozzo, fu di cui parlò Crifto con la Sa- 
maritana; nè tutti quelli , che vengono ne’ par- 
latori fono limili ai Difcepoli Gesù Crifto. Ora 
riflettete ,. che il parlatorio (giacché abbiamo pre- 
fa la metafora dal pozzo, perchè ivi li pofe a 
parlare il Salvatore con la Samaritana ) è un pozt- 
zo, ma non di quelli, che hanno te fponie fané, 
ma le ha fefTe , e voglio dire, che inelFo vi en- 
trano con aliai più di facilità le acque falfe, che 
le acque dolci. O di quanto impedimento fono ad 
una Religiosa le vifìte' ne’ parlatori/ Credetelo , 
o Figlia , che , fe ogni Religiofa potette riveder- 
le lo ftato dell’anima fua, allora quando parte 
dal parlatorio , e ritorna nella fua cella , oh quan- 
to di verfa ritroverebbe l’anima fua da quello fta- 
to , in cui era, quando vi entrò/ E* un gran mi- 
racolo, che una Monaca tratti con perfori? feco- 
la» , fenza che apprenda qualche cofa del fecolo. 
Vengono que* parenti, e roccanuoo le difgrazie, e gli 

Are- 
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Crepiti della famiglia. Si portano a’ parlatori quel 
fratello con quel germano; quella forella con quel* 
la cugina.- quelle con le invenzioni delle mode 
più frefche : quelli con li racconti delle novelle 
più gioviali, lì ride, lì fcherza, lì traftulla : re* 
lìano imprefTe nella fantalìa quelle gale, fovven* 
gono tratto tratto que’ difcorli , ed ecco l’anima 

I 'regiudicata, la . perfezione fconvolta.. Seneca Fi* 
ofofo quantunque gentile fuggiva a più potere di 
converfare con chi non era della fua profeflìooe : 
e rendeva quella ragione in fua difefa : Conferò 
la mia fralezza, io quando converfo, e quando 
pratico, perdo fempre qualche cofa del mio: £* 
g o fateor imbecillitatem meam , nunquam morti , 
quos extuli , re fero, O quanto più beata Avelie 
voi , o Figlia, fe quanto, e dille, e fece, un in- 
fedele Filofofo , rifpondefle , e praticale voi , che 
profetate e Criftianità, e religione. O quante vol- 
te i parlatori fervono a talune per bottega, ove il 
Demonio fpaccia con grande facilità le fue merci. 
Tenete ben a memoria ciò, che dille una vòlta 
il Demonio con. la voce di un invaiato: Io ( dif- 
fe quello fpirito infame ) Io non vado mai ne* par- 
latori di Monache, perchè ivi ho de’miniftri , che 
fan tentare meglio dime; e ciò è pur troppo vero, 
benché ciò abbia detto il padre della menzogna » 

111. Punto. Uffizio della Volontà . 

3 . Confidente, che , fe i Difcepoli medefìmi di 
Gesù A fcandalezzarono , benché ingiufìiflìmamen- 
te, del divin loro Maeuro, fol perchè lo videro 
a. parlare da folo a fola con una donna ; quale 
fcandalo darefle voi , o Figlia , e con tutta ragio- 
ne , fe vi lafciafle trovare in parlatorio a difcor* 
rere da fola a folo con un uomo.' Ah che non vi 
hauomo Amile a Gesù / Perquelio fuggite, come 
fuggirete dal Demonio, la converfazion degli uo- 
mini. Imitate pur la Samaritana, la quale appena 
aperti gli occhi alla luce divina , alla comparii 
dei Difcepoli di Gesù, fenza neppur ripigliar il 
fuo vafo A partì: Eppur quegli uomini eran Di- 
fcepoli di Gesù J Con tutto ciò la Samaritana , 
al fol vederli, fuggì. Fuggite sì, fuggite ancor 

voi 
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voi la converfazion degli uomini , fieno pur faru 
li, quanto eflfer fi vogliano; fuggiteli. Che, fe ' 
a calo pòi fofier di quelli, chehanla fantità rot- 
to i piedi , non li degnate nè pur di un guardo , 
nè di una fillaba, nè di una momentanea dimo- 
ra, fuggite , fuggite . A’ vodri flretti congiunti il 
puro bifognevole ; a’ non congionti , quando non 
polliate far di meno , parole fuccinte , e mai fo- 
la . Abbiate fempre dinanzi agli occhi , che Dio 
vi vede, che Dio vi afcolta : Che di quanto par- 
' late, di quanto tempo perdete, di tutto avete a 
rendere al punto della voflra morte ftrettiffimo 
conto al tribunale del divin Giudice : Che tali 
vifite difdicono ad una Monaca , la quale ha ri- 
nunziato a padre, a madre, a fratelli, a forelle, 
e- a tutti i conofcenti del mondo. Imitate la Sa- 
maritana i lafciate anco il vafo : e voglio dire , 
quando da* tali vifite conofciate un piccolo pre- 
giudizio allo flato voftro religiofo , fuggite 
pur , fuggite , fenza punto ■ curare que’ van- 
taggi effimeri , e cafcaticcj , che poflono ridon- 
darvi da quelle vifite. Non vi procurate vifite, 
corrifpondenze , regali : ricordatevi , che li muo- 
re , e che alla- morte altro non vi gioverà , che 
la- fedeltà predata al- voftro Spofo Gesù . Se vive- - 
rete ritirata, viverete da Monaca; fe viverete da 
Monaca , goderete ancor del ritiro . Se fuggirete 
i parlatori , non vi mancherà tempo di adempie- 
re gli eferciz) del voftro flato : farete pronta al- 
le ubbidienze del coro , del refettorio , e di tut- 
to ciò, a cui 1 ’ ubbidienza v’ impiega. Non di- 
te ; quivi non fi ufa così : perchè una vera Re- 
ligiosa non 'deve ufare ciò, che fi ufa, ma ciò, 
che deve ufarfi . 

Peniate... Veramente una vergine anche nel 
Mondo, quanto Ila più ritirata fembra tanto più 
bella ; e il Mondo dello,, che tanto ama il liber- 
saggio , non può far di meno di lodare una ver- 
gine ritirata . Io , che intendo donare a Gesù la 
mia verginità, potrò io dare tanto 'ritirata? Ve- 
ramente fembrami dura una tal condizione, di 
dover darmene Segregata dalle umane converrà- 
zioni , e fuggire con tanto fcrupolo ogni uma- 
no commercio . Ma qui da tutto il punto : O 




v 




i 


! 



; 


i 

I 




r\ 




Digitìzed by Google 


ao8 Stato Prim® 

Religiofa in tutto, o in tutto fecolare. Noni) può 
tener un piede in Cielo , l’ altro >n terra . Non 
pollò effere degna Spofa di Gesù, fe-non rifolvo 
vivere ritirati, come comanda Gesù. Voglio far* 
mi Monaca per falvarmi, non per conversare . : 
Proponete... A dir il vero, non può negarli, 
che quando un pefce fi trattiene più del dovere 
fuori dell’ acqua , è coftretto a morire : e fe io 
troppo farò folita a trattenérmi fuori della mia 
cella, con tifarmene in parlatorio, l’anima mia 
.correrà perico o grande di morire fpintualmente. 
Vada dunque ciò, che fa andare, propongo odia* 
re i parlatori a mi fura di quanto devo odiare il 
pericolo di commetter peccato. Ne’ parlatori le 
vifite, quali tutte, fono reti, con le quali Sara* 
naffo fi ferve di chi vifita per far preda di chi 
'Vien vifitata. In quella rete io non vo certo ca- 
dere/ Fuggirò da’ parlatori , quanto potrò/ e quan- 
do non potrò difpenfarmi , la modefiia religiofa 
farà fempre in mia compagnia ; le mie parole 
voglio fpirino religione. Lettere, corrifpondenze, 
e donniciuole, che portano medi, e parole, a 
me non fi accolleranno giammai . In parlatorio, 
fenza affai grave neceffìtà , io non vi andetò. 

Pregate . .. Deh mio caro Gesù, fe alla mia 
debolezza fembraffe troppo rigida una rifai uzione 
al mio fiato tanto neceffaria, vi priego, a for- 
tificarmi col vofiro (auto aiuto ; acciocché quel- 
la fedeltà, che nella mia proftflione a voi deb- 
bo promettere, fia da me inviolabilmente mante* 
outa. 


ORAZIONI JACULATORIE. 

a 


J. Commixti funt inter » gentet , didicerunt opera 
ip forum , & fervi er un t fculptilibus eorum , & 
fuBum eft illis in fcandalum . 

2. Vir pcllutus labits ego fum : in medio poputi 
labi a polluta babentis , egòhabito . 

3* Pone Domine cuflodiam ori meo , & ojìium cir- 
cumfìantite labiis meit , ut non declinet cor 
meum in verba mainiti . 

* 4%-Th * 
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4. Tu es , D?;(j , pomo m« , »» r*m* viventium . 

5. odit animam J'uam , cujìodit cam . 

6 . Ad te levavi ocutos meos , qui habitat in Calie . 
Bacierete tre volte la terra in onore della fan* 

tiflìma Trinità, e recitati con divozione i tre Io- 
liti Pater, ed Ave, renderete umilmente grazie 
al voltro Signore, che fi fia degnato concedervi in 
quella Meditazione tanti bei lumi , e poi direte : 
Sf. Confirma hoc Deus , quodoperatus es innobts . 
Bc. A tempio fanóìo tuo , quod eft injerufalem . 


OREMUS. 

. ' 

• * «t - 

Deus , qui per Unigenitum tuum , eternit atis nobis 
aditum , devi Ha morte , referafii : vota nojìra , <7^ 
prceveniendo afpiras , etiam ad juv andò prof equere » 
Per eumdem C oriflum Dominum nojìmrn a • 

• . # 

AVVISO. 


a s 

La lezione rituale lì prenderà dal libro de 1 
Trattenimenti di S. Francesco di Sales al Trat- 
tenimento 20. in cui tratta qual pretensone deb- 
ba avere chi entra in Religione. 1 * 



meditazione xiv. 


Pel fettimo giorno degli Efercizj . 

» * t ' 

DOPOPRANZO 

* « * 

* 1 

Sopra la Claufuta. 

a « 

•* * 

* PREPARAZIONE. 

f - v ** * • . " 

- J t. Umiliatevi alla prefenza del vollro Dio, 

2. Supplicatelo delle divine fuelfpirazioni . 

• • > 

7 . Punto . Uffizio della Memoria . * . - - 

1. "17 I fovvenga il miracolo operato da Gesù 
V nel- ridonare la vita alla defonta ftgliuo* 
la di quel Principe della finagoga . Si accoda que« 

do 
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fio, Principe dinanzi al divin- Salvatore in atto di 
.adorazione. O come^ fanno proftrarfi dinanzi a 
Dio. anco le perfone di alto rango. , quando fi ri* 
trovano in qualche: grande- necelfità. Gli era. mor- 
ta una figlia., quale non aveva, più, che: anni 
dodici. osservate-, che la morte non porta rispet- 
to nè a' giovani, nè a’ vecchi , nè a’ nobili , nè a’ 
plebei . Si umilia quello Principe . dinanzi a Cri- 
ila, lo prega, a. portarli, a-cafa, fua, perchè con 
l’ imposizione delle, miracolose fuemani , la mor- 
ta figlia torni a rivivere. Gesù tutto pien di pie- 
tà, fi lafcia perfuadere di. andare da lui. Va, e 
nell’ entrare in cafa , oflferva , che una gran tur- 
ba di gente con gran fuflurro, piagnevano la per- 
dita di una figlia si frefca. Si rivolta a quella gen- 
te Gesù, e comanda., che tutti fi- ritirino da quel 
luogo, dicendo, affinchè. tutti fi racquietassero , 
che la figlia non era morta , ma che dormiva . In 
ciò Sentire tutti d’ accordo fi diedero a motteggiare 
il divin Salvatore, ed a ridere internamente fra 
loro; non intendendo que’ Sciocchi , che. quando 
muore un giudo , quella morte non dicefi morte, 
ma Sonno, e. ripofo. Di fatto tutti, motteggiaro- 
no, perchè chiaramente, vede vali., che. in. quella 
fanciulla l’anima era Separata dal corpo . Con tut- 
to ciò al comando di Crido, tutti fi ritirarono , 
ad entrato Gesù Solo nella danza , ove giaceva l’ 
edinta giovanetta, la prefe per la rriana, e ri for- 
fè, redigendola viva, e Sana al Principe Suo ge- 
nitore. Oflervate, o Figlia, che Gesù vuol ritro- 
varli Solo , non vuol turbe Sussurranti nell’ efeguir 
il difegno, che ha di dar la vita, a queda morta 
fanciulla. Non vuole drepiti il Signore, quando 
vuol concedere all’ anime Sue dilette qualche gra- 
zia didinta . Quefto è il fatto, che a tutte quell 1 
anime, le quali nella Religione fi consacrano a 
Dio, viene comandata Sotto precetto ftrettiffimo 
1* osservanza di uoa perpetua claufura.: affinchè 
Segregate da i romori del mondo Sussurrante.,, go- 
dano della preSenza del Suo Diletto ; e giacché So- 
no morte al mondo, rivivano ad una vita tutta 
piena di cielo, tutta piena di Dio. Voi dunque 
dovete fare proponimento di -.vivere in perpetua 
clausura , 
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R e ligi on ave fé’ a° v?ve re° unt nd ° V0Ì U fam * 

&* 1 * muraglie diqoeftoc hXo t* tU « ta chiufa 
una legge troppo ìndifcZ*-! *, * (iuefta Sembra 
po feriamente . Chi vi nKKi’ con fiderà te un 

Clone t Vn*r„ Vl obbliga a ni*nfo/r*« 


» " W, À VI coftri’nge . Forfe'ir’rV- , e i x V «*- 

v?ÀK?f efta ' pBÒ «flèw, che V fS ?fa ? nè tne * 
Y* obbliga. Forfè i voflrT «* fo . rtr >. ma non 

della ■ voftra cafa , e i vnfli-; parex ?ti ? i riguardi 
t f f Per motti vi sì freddi ^ ?„T n À nfp f tt ^ ma: 
tt venite a tale rifeci» SÌ > *1 indifere. 

f^V rv f * §«<** già coro, 

la toglie Dio, il Qu , * “i eleggervi flato non ve 

ve la- toglie la Ch?efa KSr t ° g,ierve,a 5 non 
Eerv* f.e ve la, lafciate toahe?^ 0 " p » 0 ^ ? oftri B- 
»,* Quali poflòno fvanii- 6 ^ da ^ ue in fani ti» 
fuy nè Dio, nè la Chiefa v/cf 56 “fomofòr- 
Religione*; u pl* r . a > profe/Tar 

tutta l’autorità, vi C 0 h K& H? ale ha da dS 
ÌÌ5.5S- >o che . .l at « di Prolfl-^ n £.t?“ e l io » che 


r^TutV, che ' fcte V l obbli §* bensì a quello che 
Precetto RcliS,^ 

in perpetua Claufura e ft 1 a dover vivere 

fice dl r tUtta feve t‘ti ! rfferv Ite °a | C f a fcoro *nunù 
Sf». fe a voftro capriccio ^ omrno Ponte, 

mando. Nè convieni ? r °mpefte un. tale co- 
lete il principale, cioè la^rn^/r’ P if c ^? levo, 
conviene aflbggettarvi anco ifc £ eI glofa » vi 

ass a?»**- Ah ilfew 


. « 

njorofi/fima Madre Cfte J . Chiefa voftra a- 

fp i ritua 'i vantaggiaci^! 10 . di Voi i 

che farefte per rioortaff * , con °ice il difeapito 
efe re Hai oLTÌA , P° rta re J f e potefte ? 


che farefte per riportare ’ r e nn /o 11 difeapito , 
eicire dal chioflro a volimi 1 ? tefte entra re, ed 
Per la profetfion Religkifa COn °fce, che 

nite fpofa di uno Sanfn /' < .i=o^ e *te j voi dive, 
come cofa divina, a cui cSJf** e Venite ad effer 
«hfiinta riferba . Ah fe cnnrtn av ? re °&»i -più 

ridondano, da una efatt« nÌ dsrarete ì fr utti , che 

« .ringrazierete il sVgno?* ‘ T* d f J,a cl Wu! 

k Chiefad’ un tal precetto’ o!^ ?L^‘ a ' rfpirata 

* "* “ Si W Wivitegiò?. 

che * 
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'Che è fommamente difficile Ilare infieme con Dio, 
e con le creature del mondo. Ogni bianchiffimo 
velo (ì imbratta , e li annerifce , quando di fre- 
quente fia tfpofto all’aria, e redi maneggiato. 
Perde il candore ogni beli’ armellino, feefce dal- 
la fua tana, quando flavi anche pochiffimo fan-' 
go . Amate dunque la folitudine . 

111. Punto. Uffizio della Volontà.. 

« a 

é 

3 . Confidente, che quella perpetua ciaufura vi 
vien comandata, affinchè pomate attendere all* 
affare importantiffimo della voftra eterna falute. 
O grande affare è poi quello! O quanti Santi, o 
quante Sante fi fono ritiratene’ deferti più orri- 
di , affine di attendere a quello importantiffimo 
affare / E 1’ hanno molto bene indovinata : perchè 
ora fono beati in cielo, che probabilmente non 
vi farebbono . Ah fe il Demonio vi tentaffe mai 
a pentirvi di effervi confinata in una perpetua 
Ciaufura ; rifpondetegli pure : e fe in caia voftra 
vi foffe fovragiunta una infermità , per cui ave- 
lie dovuto vivere tutto il corfo di voftra vita 
confinata in un letto lenza poter rivogliervi da 
una parte all’ altra , farebbe pur quella neceffità? 
e quella ciaufura, che pur di fatto è volontaria 
in voi , e la profetate per atto di Religione con 
gran virtù, non è ella uno fequeftramento , che 
voi intimate al vollro corpo di non efeir giam- 
mai dalie (agre muraglie del vollro monifieroi 
affine di attendere con efattiffimó raccoglimento 
alla perfezione del vollro fpirito con l’offervan- 
za delle regole, e delle coftituzioni del vollro 
Santo Padre? Ah, fe vi porrete dinanzi agli oc- 
chi il gran bene, che rilutta ad un’anima reli- 
gioia dalla offervanza della ciaufura , ringraziere- 
te fempre Dio di aver fatta quella fanta rifolu- 
zione di effervi fequeftrata dallo llrepito di un 
mondo si pazzo, dai pericoli di un lecolo sì afa 
fafeinato, da i lacci di un Demonio tanto infi- 
diofo. In quella ciaufura fola mente, fe voi cer- 
cherete il vollro Diletto, lo troverete. Avverti- 
te, che la fpofa de’ Sagri Cantici andava cercan- 
do con ifmania ardentiffima il fuo fpofo e per le 

pub- 
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pubbliche flrade , e per le piazze più frequenta* 
te, ma non le riufcì rinvenirlo, mal grado le Aie 
amorofiflìme diligenze, in verun di que’ luoghi ; 
piangea a caldi occhi , dimandava a quello, e a quel, 
.lo , fe lo aveller veduto : ma tutto in vano . Ah 
Figlia , fin che voi avrete la voltra mente, ivo- 
,11 ri affetti fuori del vollro chioflro, voi non 
troverete il vollro Gesù; la gente del mondo 
non.faprà certo darvene veruna contezza Bra. 
mate voi davvero la converfazione del vollro 
Spofo divino? amate il ritiro, la folitudine, la 
claufura . Quivi folo egli vi attende per acco* 
gliervi. 

Rifolvete. Una vita fequeflrata in una povera 
cella deve effer la mia, non folo per pochi meli , 
per pochi anni, ma per tutto, e forfè lungo tem- 
po della mia vita / Una vita dedicata ad un per- 
petuo ritiro dev’ effer la mia : quella deve eflère 
fenza alcun fallo la vita di una vera Religiofa. 

10 vi penfo , e vi ripenfo : da una parte un tal 
vivere mi fa orrore, ma quando confiderò, che 
profeffando Religione, divengo Spola del Re dei 

.Re, veggo , che molto difdice ad un tal grado 

11 lafciàrfi veder in pubblico , e che ficcome dif- 
d irebbe ad una fecolare Regina efeire dal Tuo 
Palazzo troppo frequente, molto più difdice ad 
una Spofa di Crillo efeire da' fuoi confini . De- 

. vo effere Spofa di Gesù ? dunque devp llar ri- 
tirata. 

, * Proponete ; Effendo dunque tanto eminente 
quel grado, a cui mi folleva la Religione, che 
voglio profeffare, propongo fermamente di con- 
fervare al mio Spofo Gesù una effatillima fedel- 
tà; e quella per mezzo di una claufura non fol 
materiale, ma ancor formale ; e voglio dire, 
non folo di vivere col corpo in una perpetua 
■ claufura, ma ancor di vivere con la mente, e 
con gli affetti , Corrifpondenze di lettere , e 
di faluti anco indifferenti da me farao del tut- 
to banditi , come pregiudiziali alla fedeltà , 
che debbo allo Spofo dell’anima mia. L'unico 
mio diporto voglio fia il mio ritiro ; mirerò le 
pareti di quello Chiollro , come le mura del 
Paradifo /«elperchè voglio effer veratnenre Reli- 
gia- 
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gìofa , • propongo -'vivere » gelolìflìmamente ritirata . 

Pregate . . . Spofo dilettiamo dell’ anima mia, 
eccomi, che io -anticipo a promettervi fedeltà. 
So, che voi amate la folitudine, e che mi vo- 
lete folitaria , perchè Colo volete effer padrone di 
quello cuore. Eccolo, che io in quello punto 
vel dono, e voglio fia tutto voftro. Deh mio 
amato Gesù io temo, chele creature vel rubino, 
cutiodkelo voi , ve ne prego , in 'maniera , che 
in quella folitudine non meno fien tutti vollri i 
miei affetti , di quello intendo fia tutto voftro il 
mio corpo . 

» * 

ORAZIONI JACULATORIE. 

, - 1 

1. Sedebo folitaria , & tace ho . 

2 . Num , quem diligit anima mea, vidiflis ? 

3. Hortus conclufus foro r mea Sponfa , fons Jìgna- 

tus . 

\ • 4. Veniat dileBus meus in bortum fuum , & co- 
<medat fruBum pomorum fuorum. 

•5. Vox tua dulcis facies tua decora'. 

. 6 . ExpeBans expeBavi Dominum , & intendit mibi . 

Bacierete tre volte la terra in onore della San- 
tiftima Trinità, e recitati divotamente i tre Co- 
liti Pater, ed Ave, ringrazierete teneramente il 
Signore di tutte quelle ifpirazioni , • e lumi , che 
vi ha conceflì nella prelente Meditazione, e poi 
direte* • , 

Sf. Confirma hoc , Deus , quod operatiti et in nobit . 
«c,. A tempio fanBo tuo , quod efi in J erufalem . 

0 -R E M U S. 

Qmnipotens f empiterne Deut , f ac- noi tibi fem - 
■per , & devotam gerere voluntatem , & -majeftati 
tua [incero corde fervire .'Ver Còri fi um Dominum 
nofirum . Amen . 

A V V I S O. - 

La lezione fpi rituale la prenderete dal libro di 
S. Francefco di Sales intitolato il Direttore fpi- 
ritualeal capo 4t. e 42. ove tratta della difpro. 

pia- 
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piazione y e fpogliamento di ' tutte le r cofe, e di 
tre condizioni delie colombe applicate *alle ani- 
me- Religiofe . 

• mimmmmmmmmmmmmmmm mmmmmmmmmmmmmmmmm mmmmm mmmmmmrnm 

M E DITA ZIO N E XV, 

- Per 1 * ultimo 1 giorno degli •'Eferciz j . ' 
MATTI N-A. 

•Sopra la Jlrelta obbligazione dei tre Voti Vangelici , 

» 

P R E PAR A^Z I O N E. 

1. Umiliatevi -alla prefenza di Dio. 

2. Supplicatelo 1 de’ Tuoi fantiftìmi lumi. 

• • ,/ 

1. 1 Punto .- Uffizio della-Memoria . 

x. v^Sfervate il modo, con cui il divin Salvato- 
re fa intendere al fuo Appóftolo S. Pietro 
che, intendendo egli profetare la vita Vangeli- 
ca, fi obbliga, udite a che. Lo chiamatila pre- 
fenza degli altri Apposoli , e lo interroga in que- 
lla forma: O Sitinone figlio di Giovanni (così 
f chiamavafi S. Pietro prima dell’ Apposolato ) Si- 
amone -figlio di Giovanni mi ami tu più di quelli 
-altri tuoi compagni? Simon Joannis diligis me 
1 plus bili (Jo.>2i. c. 15.) Sì Signore, rifpofe Pie- 
tro, voi lo fapete, fe io vi' amo: Edam, Domi- 
ne , tu fcis, quia amo te (ib.)}. Bene: foggiunfe 
Crifto: Palei i miei agnelli: Pafce agnos meos . 
( ib. )> Replicò Crifto la feconda iftanza. Simon 
'di Giovanni mi ami tu ? ■ Simon Joannis diligis 
*we-(ib. )? Rifpofe con 'Prontezza S. Pietro anche 

• per <la feconda volta : voi lo fapete , o Signore, 

• quanto vi amo : Edam , Domine , tu fcis , quia 
■ amo te ( ib. ) . Non contento il Signore di quelle 

due pretelle deli fuo Apposolo infervorato , inter- 
rogollo la terza volta.- Simon di Giovanni hai tu 
per me tenerezza ? Simon Joannis , amas me ( 17. ) ? 
A quella ultima iftanza fattagli da Crifto con- 

frate 
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frafe diverta dalle altre due, contrilloffi non pò- 
co T innamorato Difcepolo, ed arroflìto nel voi- ' 
to; Signore, rifpofe, voi già penetrate il cuer 
di tutti potete ben anche fapere, quanto fia 1* 
amor, che io vi porto: Domine, tu omnia nojìi : 
tu fcis, quia amo te (ib. )• Ma ofTervate, che 
fs le la prima volta Crillo gli foggiuafe ; Pafce 
agnos meos, glielo replicò ancor la feconda; ma 
a quella terza ei gli difta : Pafci le mie pecorel- 
le : Pafce oves meas ( ib. ) . S. Agoftino ponderan- 
do quelle tre interrogazioni di Crillo fatte a S. ■ 
Pietro penta, che Crillo volelta da Pietro tre at- 
teftazioni cW amore, perchè tapeva che Pietro do- 
vea negarlo tre volte; e perciò volle obbligarlo 
tre volte a promettergli fedeltà, affinchè ravve- 
dutoli poi delle fue cadute, riflettelta a quanto 
obbliga vanlo le fue tre prometta. Cra confiderà- 
te , che , quantunque ogni voto fìa una promef- 
fa fatta a Dio, quelli tre voti Vangelici però, 
che voi dovete, e volete profetare fono una pro- 
metta folenne, che fi fa a Dio alla prefenza di < 
tutta la Chiefa ; e la Chiefa , in man di cuipro- 
mettete, farà fempre tellimonio veridico delle 
voftre promette. Guai a voi, fe folle per man- 
car di parola a quel Dio, a cui promettete io '» 
faccia della fua Chiefa 7 . i 

'11. Punto. Uffizio dell' Intelletto . ' 

2 . Confiderate, che tre voti voi avete a . fare a 
Dio, bramando voi di profetare la tanta Religio-, 
ne; voto di povertà, voto di caftità, e .voto di. 
ubbidienza : ma di una povertà volontaria , di 
una caftità perpetua, e di una ubbidienza intie- 
ra. Con tutti e tre quelli voti voi promettete a 
Dio il voftro amore. Col voto di volontaria po- 
vertà , voi promettete di amarlo , (propiandovi 
de’ beni fallaci di qu^o mondo. Col voto di 
perpetua caftità , voi promettete di amarlo, ri- | 
cufando gli amori putridi di quello . fecole . Col 
voto d’ intera ubbidienza, , voi promette di a- 
rnarlo , rinunziando a tutte le pretenfioni del vo* 
Uro proprio giudizio. Confiderate che premette- 
• te a Dio, non ad un uomo. Che promettete ciò, 

che contieni» nella regola, non ciòcche ufafi nel 

mo- 
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tnoniftero. Al punto della morte quel Dio , acuì 
promettete, non vi efaminerà fovraciò,che pra- 
ticavanfi , bensì fìrettamente vi richiederà manu- 
tenzione di ciò, che promettefte. Gran verità , 
benché pochiffimo intefa ! Si promette a Dio po- 
vertà, ma fi {mania per avere tutti i fuoi como- 
di , e di vitto, e di veftito, e di fuperfluità / Si 
prorpette a Dio caftità, ma fi arde di ottenere 
quella corrifpondenza , o per vifite , e per lette- 
re , o per regali / Si promette a Dio ubbidienza t 
ma fi monta in collera , fe vengono o comanda- 
te, o negate alcune cofe, le quali o non danno 
oel genio, o fi «bramano.. E quefta è ofiervanza 
de’ voti? Quella è la fedeltà delle promefle fatte 
a Dio? A Dio in uno (leffo tempo e fi promet- 
te, e fi manca di parola? . A Dio un torto sì 

f «rande? Se avete amore ai beni efieriori, dov* è 
a prometta fatta a Dio di amarlo in mezzo ad 
una volontaria povertà? Se confervate defiderj 
fenfuali ; dovVè la promefia fatta.a Dio, .di amar-, 
lo col mezzo di una perpetua caflità ? Finalmen- 
te fe volete i difordini del voftrp ..volere; dov’ è 
la promefia fatta a Dio di amarlo per mezzo di 
una intiera ubbidienza? Ella, è pur cofa chiara , 
Che quando fi fa una promefia di cofa giufta f 
onefla, e ragionevole, chi promette , è tenuto 
ad una ftretta ofiervanza ; che quando alla pro- 
metta fi aggiunga il giuramento, e giuramento 
fatto in man delia Chiefa; chi cosi promette, e 
poi manca, divien fpergiuro, e chi così manca 
a Dio, è degno .di morte eterna * 

111 . Punto* Uffizio della Volontà . 

3. Confederate , che .niuno vi coftringe a far 
quelli voti , perchè nitjn vi coflringe a profetar 
Religione : Ma , fe fiere rifoluta di profetarla , 
fono di erienza di una tal proferitane coderii tre 
.voti. Se proferiate, voi fiete coftretta, ed obbli- 
gata tatto pena di .peccato mortale ad oriervarli 
efattamente . Ma fe vi internerete a .riflettere 
quanto mai dolci fien quelli nodi , quanto pre- 
ziofi quelli legami ; oh quante volte bacierete 
quelle catene., le quali sì Tantamente vi (Iringono/ 
■Voi allora- non averete altra cura , che di pafcere gli 
la -Relig, intre Stati. K agnel- 
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.panelli, e le pecorelle dèi voftro Spofo Gesfi . 
Nell* offervanza del voto di povertà pafceretegli 
agnelli di Crifto J e quelle faranno le premure , 
che averete di giugnere alla perfezione , nulla 
curando i beni di quella terra.* Nell* offervanza 
del voto di caftità, patterete gli agnelli di Crifto : 
e quefti faranno gli affetti, che vi faran bramare 
di unirvi a Gesù , naufeando i piaceri tutti del 
fenfo. Nell* offervanza del voto di ubbidienza, 
arriverete a pafcere finalmente anco le pecorelle 
di Crifto: e quefti faranno quegli flaccamenti , 
che avete dal voftro amor proprio, negando af- 
fatto il voftro proprio giudizio. Voi farete felice 
anco fu quella terra y perchè voi vi fazierete fo- 
lo di Dio, e giugnerete anco a faziare ciò, che 
è di Dio. Giugnerete a faziarvi della perfezione, 
ma in quella maniera, che i Beati in Cielo fi 
faziano della gloria : e voglio dire : con una fa- 
zietà, che della perfezione farete fempre fameli- 
ca , perchè nella perfezione arderete di giugnere 
a gradi fempre maggiori ; e con una fame , che 
della perfezione vi renderà fempre fatolla, perchè 
della perfezione vi contenterete di que’ gradi fo- 
llmente, a 5 quali vorrà follevarvi il voftro ama- 
to Gesù : Allora voi non farete più nè per voi , 
nè di voi , nè con voi : farete fol per Gesù , di 
Gesù, con Gesù. O foavi catene, direte allor 
tratto tratto : o foavi catene, che fìrettamenre 
mi ftringono al mio Gesù ! O promeffe fatte al 
mio Gesù, quanto mi fiate a cuore! Morirò dall* 
media, piuttofto che mancare alla povertà, che ho 
prometta a Gesù / Mi ccnlumerònel ritiro, piut- 
tofto che mancare a quella caftità , che ho pro- 
metta a Gesti / Mi fottometterò ad ogni giogo , 
piuttofto che mancare a quella ubbidienza, che 
ho prometta a Gesù . 

Peniate... A ben penfarvi il punto flringe af- 
fai, e V argòmenfo è in tutto convincente. Io 
intendo di fpontanqamente obbligarmi con voto 
folcnne in mano de’ miei fuperiori ad una volon- 
taria povertà : ma fe mi mancherà'’ il mio bifo- 
gno, farò io raffegnata? Devo votare perpetua 
caftità ; ma fe il fenfo mi latte , faprò io 


tenerlo 'depredo? Mi aftr: n voto giurato 



ad 


ad una ubbidienza intiera : mafe mi verrà nega* 
to ciò, che defidero, o comandato ciò, che mi - 
-(piace da 7 miei,fuperiori , farò io pronu-tfd aflfog- 
getrarmi? Ah quelli voti mi (gomentano al mag- 
gior legno / Dehbo effer povera fin, che vivo , 
fin che vivo debbo eflfer carta.* fin che vivo , 
-debbo efTcr ubbidiente / O Dio ! convien pen- 
arvi . 

Rifolvete. .» "Non è vergogna , che io ancor vi 
penfi? Se per amor di Crifto protra tto povertà , 
non divengo io padrona di tutte le ricchezze del 
Paradifo? Se prometto cafì»tà, non divengo io 
fpofa del gran Figlio di Dio? Se prometto ubbi- 
dienza, non impegno io il -mio Dio a far egli la 
mia volontà, giacché io intendo in tutto e per 
tutto fare la fua? E’ ftretta la mia obbligazio- 
ne, è vero, ma ella è ancor molto foave. Ah 
"voti fagrofanti , io vi adoro, e benché il mio 
Gesù nel fuo Vangelo fol li configli, io molto di 
buon grado vi accolgo come precetti . Vi abbrac- 
cio sì, vi Aringo al mio cuore. Sarò povera, a 
in mezzo alla mia povertà, farò Tempre conten* 
ta . Sarò carta, e in mezzo alle tentazioni del 
Jenfo, farò collante. Sarò ubbidiente, e in mez- 
zo ai comandi de 7 miei fuperiori , purché non 

Ì mi comandin peccati , farò Tempre pronta . 

Pregate. Mio adorato Gesù, voi dicefte, che 
il voftro giogo è foave, che il voftro pefo è leg- 
giero: deh concedetemi e quefta foavità, e que- 
lla ìeggierezza nell 7 ofTervanza di quanto fio per 
promettervi, affinchè io fia Tempre a. parte e 
delle voftre vere ricchezze, e delle voftre vere 

delizie, e delie voftre vereconfolazionì. 

% • 

ORAZIONI JACULATORIE. 

¥ 

i. Ad t elevavi anìmam meam\ Deus meus ih 
te confido non erubefeam . 

2. Sicut oculi ancill ie in manibus domine fu<e ; 

ita oculi noflri ad Dominum Drum nofìrum • 

3. Adi ava me , Domine Deus meus . 

4 . lluivult venire pojì me , abneget femetipfum, 
tollat crucem fuam tjuotidie, <3T JequatuY me „ 

5. Doce me , Domine , facete voluntatem tuajm . 

K 2 . 6 . Le - 
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6, Legem pone mibi , Domine , vi am jujlìfica- . 
tionum tuarum , Ó* exquiram eam femper . 

Bacierete tre volte la ferra in onore della fan-, 
tiffima Trinità, e recitati i tre (oliti Pater, ed 
Ave j ringrazierete fua divina Maeftà, 'di tutti i 
lumi, ed ifpirazioni, che vi ha concedi nella 
prefente Meditazione, e poi direte : 
v Sf. Confirma hòc Deus , quod operatus es in nobis , 

fic. A tempio fanólo tuo , quod efi in Jerufalem • 

OREMUS. 

Domine Jefu Cbrifle , qui es via , fine qua nemo 
- ULtiit ai Patrem , quafumus , «f w* famulam 
tuam a mundanis legibus abJìraElam per iter di - 
Poplin* Monaftic* deducas , «f ficut vota Evan • 
gelica fuf òpere , & polli ceri dcctrno , ita ore & 
opere compleam . Qui vivis , Ó* regnas Deus in /*• 

cui a faculorum . Amen . v 

« 

AVVISO, 

- La lezione fpirituale fi prenderà dal libro de* 
Trattenimenti di S. Francefco di Sales al Tratte- 
nimento 20. ove tratta in che confida la perfetta 
determinazione di feguire la volontà di Dio in ogni 
cofa , con altre particolarità molto neceflari? , 
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MEDITAZIONE .ULTIMA 
Per T ultimo giorno degli Efercizj. 
DOPO PRANZO. 

t • • 

Sopra la Profejjione Religiofa. __ 

PREPARAZIONE. 

* * *> w * ♦ 

1. Umiliatevi alla prefenza di Dio , 

2 . Pregatelo a concedervi i fuoi fantiflìmi lu- 
mi. 

s ^ • * 

» ' 

• • 4 • 

/• Punto . Uffizio della Memoria » 

i * * . * ' 

*. /^Onfiderate , ma attentamente quelle due 
' \J chiamate , che Gesù fece a quei due 
• giovani , regiftrate appreso S. Luca . Avean que- 
* Ili veduto i prodigi flupendi, che tutto giorno 
flava facendo il divin Salvatore, ftupivano , ma 
i non fapevan rifolverfi a feguirlo , giacché fsm- 
brava lor troppo difficile quella firada , che il ce* 
lede Maeftro infegnava.Si accorfe il Redentore , 
« . e rivolto prima ad uno di quedi giovani titu- 
banti, gli comandò a doverlo finire. Sequere me 
( Matt. 8. c. 22.). H giovane incomincio . ,<cu ' 
farfi, dicendo, che aveva in cala il fuo genitore 
-già cadente.- ch’egli non ricufava già dì feguir- 
lo, bensì fol pregava!© a permettergli prima, eh» 
ei potefFe prima chiudere gli occhi al poi defon- 
to fuo padre , che dopo avrebbe con tutta pron- 

tezza efeguito, quanto gli avelie comandato : Domi- 
li?) pernii tts primum m ibi ire , & J'epetire patrem 
meum (ib.) . Ma Crifto gli loggiunfe ben todo ; e la- 
feia, lafcia , che i morti feppellifcano i lor -mor- 
ti : Dimitfe mortuo r fepelire mortuos fuor ( ib. ) ; 
va tu pur prontamente, ed annunzia il Regno di 
Dio: Tu autem varie, & animati a regmtm Dei 
( Lue. Q. g. 6o. ). Udito tutto quello da quel- 
l’ altro giovane , che flava ogni cofa attenta* 

> mente ascoltando ; Signóre, diflb, io vi fegiu- 
■ rò , ma prima , falciate » che io vada ad a n- 

K ^ nun* 
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nunziat quello fatto ai, miei di cafa : SSequar te 
•• • j « imvm l+to yvìthr iir*muryi: rsUunciar 


nunziat qucuv j<u™. a*. «***% r ~ l ^ 

Domine, fed permute mibr pnmum. reuunciare 
bis , qua: domi fune . Ah ingannato, ripigliò il 
A„,ìnn Maeftro ! Non fai tu , che^mmo-il quale- 


/ a 


ten± manum Juam ad arazrum ,.y Ttjyj 
tro , aptus eh regno Dei . Figlia ,. vi; fov venga , 

quanto vi è fuggerito l’ anno pattato fopra la Me- 
: rHp fi fanno r 


quanto vi e i uggente* i anuu 
dilazione delle funzioni, che fi fanno nel veftire 
una Monaca, e riflettete a quanto alloryifu det- 
tole ciò:, che voi avete rifpofto . Confiderate, fe 
quanto allor promettefte, in- quello anno della, 
voftra provazione, voi avete puntualmente- man- 
tenuto al. Signore. Se,, sii ringraziate la divina 
bontà, che vi abbia concetta una tale,, e tanto* 
collante perfeveranza : Se no, temete, e trema- 
te; perchè, avete gran ragione. dL tremar , e te? 


/ 


mere.. 
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2. Confiderate , che nel giorno della; voftra prò- 
feflìone il. roiniftro della fagra funzione vi chia- 
merà con. quelle, precife parole : Af colta, o F/- 
• glia, offerva , e piega il tuo orecchia:. Ti convie- 
ne fcor'>~~; : r iteti a tua nsfeita , e della cafa ancora- 
paterna : perché il< Re della gloria de fiderà i tua. 
decoro : giacché e fio foto è ti tuo Signori, il tuo- 
Dio. Sacrifica a Dio un fagrtficio dt lode , rendi 
all * Aluffxmo i tuoi voti Sacrificagli un fngr'fi- 
zio di giuflizia , e /pera nel tuo. Signore .. Prendy 
fu di te il giogo. di Crifìo „ e da e fio impara, ad 
ejfer manfueta y jd umile di cuore , e ri^roverat 
il ripofo dell ’ anima tua imperocché il di lui, 

- giogo è Co ave , e il dt lui pefo e leggi io • _ 
ciò doverete rifpondere : In me fono, o mio Dio, 
que ’ voti, coi quali ‘debbo. rendervi lode: Quelle 
promeffe , che volontarie fìan per efctre da Jf a 
iacea , fate ,.o Signore, che elleno fieno di yoflro, 
godimento : ed wfegnate a me t vofln giudizi . 
O quanto a me riejce guftofa la legge ufetta dalla: 
vollra bocca ; a me eUa t nefce affai piu preztofa 
Aelf oro x e dell ’ argento : Al voffro fanttjfimo nome 
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io fpedirò Salmi, e con qucfti di giorno in giorno 
io .renderovvi i miei voti. Confiderate, o Figlia, 
che con Dio non li burla . Quando non abbiate 
a dir tutto quello col cuore unito alle vodre lab- 
bra, non v’ incappate. Peniate, e riflettete a 
quanto vi vien propofto, e a quello, che voi a- 
vete a rifpondere. Se peniate rifpondere per com- 
plimento, per dar nel genio ai voflri;, per non 
efler tenuta per giovane di poco fpirito t voi vi 
precipitate : Dio non lì appaga già della lingua , 
penetra i fegreti del cuore . Oh Dio l Che mai . 
farebbe, fé il voltro cuore folle allora tutto di- 
verto', e bramalTe tutto diverfamente.da quanto - 
ila per proferire la vollra lingua ? Io tremo tut- 
to a penfarvf! Confiderate, che il fagro minifìro - 
vorrà intendere la vollra volontà circa il profef>, 
fare la Regola del voftro Tanto Padre, con quelle 
parole: Vuoi tu, a Figlia , prof e [fare la Regola del 
Beato N. ? E voi fapete, che. dovete rifpondere? 
Voglio sì , 0 Padre , mediante la divina ajjijìenza ». 

O grandi parole, fe le proferite ;di vero cuore , 
con animo rifolutiflìmo, e con una volontà del 
.tutto libera / Peniate vi, e ripenfatevi. 

• 1 

t, .1 III. Punto. Uffizio della Volontà . 


• . J* v . , 

3. Confiderate la funzione, che di voi fi farà, 
allora quando ftefa col corpo , e con la faccia 
per terra, tetterete coperta da un panno nero. 
Vi vuole con ciò lignificare la Chiefa, che, chi 
. brama profelTar Religione, deve del tutto morir 
al mondo, per poi rivivere a Gesù Chilo. O 
, bella morte, fe fi. fa, come dee farli / Il morire 
. a tutti gli agi del mondo * a tutti i piaceri del. 

fenfo, a tutte le grandezze del Demonio: il vo- 
. ler vivere foto di Crifto,' per Chilo:, e con Cri- 
fto: O beililfima vita / Che giova mai vivere di 
una vita , che è piena di tante morti , come quel- 
la che vi veli da chi vive nel mondo? Una vita , 
che non ha pur un giornodi certo*; che non ha un 
diverti mento- (incero ,• che non ha una grandezza 
di tutta permanenza / Deh Figlia rifolvete pur * 
di morire davvero a quello ftoltiflimo mondo, 
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per vivere di una vita tutra di crelo. Fatto qire- 
fio, voi forgerete con una torcia- ardente fratte 
mani, e net dirvi il fagro Minifìro, che già il 
voflro Spofa viene ad incontrarvi : voi.' direte : Ec- 
co che io vengo a voi dolcijjimo mio Gesù , giacché 
vi ho amato , vi bo cercato , vi ho ftmpre brama- 
to. Deb ricevetemi , conforme te voflrj pronte ffe , e 
viveri ) , nè la mia a fpett azione reflèrà giammai 
confufa. Quivi arriverete a fare la voftra profer- 
itone, e regnandovi col legno della fama Croce , 
direte: lo N.N. ec. Fo voto , profeto , e promet- 
to a Dio Onnipotente , a Maria fempte Vergine , al 
" noflro Beato Padre N. ed a tutta la Corte celcjìe , 
ed a voi N. ec. alla prefenza della Reverenda Ah- 
tadeffa di quejìo Moniflero , ubbidienza , caflità, e 
povertà in perpetua Claufurafino alla morte , giu- 
fto alle regole del noflro ‘ ljìituto fatte ■ canonica - 
mente", cosi Dio mi a futi , e quefti fanti Vangelf 
di Dio. Confiderate bene tutte le fuddette paro- 
le, e notatele nel vollro cuore, e peniate, che 
fate voto a Dio , che profetate a Dio, che pro- 
mettete a Dio. Gran voto, gran profemon , gran- 
di promefle / Peniate , che fate voto , che profef- 
fate , che promettete giufio alte regole dell’ ifti- 
tuto, non giufio alte ufanze del Monifierio, per 
non dire, giufio gli abufi. Confidente, che per 
-maggior; ficurezza voi; date di tutto ciò giura- 
mento, fovra i fagrofanti Vangeli. Fate voto* 
profetiate, promettete, giurate: ma oflervarete ? 

Peniate. Quella volta debbo ben penfarvi dav- 
. vero. Io debbo far un gran patio ; debbo far vo- 
to a Dio , debbo profetar a Dio , e con giura- 
mento debbo prometter a Dio d* oflervare quanto 
è fiato canonicamente iftituito dal fanto Padre N. 
Ma e gli abufi, che io veggo introdotti, e di 
vitto, e di vefiito, e di pecunia, e di fu|»pellet- 
tili , e di tante altre male ufanze, le quali affat- 
to difeordano da quelle regole , quali in quell* an- 
■ no ho lette, e rilette pili, e più volte! Tocche- 
rà forfè a me l’etler riformatrice dt tutto il Con- 
vento? Veggo, che appena offervafi la terza par- 
te, e quella, o quanto malamente/ ed io, che 
dovrò farmi ? Dunque dovrò dannarmi , fe non 
tocca a me a riformare ? 

Ri- 
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Rifolvo... Io intendo per certo profetare , e pro- 
fetare con cuor tulio finccro, e per non tradir 
- l’anima mia rifolvo, che quanto mai potrò dal 
canto mio, io oflferverò minutamente quanto pro- 
feto , difpoftiflìma ad accettare qualunque cano- 
nica riforma, fe venite comandata da’ miei fu- 
periori. In quanto a me, non voglio badare a 
ciò, che fi fa, ma a ciò, che dee farli. Non in- 
tendo feguir le orme di quelle Religiofe, che . fi 
fon dannate, per aver introdotti gli. abufi , bens^ 
di quelle, che fi fono falvate per aver efattamen- 
te otervate le fante regole,, e cofiituzioni . In- 
contrerò le rifate delle mie compagne anche mag- . 
giori, lo fo, mainon vi penfo. Ridan pur quefle» 
mi burlino, purché non rida, nè mi burli il De-* 
monio, e purché cofiui di me non trionfi, yi- 
van tutte come vogliono, io viverò come mi 
vien comandato. 

Pregate. Profirata dinanzi alla vóftra fovranità, 
o mio Dio, vi fupplicò del vofiro potentìflimo . 
aiuto, affinchè io pota elettamente '•otervare , 
quanto 'fio per finceramente votare, profetare» e 
con giuramento promettervi * 

ORAZIONI ' JACULATORIE. 

f . Juravi , & flatui cufiodire judicia jnfliti<e tu#* 

- 2, Da mibi intclleBum , & fcrutabor legem tuam y 
& cufiodiav *' ilìam in foto corde meo . 

3* Vota me a Domino rttjdam cor am ornai populoejus* 

• 4. Iniquo* odio abui , & legem tuam dilexi . . i 
* /$. Paratura cor meum , Deus , paratura cor meum. 

6. Ecce ancilla Domini , fiat mihi , fecundum ver • 
bum e 'jus . . ^ 

Bacierete umilmente conforme il folitotre vo?- 
' te la terra in onore della Santiflima Trinità > e 
. recitando i tre Parer , ed Ave * ringraziarete il 
Signore di tanti lumi , e di tante ifpirazioni, che 
vi ha concede rvon folo in quella , ma in tutte le 
altre Meditazioni , e io ringraziete ancora per a- 
vervi fatta arrivare anco per quella volta -con tao» 
ta voftra fpirituale felicità al termine di quelli 
Santi Efercizj, e direte: ^ * 

T?. Confirma hoc Deus , quod operatus es in notisi 
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J5t* A tempio fan&o tuo , quòd ejì in Jfrufalem 

- 0 R E M U S. 


Deut cu'jus miferi cor dite non ejf numerur, & 
nitatis infiniiut efl thefaurut : piijjimie majefìati 
tua prò collatis. donis grattai agimut , tu am fem- 
per clemsntiam exorantes , ut qui petenti bus- poftu * 
lata concedis eofdem non deferens ad pramta fu* 
* tura difponas .. Per Cbrijìum ~ Doni in um. nojìrum * 
Amen ^ 


A. V V I S Or. 


La. lezione fpirituale dalli quinta parte dèlta Ff- 
otea- di S. Francefco- di Saies al capo i. a. 3; ove: 
tratta molte cote a quello proposto, giovevoli .. 
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: Per conferva* di continuo il frutto, degli Efereiz 

, « 

Q uella Spola tanto innamorata del fuo Diletto? 

divino colà, ne’ Sagri Cantici , dopo averlo 
cercato, e ricercato con ifmania del fuo cuor tut- 
to. ardente, e per le ftrade più battute * e per le 
piazze- più affollate : dopo aver interrogati e i 
cult odi della città, e quelli ancor, che erano* 
pafleggieri , fe aveller veduto V amato fuo Bene:: 
Ntim quem diligi t anima me a , vi di Ili s ? ( Cant. 3. 
a. ) Alla fine avendolo , rinvenuto, fi potefta 
- voler effere in avvenire cufiòde sì eftremamente 
gelofa, che non permetterà fe gli 'fiacchi già più 
* dal fianco: Tenui eum , me dimittrqm ( Cant« 3^ 
b. 4.. ) ^ Una tanto giuda premura io bramo , 
che arda nel vofiro petto religiofo , o Figlia, che 
fra pochi di bramate profeffir Religione • Non 
balta,, vedete, che voi abbiate in quelli otto 
giorni, fatti con tanto fpiritual vofiro frutto i 
fanti Efercizj ; Non balta r che voi abbiate cer- 
cato y e ricercato* ed interrogati i volta fenfi , i 

. libri 
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libri fpirituali , i vollri direttori , affinchè v* in. 
fegnattero a rinvenire it veltro Gesù ; Non balla, 
che la abbiate alfin ritrovato r -No , non balla : 
v Se voi non averete una fedel gelofia » una [gelofa 
.cuftodia, lo tornerete a perder ben pretto, e for- 
fe^ con pericolo grande di non ritrovarlo mai 
più. Perciò affin di evitare quefto pregiudizio si 
ìpaventevole all* anima vottra , affinchè abbiate 
Tempre in vottra compagia il voftro Gesù * io vi 
configlio» (Vfuppofta però Tempre quella neceflfaria 
dipendenza »• quale dovete avere» dal voftro pa- 
dre fpirituale) a rinnovare di anno in anno i 
Tanti Efercizj, in quella miglior forma," è ma- 
niera* quale fembrerà più propia al voftro pru. 
dente Confeffore/ Unsi Tanto ritiro , o quanto Ta- 
ra per giovarvi ! e molto più vi gioverebbe an- 
cora» Te facefte. un po* di ritiro una volta al me- 
Te almeno , quando non velette farlo* una volta 
la fettimana, fervendovi di una, o due di quelle 
meditazioni, oppure di quelle di altri Libri più 
ciperi mentati di quefto. Io non altro fofpiro, che 
1 avvanzamento del voftro fpirito religioso; e 
purché i Libri, de r quali vorrete fervirvi , fieno 
degli approvati da Santa Chiefa, ed accordativi 
da* vollri direttori, quefto mi bafta. Avvertite 
però, che non baderà all* anima voftra , Te folfe- 
cefte i fanti Efercizj: una volta all’ anno» ed il 
ritiro una volta al mefe» o alla fettimana; Te 
bramate>approfittaryi nella virtù, < vi' conviene 
almeno un’ ora al giorno donarla ad una ferven- 
te orazion mentale , accompagnata con la lettura 
di qualche Tanto libro, fui fiftema^ che pratica- 
ile in quelli Efercizj : fare i voftri efamr matti- 
na, e fera : rinnovate più vòlte al giorno al Si- 
gnore le promette di fedelmente fervido r fra la 
giornata internamente fofpirare con qualche ora- 
zione jacqlatoria al voftro Spofo Celefte ; legge- 
te più di qualche volta i proponimenti , che ave- 
te fotti si negli Efercizj della religiofa voftra ve- 
fiizione,, che della religiofa voftra profeflione 
fuggente tratto tratto a voi fletta l*alta volta 
dignità di Spola. del gran Figlio di Dio : inforna 
rra non ifparmiate a fatica , nè a tedio per dare 
foxidisfazione al voftro Soofo Divino Della fres- 
ie 6 queru 
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ai8 Stato Primo Di Novizia. 

quenza de’ Sacramenti io non vi parlo; giacché 
quella deve eiTervi la più alta premura, ma di- 


pendete ogni volta dall’ ubbidienza del voftro 
direttore. Sta a voi, o Figlia, il ramificarvi ben 

{ «redo.’ Dio non vi mancherà del fuo aiuto , qua- 
or Io preghiate inceftantemente di cuore; il di- 
rettore non vi ■ mancherà nè men elio , mentre 
(uppongo, che ogni direttore fappia molto bene 
- il fuo debito •; e fe quello ancor vi mancaffe ; ri- 
. correte al voftro Dio caldamente , e non dubita- 
, te , perchè Allora egli diverrà voftro direttore : Pe- 
nte , & accipìetis : . pulfate , & aperitetur vobis 


C Jo. i< 5 . c. 24. ): Omnis enim , qui petit, accipit 
C Lue. 11. b. 1 o. ) ; qui quterit , invenit , & pulf ari- 


ti apetietut ( ib. ). Gesù idi fua bocca v<lo pro- 
mette, quello vi balli, perchè non temiate di re- 
ftar defraudata. 
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STATO SECONDO, 

V » 

• « 

In cui fi porge alle Monache Profetile il mode 
d’ impiegarti . per otto giorni negli 
Efercizj fpirituali , e di fare una 
Confetfion Generale* j 

f 

AGGIUNTOVI 

. # 

% 

11 ver • modo d* udire la Santa Meffa , ed un tri - 
duo fante per fare la rinnuovaztone 
de i tre Voti Keligìofi . 

* I 

Con un brieve metodo per un fanto ritiramento in , 
un giorno di ciafcun mefe * ed una Ignizione 

per fare la Comunione Spirituale • 
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GLORIOSISSIMO 

GIUSEPPE 



L vojìio gloftofifftmo merito , n il 
GIUSEPPE , dedico quefto Seconda 


fiato di vita Religiofa . C onofco ef- 
quefia ma offerta affai mefchìna a voi r 
che fra i Santi dei Paradifo , dopo la gran 
Vergine vqfira Spofa , godete il pofio più emi- 
nente . Piccolo dono, a chi fit quefia terra fu 
il tutore della Incarnata divina Sapienza , ed 
il cufiode della virginale divina maternità , 
Con tutto ciò t . fe è tenue l' offerta,' non e • 

I * ^ * 

£Ìà tenue la necejjità , che io- mi trovo avere 

del poffente vofiro. patrocinio e fe per voflra 

*. ' • . , 

ìnterceffione a me fu ridonata, la vita, quale 
in quefi ’ anno pel. corfo di' otto mefi fu più » 
e pià volte in efiremo pericolo di morte , è 
ben dovere y che la prima fatica, da me in- 
tra pre fa dopo una fanità riportata per levo* 
fire preghiere x fia confecrata. a voi , benigni f- 
fimo mio tnterceffore . E giacche fofie il tutore 

della Incarnata divina Sapienza., impetrate 

m:. 
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m » , 

?»/ r««o tl 'lume nel profeguimento di quefi' 
Opera , intendo fia tutta vofira , e già c- 

i 

cbe fofie il cujìode di untf materna virginità , 
infiammate il cuore di chiunque ferviraffi di 
quefto libro , w gutfa tale , cAe in quel cuore 
fieda come in fuo trono la purità Religiofa 
Se >voì adunque vi degnerete ajfifiermi , e prò - 
teggere col vofiro patrocinio quefla mia mife - 
rabil fatica , riufcirà un' Opera veramente 
degna da prefentarfi a quelle anime Religio - 
fe ) le quali per unirfi al loro Spofo Divino , 

' anelano con /anta fmania a quella Religiofa 

« • 

perfezione , /;*» profetata . Fo/ adunqv* 

benedite il principio , /7 progrefj'o , il fine di 
quefi ' Opera , /* a voi do , dedico % e 

eonfacro » 
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I N T R.O D U ZI O N E 



A ciò f cbe deve trattar fi 

% 

Per una Monaca già Profeto., 

► 

ON può negar fi , fe non da qualche men- 
te di .poco fano giudizio , edere Dio 
fiato Tempre tanto gelofo della fuprema 
fuà autorità fovra tutte le creature, e* 
fpezialmente ragionevoli , che tratto tratto và 
intuonando dalle Sagre carte, efler egli un Dio 
forte, e gelofo : Ego fum Deus fortis , & zelo, 
tes (. Exod. 20. a. 5.) : Forte, che può: gelo» 
fo, che deve punire quelli, che nulla, o poco 
lo curano . Ma , fe fu gelofo della fovrana fua 
autorità , può molto chiaramente dedurli da quan- 
to comandò a tutti quelli , che erano aditoti al 
regio governo del popolo Ebreo . Leggali nel Deu- 
teronomio,, e troverafli un efprelTo comando fat- 
to a tutti i novelli Re dell’ Ebraifmo, che affan- 
ti che fodero al Regio foglio, dovettero prendere 
dalle, mani de’ Sacerdoti della tribù Levitica' il 
volume fu di cui dava fcritta la Divina fua leg- 
ge, e quella dovette trafcriverli di mano propta 
del Re novello, perchè dovette tenerla tempre 
appretto di fe , con debito - indifpenfabile di do- 
verla leggere ogni giorno, e in quella maniera 
Tettando ben impretta nella memoria la Divina 
legge, redatte ancor ben imprettò il debito non 
fol di farla oflervare , ma di ottervàrla : Pojìquam 
autem federit in folio regni fui , deferì bst Jibt Deu- 
teronomium fegis bujus in volumine , accipìens c. 
. xemplar a Sacerdoti bus Levi liete tri bus , & babsbit 
fecum , legetque illud omnibus diebus vita fua 
X Deut. 17. d. 18. ) . Quella pare a me una legge , che 
affai giuttamente dovrebbe convenirli a tutte le ani- 
me battezzate, ma molto più alle anime Reiigio- 
fe, alle quali sì nel giorno della Religiofa lor ve- 
dizione , sì in quello della Reiigiofa lor profeflìone, 
con efferle data poda la corona fui capo , fu lo- 
ro dato ad intendere , efler dette date coditaite 

Rei- 


/ 





234 Stato Secando \ 

Reine. Ma fu qual foglio? Sul foglio della Reti. \ 
gione. Per comandare a chi ? Forfè alleConverfe ' 
con autorità di avvilirle ogni momento ? Eh no no . I 
Sonò (late coftituite Reine , ejl affegnate per loro 
fuddite le fole proprie paflìom". A quelle deve co- 
mandare una Monaca profe/Ta.* fu di quelle deve 
efercitare la fua autorità , sfogare i fuoi ftrapaz- 
zi. E per far quello, che vi vorrebbe? Ah, che 
ogni Monaca profeflà dovrebbe, fe non trafcri ve- 
re * alnaen tenere appreso di fe , e leggere ogni 
giorno le proraefTe fatte a Dio nel dì della folen- 
ne fua Profelfione, e . leggere ancora. ogni giorno 
un qualche capitolo delle regole , e coRituzioni del 
fuo fanto Padre Iflitutore , con ciò , che vien co- 
mandato da i fuoi legittimi Superiori . Ah / fenel 
chioflri fi mette Afe in ufo quella fanta pratica < 
quanti mali torrebbono bando dà que’ Santuari-/ 

A quello fine io mi fono indotto efporre- alla pub- 
blica luce quello 1 fecondò* flato, e con un ritira» 
di foli otto giorni , con fedici Meditazioni , una 
perla mattina,. ed una pel dopo pranzo,, far 
.comprendere ad una Religiofa profelìa i debiti , 

■ che ad effe indifpenfabiimente convengo!} nella • 
fiato religiofo , che anni fa , profefsò .' Sarò lon- 
taniflìmo da mettere fcrupoli ,. ma, con la divina 
. alfillenza, m’ ingegnerò- bensì farmi 'intendere da 
chi non vorrà a bella polla chiudere gli occhi, e 
gli orecchi ,, e il cuore . Lo fa Dio , che io non ha 
altra premura in quell’ Opera , le non la maggior ' 
fua gloria divina,, ed il profitto- fpirituale delle 
anime religiofe. Saran diftnbuite ^'Meditazioni 
con tutto quell’ordine, che farà, più confacente ,/ 
per far intendere ad una Religiofa profelfa gli ob- 
blighi del proprio flato. Si compiaccia il divin 
Spirito di alfiftermi , affinché niun* Anima redi 
defraudata nella fua afpettazione ; e perciò implo- 
ro P interceffiane della gran Madre Maria Vergine» 
di S. Giufeppe’, di' S. Francefco di Saies : In no- 
me del Padre', del Figliuolo , e dello Spirito San- 
to , do principio « ' * " 
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AVVERTIMEN T Q 

% 

UNICO. 

# • • 

Irruzione- ad una- Monaca Prof e [fa ' difpcfla ad 
ojfervare otto giorni di Santo ritiro , v 

« 4 * v * 

• , ' • • * * 

\ ^ 

A LIora quando il divimSalvatore, fottol’abbiet- 
ta fpoglia della nollra umanità, comparve al 
mondo r per renderti a noi vilibile, afferma lo 
Spirito Santo, che tutte le cofe di quello mon- 
do erano in un profondo (ìlenzio , giacché la 
bruna notte era già arrivata alla metà del fuo 
corfo, la terra- feppellita entro una ombri ofcu- 
riflìma, e gli uomini immerfi- in un- profondif- 
fìmo Tonno ; Dum medium filentium tenerent 0- 
mnia , & nox in fuo curfu medium iter haberet 
> ( Sap- 18.. c. 14. )•. In quella ordinatiffìma quie- 
te li ritrovavan tutte le cofe create , allora quan- 
do il' vivo , e confoll'anzial Verbo dell* Eterno Pa- 
- dre li fece fenlibile fu quella terra :: allora Omni - 
- potens fermo tuur , Domine a regalibus fedibur 
• venit (ib. ) : allora li fe fentir al di fuori quél 
Verbo, che il divin Padre ab eterno tutto da fe 
a fe parla, e fol feco eternamente parlandolo, e- 
• ternamente. !o genera , e in tutto egual a fe Hel- 
lo il produce. Allora quello Divin Verbo,, che 
* prima dell’ Incarnazione era. tutto nella mente di 
Dio , in; quello profondo lìlenzio delle cofe crea- 
te , li fe intendere ,. e conofcere- dagli uomini . O 
quanti arcani li contengono in quello terreno (i- 
lenzio! giacché il Verbo divino a fe lo deliina 
per tempo in tutto adattato al -fuo tempora! na» 
fcimento : colicchè fon per dire ancor io-, con 
- più ragione „ ciò che in altro propofìto ebbe a 
dir Seneca : Quanta rerum turba fub hoc: fileniio 
evolvitur f Sen. de ben.l. 4. c. 24. }./ Io però non 
mi trovo avere tanto coraggio da efpormi a na- 
vigare in un mare, che non hafpiaggia ; folo di- 
rò a voi, o Religiosa, che liete rifoluta almen 
per otto giorni golfare di un Tanto ritiro; dirov- 
vi e (Ter audio l’ unico mezzo per attendere la 

ve- 
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. venuta a voi del vofiro Spofo divino . In quello ' 

- Silenzio ei vuol farli da voi fentire : nella quie- 
te delle voftre pafTìoni ; nel forino dei voli ri 

lenii ; nella folitudine delle voftre potenze . Hi * * 
vuol parlarvi al cuore : • Ducam eam in folitudi - 
nem , & ibi loquar ad cor ejus ( Ole® z. c. 14. ) . 

Ciò pollo ; -voi ben vedete quale debba eflere la 
voftra difpolìzione in quelli otto giorni . Vi con- 
viene dar bando a tutto ciò * che può rompere 
quello lilenzio tanto bramato dal voftro Spofodi- 

- vino. Vi conviene raccogliervi tanto fra di voi 
llelTa, che non ritruovi adito in yoi (almen per 
quanto flavi potàbile ) nè men un piccol fpira- . 

' glio delle cole di quaggiù. Dovete r alletta re le . 
cofe voftre con tale avvedutezza prima di entra * 
re in quello Tanto ritiro» che ninna cofa Ila per 
fraftornarvi , quando farete poi ritirata. In quelli - 
otto giorni avete ad immaginarvi - di eflfer fuori - 
di quella vai di miferie ; di elfer voi fola Coi 
folo voftro Gesù. Che in quelli otto giorni vi 
conviene andar a fcuola per imparare un meto- 
do di vita in avvenire del tutto perfetta del 
tutto Tanta. -Se liete rifoluta di entrare in quelli - 
fanti Efercizj con tai fentimenti ». m* impegno» 
che oltre del gufto fpirituale, che farà per aftag- I 

giar T anima voftra, udirete ancora. con tutta I 

chiarezza le interne voci, i divini lumi, i cele* 

.IH conforti, quali adderà di mana in mano in- 
finuando nel voftro cuore il voftro Spofò divino# 

Oh fe rifletterle bene a voi fletta ; che 1 * impe- 
gno di ogni Monaca è quefto di vivere in SOLI- 
TUDIN'E, e che l’alimento più importante dt 
una vera Monaca deve ettere un fanto ritiro, e 
quefto accompagnato da un condimentocontinuo 
di orazione : che una Monaca lenza orazione vi» 

„ve fempre in un vicino pericolo di peccare, av- 
vegnacchè ogni qual volta il nemico infernale 
. vede attalirla , non dura egli troppa fatica a 
vincerla, perchè la truova fempre lproveduta di • 
arme da difenderli; Oh quante vittorie riporte- 
rebbe di meno il fenfo, il mondo, e il Demonio 
dall* anima voftra / Coftoro ad ogni attalto vin- 
cono, e alla mefchina convien cadere ad ogni 
attalto. Nè vale lagnarli per tante cadute, quan- 
do- 
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do a bella polla fi lafcia in non cale quel forte 
fo (legno, che può riparare tante cadute. Quello • 
. è fiato il motivo , che ha dato (limolo al mio 
povero zelo di proporre anche ad.-una Monaca da 
qualche tempo profeta ledici Meditazioni per im- 
piegare almen otto giornate in fanti Efercizj di 
orazione mentale. Io mi fon fervito -in quello fe-. 
condo di ledici motivi tutti divertì da quelli ,' 
quali ho prodotto nel primo , non già per necef- 
filarvi a fervirvi di quello ordine quivi efpofto., 
ma perchè polliate trovare un ampio campo da 
fcegliervi o quelle, o quelle, conforme il voftro 
genio fpirituale , 0 conforme la diftribuzione vi 
forte fatta dal voftro direttore . Se gradifte le Me- 
ditazioni de i quattro noviflìmi, o della fagramen- 
tal Confeflìone , e della fantiflima Comunione, 
le troverete nella veftizion del primo Stato . Se 
quelle dei voti Vangelici, nella profeffione . In* 
lemma' in quella maniera potrete impiegare non 
folo otto giorni, ma quante giornate vi aggrada-' 
co per foddisfare il voftro fpirito Religiofo. 

In quella elezione, o fia diftribuzione e di ore) 

' e di giornate, e di Meditazioni farà fempre be- 
ne dipendere dal voftro direttore, per non viag- 
giare da per voi alla cieca. E quando il voftro 
Padre fpirituale vi artegnaftè altri libri, i quali 
' faran fempre migliori di quello , piegatevi con 
«degnazione a riceverli , e ubbidite fenza lagnar- 
vi , e lenza moftrare verun difpiacere , non po- 
tendo voi difcernere i giufti motivi del voftro 
direttore , ' quando vi configliaffe diverfamen- 
te : anzi vi ftia fempre fidò e nella mente , 
e nel cuore quel trito dello Spirito Santo , eflfer 
affai meglio ubbidite, che fagrificare, ed edere 
cofa affai più perfetta afcoltare le voci dei fupe- 
riori, che offerire i fagrifìzj più genero fi ; Melior 
efl ohe dienti a , quarti viBirme , & aufcultare ma - 

gis , quam pjjerre adìpes artetum . 1 . Reg. US» 

P 22. . . ; 
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Pel giorno innanzi i Santi Eferciij , 

IL DOPO PRANZO. 

\ \ * 

Sopra le parole di Gesù Crlfto fn S. Matt. c. 24. b. 20. 

' . . V. w 

Orate , ut non fiat fuga vejìra in hyeme , 

vel Sabbatico . • 

- *' ; - * * 

P U N T O FRI M O. 

m 1 . , * % 

t , 

Uffizio della : Memoria . 

?• Apprefentatevi alla memoWa quel ce- 

;Kx lebre eforrativo difcorfo fatto da Gesù 
Crifto a’fuoi amati Difcepoli. Stava 
‘ • ' # , , egli il divino Maeftro defcrivendo lo- 

ro gli fcon volgi menti , quali faran per inforgere 
pria che diftruggafi il mondo, e guerre, e ribel- 
lioni , e tradimenti , e careftie, e peftiienze, e 
tremuoti. Dopo una defcrizion sì funefta , venne 
a conchiudere in quella forma : Voi però, o miei 
amati difcepoli, non vi lafciate fedurre; anzi fa- 
re di continuo orazione, affinchè la voftra fuga 
rion fia per fuccedervi o in tempo' d’ inverno, o 
in giorno di fabbato; Orate autem , ut non fiat 
fuga -oefira in byeme , vel fabbatbo ( Matt. 24. 
b. 20. ) ; e fapete perchè ( foggiunfe ) ? perchè quel- 
la farà una delle maggiori tabulazioni, che fi e- 
no fiate giammai fu quefta terra nel corfoditan* 
ti fecoli, nè un’altra fimi le farà dipoi per av- 
venire.* Eric enim tane tribuìatio magna, qualis 
non futi ab initio mundi ufque modo , ncque fiet 
S Marc. 2 4* h. 2 1. ) . In fomma non vi lafciate 
Sorprendere dall’ accidia, ma vegliate , e fia la 
voftra una vigilanza mai interrotta, per cui fia- 
te fempre all’ordine per l’andata; giacché, non 
potendo voi fapere qual poffa efifer il giorno del- 
ia venuta del voftro Signore, egli vi fruòvifem- 
pre all’erta, e fovraggiugnendovi , abbiavi bensì 
a premiare come fervi pronti , e vigilanti , non a 

pu- 
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punirvi, come fervi traviati, e fonnacchiofi : Vi- 

. gì late ergo : quia nefcitis qua bora dominus vejìer 
ventufus fit . Beatus ilte fervus , quem , w- 
nerit dominus ejus , invenerit vigilantem Amen 
dico vobis , quoniam fupsr omnia bona fuà con - 
flituet eum ( Matt. 24. d. 42.}; Se poi quello 
fervo farà diverfaraente , vivendo alla balorda, 
e a fuo capriccio, lufingandolì con una lùppotta 
■affai lunga dimoradel Juo padrone' dicendo nel 
fuo. cuore : il mio' padrone verrà affai tardi / IVlo- 
ram faciet dwninus meus venire ( Matth. 24. d. 

48, )• Rollerà forprefo dal fuo padrone e in gior- 
no^ e in ora del tutto impenfata, e refterà con- 
dannato in perpetuo nella Città dd pianto, e 
nella region de* tormenti; veniet dominus , fervi * 
illi us in die qua qon fperat , & bora qua igno- 
rai , & dividet ecim (d. 50.}. 

‘A ' . r *' . * 

IL Punto , Uffizio dell' Intelletto M - 

* . ■'*•••» > • ■ 

* ► 

t 2 . Riflettete aderto alla gran bontà del Signo- 
. rei che non fa fulminar un gaftigo, benché giu- ' 

? ftamente fenza fpedire innanzi e lampi diammo- 
! nizioni,*e tuoni di minacele; non fa, per* così 
I dire, sfogar le collere del fuo giuftiflrmo fde- 
gno, fe non fa precorrere molti inviti delle fue 
diviné mifericordie. Grande pietà di Dio/ Con- 
vien giuftamente confeffare , che non retta da 
Dio colpito, -fe non chi a bella pofta vuol !a- 
feiarfi colpire; nè retta da Dio condannato , fe 
non chi mette in mano di Dio la ' penna , con , 
cui debba foferivere la condanna/ Penfate ora a 
voi, o Religiofa profeffa. Oltre a tante corre- 
zioni, fpaventi , e minaccie fatte alla vottra tie- 
pidezza dal voftro Spofo Gesù nel fuo fngrofanto 
Vangelo, quanti avvili particolari, inviti, ed 
efortazioni non vi ha egli fpediti, affla di fcuo- £ 

tervi dal' fonno di tanta vottra accidia, di rifve- ^ 
gliarvi dà quel letargo, in cui forfè immerfà fin 
ora, nulla dafte all* adempimento dei doveri del- .• 
r lo fiato voftro religiofo ,c attaccata bensì piut- 
totto alla cura delle cofe temporali, a difpcttb .* 
di quella povertà, quale folertnemente votafte } 
dedita bensì piuttofto'alle ricreazioni * che han 

odo- 
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odore di fecolo , a difpettodi quella c&llità, qua» 
le eon libertà promettere; fida bensì piuttolìoa 
voler tuttodì vollro capriccio, adifpetto di quel- 
la ubbidienza, quale pubblicamente profeda te ? 
quante volte vi ha fatto intendere il vollro Gesù , 
con la voce de’ fuoi (agri Minili» , e Predicato- 
ri , e Confedori , che attendiate un po più all* o- 
rtzione, impiego neceffariiflìmo a tutti, mafopi- 
inamente necedario a chi ha profetata vita reli- 
giofa : e voi a cosi amabili inviti , che avete ri- 
lpofto fin ora ! come li avete accolti? come Vi 
jncttefte in pratica ? O Dio .• non vorrei far 1* in- 
dovino! Badate almeno di non lafciarvi fedurre 
in avvenire. Datevi_in quello tempo, che ancor 
vi refta agli efercizi frequenti di pietà ; dedicate- 
vi all’orazione ; e non vogliate continuar a tradir 
l’anima volìra. Vi avvifa dal fuo Vangelo il vo- 
flro Gesù, che non vi lafciate condor alla mor- 
te y o in tempo d’ inverno, vai a dire , in mez- 
zo alle vollre freddezze ; o in giorno di fabbato , 
vai a dire, nel colmo delle voftre più folenni fod- 

difazioni. Peniate ora, e non difterite dippiù. 

• , < ^ — 

111. Punto. Uffizio della Volontà . 

. a. Confiderete, chea quella fuga dal tempo 
all’eternità voi dovere venir lenza dubbio. Ma 
che faria di voi, fe diffimulando tutti gli inviti, 
fe facendo la forda a tanti tuoni della divina pie» 
tofa giufiizia, non volefle badare nè a tanti inver- 
ni , nè a tanti fabbati , ma differendo la vollra 
converfione da un giorno .all’altro., . vi foprag- 
giugnelfe la morte , quando appunto non ave- 
ne neppur incominciato a dare la prima mano 
. . all’ oliervanza di quelle regole, e coftituzioni 
che avete profelTate? vi ballerà l’animo, al pun- 
to della morte, tutta infiammarvi nell’ amore, e 
nel fervizio di Dio ; dopo aver menata tutta la 
vollra vita fra tanta freddezza, e difapplicazione ? 
Vi ballerà l’animo in quel punto diremo , in,cui 
vi converrà mettervi ad una difperatiftìnu fuga, 
e dovrà edere il vollro fcampo dal tempo all’e- 
ternità? Vi ballerà (dico) l’animo di cangiare 
quegli odi inveterati in altrettanti criftiani amori ; 

qp- 
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oppure di cangiare dal detto al fatto quegli amo- . 
ri affafcinati verfò le-creature in altrettanti odi 
' rifolutiflìmi? Se voi mi rifpondete di sì., io vi , 
foggiungo, che non poffb e (Ter sì facile a creder- 
velo. Deh per quanto amate voi ftefla , prepa- 
ratevi in quelli otto giorni a quella fuga ricorda- 
tavi con tanta carità dal medefimo voflro giudi- 
ce : preparatevi con l’orazione: Orati ut non fiat 
• f u S a vejìra in byeme , vel Sabbatbo : Ma con una. 
orazione, che non (ia inlìabile, e dilira tta, ma 
con una orazione ferma, e raccolta.’ con una o- 
razione, che tutta vi rifcaidi, ed infiammi nell* 
amore e verfo Dio , e verfo il voflro proflimo : 
con una orazione, che diflìpi affatto quanto ave- 
te di attacco alle cofe temporali, e vi renda in 
tutto premurofa dell’ acquiflo delie cofe ceiefli t , 

Orate , Orate : fia la voftra vita una continua , ' 

orazione i Fatevi fovvenire di tratto in tratto , 
che avete a fuggire di qua, per ritifarvi in una 
patria tutta da .quella-diveria . Vi fovvenga que- 
lla Vangeiica verità , e quando pubblicamente ' 1 

falmeggiate nel coro, e quando privatamente fa- 
te orazione in cella ; e quando la neceflìrà vi / 

coflringe trattenervi nel parlatorio : in fomma in 
tutte le azioni della giornata fuggente a veti fief- 
fa , che la voftra vita deve eflere una perpetua 
orazione, per non eflere colta dal divin Giudice 
alla fprovvifla 7 Orate ut non fiat fuga -veftra ia 
byeme ^ vel Sabbatbo * . 

Proponete di mutar vita in tutto, e per tutto 2 
di non fidare ad un forfè. la voftra eternità; di 
mai iafeiare il bene., e le orazioni, che fi fanno 
dal comune dei Moniflero : di eflere diligentiflima 
al coro, ed ivi.,, quanto fia mai poflibile dal can- 
to voflro, raccolta: di mai abbandonare l’ orazion. 
mentale .lolita a farli dal comune del Monallero, 
fe a quello però non folle chiamata, ed impedi- 
ta dalla voftra ubbidienza; di rubare qualche o- 
ra al Tonno fuperfluo , per .poter attendere dà 
buon mattino alla ' particolar voftra orazione 
Mentale. v 

Pregate . Eterno mio adoratiflimo Giudice , e 
Redentore dell’anima mia , giacché con l’avvi-' 
fo voflro paterno, che mi avete dato in quella 
■ 'La Kelig. iti tre Stati t L fpra , 



Digitized by Google 


24 i . Stato - Secondo” - 

• 

fera, mi fate conofcere, che non volete forpren- 
dermi all* * improvvifo , ma che mi volete falva , 
perchè tanto amorofamente “avvertita ; deh per 
pietà, Signor mio caro, fiatemi voi maeftro Ih 
quello Tanto ritiro , affinchè in quelli otto gior- 
ni , apprendendo io fermamente quegli obblighi re- 
ligiofi, quali fin ora con tanta accidia ho trafo- 
rati, poflfa rifolvere in avvenire, coi voflro fan* 
tifTimo ajuto, a fare una vita da vera Religio- 
fa , tutta corfifpondente -al voRro genio divi- 
no. ' 

A voi ancora ricorro Madre delle mifericordie, 
implorando la voRra materna affiflenza. E voi, * 
Angelo mio Cullode, ficcarne fin ora avelie tan- 
ta foflerenza nel mirare le mie tiepidezze, aiuta- 
temi al preferite.^ profperare i miei fervori , giac- 
ché promettendovi in quelli giorni un profondo fi- 
Jenzio, llarò tutta attenta per udire con le voci 
del mio Spofo divino , anco tutti. gli angelici 
voRri configli . Amen. #t# . 

, In nomine Patri* ^ & Fitti ^ & Spiri txs Sancii * 
Amen . 

/• " 1 ' % * 

MEDITAZIONE I. 

* ,■ # 

/ 

Pel primo giorno degli Eferciz}, 
MATTINA,' 

4 • » * 

* 

, Sopra il debito , che corre ad una Religiofa di 

procurarli la perfezione . 

PREPARAZIONE, 

1. Umiliatevi profondamente alla prefenzit di Dio , 

2. Pregatelo dell<? fue divine fpirazioni. 

I. Punto . . Uffizio della Memoria. 

i. 71 fov venga la tanto replicata parabola Van- 
V gelica delle dieci Vergini , cinque delle 
quali vengono dal Salvatore chiamare Vergini 

pruden* 
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prudenti, e le altre cinque le chiama Vergini 
llolte. E perchè mai a quelle tanta lode, a que- 
lle tanto biafimo? Udite il perchè. Si quelle, che 
quelle, in tempo di notte, tlavano affettando il 
loro fpofo *. ma o Nervate con qual divario . Le 
cinque Vergini {ciocche non altra premura ino- 
ltrarono, che prendere frale mani una lampada 
accefa bensì, ma lenza badare, le l’olio fofTe, o. 
«on folfe ba fievole a mantenerla viva per mezzo 
giro di quella notte. Non così le cinque Vergini 
faggie ; prefero bensì anch’ effe la lor lucerna * 
ma infieme provvidero di olio , per poter mante- 
nerla accefa in tutta la notte- Frattanto lafcia- 
tefi tutte forprendere dal fonno , fi pofero a dor- 
mire. Quando alla mezza notte fi fentono tutte 
a chiamare ad alta voce: Ecco la Ipofo, efcite , 
efcite ; andategli incontro : 1 Ecce fponfus venit ; 
exite obviam ci (Matt. 25. a. 6, Tutte tolto 
sbalzarono, ed allenirono le loro lampade . Ma 
le Vergini flolte allora folo fi accorrerò della lor 
tralandaggine . L’olio erafi quali tutto coniunto , 
rè .aveano con che lupplire alla mancanza del 
lume : La lucerna era lenza pabolo , e fi trovavano 
vicine ai^fcuro. Che lecer per tanto? Aecorfe- 
ro alle compagne prudenti, pregandole lommini- 
lìrarle un po del lor olio. Ma quelle ficcome fu- 
ton prudenti in provvederlene , cosi furon faggie 
in non privarfene nè men per metà . No , no, riipo- 
lero le prudent i alle (tolte : le facci am parte dell’ 
olio , -quello non farà baftevole a voi infieme, ed 
.noi : andate lenza indugio a procacciarcene col 
dinaro v ite poùus ad vendentes , & emite 'vobis 
( Mattb. 25. a. 9. ) . Appena però pai lite per 
provvederli, ecco lo {polo, e prefe per mano le 
cinque Vergini., quali trovò allenite , le introdur- 
le alle lue -nozze, e chinfe la porta- Al ritorno, 
che fecero le licite , non trovando le lor compa- 
gne , fi avviarono alla cala dellofpofo, e picchian- 
do all’ ufcio, pregavano di elfere ammette ancor 
elle alle nozze . Ma con un rimbrotto degno del- 
la lor Icioperaggine -furono rigettate : Nefriti vos 
<a. 12. ) : Non vi conofco . 
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2. Confidente , ma feriamente , in qual clafTe 
di quelle Vergini fiate voi , o Religiofa profefTa . 
Siete voi forfè di quelle, che quando fentite a 
decorrervi di fantità, di perfezione, di profitto 
(pirituale, voltate banda, e con ciglio ridente , 
vi burlate di chi vuol pervadervi, che corre de» 
biro indifpenfabile, fpezialmente a chi vive in 
Religione, l’ avanzarti nella fantità? Siete forf» 
di quelle, che fate fcherno di chi attende alla 
perfezione del proprio fpirito, ridendovi, o defe- 
dando la troppa loro frequenza a’ Sagramenti , 
odiando, e perfeguitando chi fa bene, fol perchè 
non vivono trafcurate, come voi? Oh fe fiete di 
quelle, ben meritate reflar aggregata con le Ver» 
pini (folte : avete la lucerna , ma quali efiinta, 
per non dirvi efiinta affatto : e voglio dirvi : 
avete la profeflìon religiofa, ma l’olio di quel» 
la perfezion religiofa , che deve tenerla in vita, 
x vi manca : badate bene, chè , fe non fiete mor- 
ta del tutto alla grazia , fiate già vicina a mo- 
rirvi. Voi dunque, penfate di aver a godere 1 ? 
nozze del vofiro Spofo divino fenza veruna fati- 
ca? di volarvene in Paradifo in carrozza ? e di 
effer ammeffa a parte di quella gloria , che ora 
godono tante Vergini, . le quali fe l’han guada» 
guata frale manaje , fra gli aculei, frale ruote , 
fra gli ftrazzj? Di quelle Vergini , che viffero ne ? 
(agri chioftri fra i- digiuni più feveri, fra.le vi- 
gilie pii» lunghe, frale macerazioni più afpre 1 
Voi dunque penfate ottenere un feggio in Paradi- 
fo con niuna fatica, laddove tanto affaticarono 
per ottenerlo quelle Vergini fante, che ora ne 
fono a perfetto poffedimento? Io non poffo cre- 
dervi sì fcema di giudizio. Quello certo è infal- 
libile, che in Paradilo non lì va fenza farli vio- 
lenza : R egnum c<tlorum vim patitur , & violen- 
/ ti rapiunt illnd ( Matt. 11. b. 12. ) : quello è 
detto del Salvatore. Se voi poco, o nulla voles- 
te affaticarvi per avanzarvi alla perfezione, ere. 
detelo ; ella va molto male per voi . Voi non 

badate | 




Di Professa. 245 

badate all’olio, che vi manca: verrà lo Spofo 
in tempo, che vorrete aver fatto del bene, ma 
- troppo tardi . Vi raccomanderete all’ orazioni e di 
quella , e di quella , ma fenza frutto . Batterete 
all* ufcio dello Spofo , ma con fommo voilro ram- 
marico , farete rigettata . Ora ditemi , e allora che 
farà mai di voi.' 


111. Punto . Uffizio della Volontà , . , 

% 

* * * / 

■' 3 . Confiderate quanto olio fin ora avete polla 
nella voftra lampada. Dal giorno, che facefte la 
vollra profeflione infin al giorno d’ oggi quanto- 
pabolo avete - follituito nella voftra lucerna ? R 
voglio dire : quante virtù avete voi inferite nell* 
anima voftra? A qual «rado è ella arrivata la 
Voftra perfezione , la voftra fantità? Quanti-palli 
di avanzamento avete voi fatti nella, fànta Reli- 
gione ? Una delle due , vedete , o che vi convien 
negare la facra Scrittura col fagrofanto Vangelo, 
o che vi convien confettare , che. nello flato vo- 
ilro battezzato , ereligiofo, fe bramate falvarvi , 
avete a profperare in voi di giorno in giorno la 
voftra profezione, la voftra fantità . Udite Dia 
fteflò, che cosi parla.* Chi è Santo,, vadi fempre 
. piu avanzandoli nella fantità. Qui fanttus.ejl , 

. fanttìficetur adbuc ( Apoc. 22.C. 11-.) . Studiate di 
divenir fanti , perchè io fon fan io:Santti eftote , 
quia & ego Santtus fum ( Lev. 2t. b. 8 .) . Udite 
lo ftelfo Crifto : Perfezionatevi,- per imitare la 
perfezione del voftro Padre celefte • Perfetti ejlo- 
je, Jicut .Pater vefler Cielefìis perfsttus efl ( Matt. 

48 .') • E quivi potrei Soggiungervi altri mol- 
tifiìmi palli a quefto pnopofito si del vecchio, che 
del nuovo Teftamento. Interrogate ora l’anima 
voftra,; Anima mia, fe ciò è vero, come infai-, 
libi! mente è veriflimo, che debita mio indi (pen- 
sabile sì come cri-diana, e tanto-più come Reli- 
giofa è fempre flato di dovermi avanzar nella 
perfezione^: che ho io fatto fin al giorno pre- 
fente ? Come fta ella al prefente la mia lucer- 
na ? . Come fta ella provveduta di olio ? G 

L 3 fe. 
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fe in quello momento capitale il mio fpofo, 
trovandomi fra le tenebre di tanta . àccidìa> dr 
di tanta trafcuratezza , di tanta oziofità ? che — 
faria' mai di me ? E fe dopo tanti ftimoli fug ge- 
riti al mio cuore , affin di dettarmi da un letar- 
go sì deplorabile r trafandartr f.nche queflo , rifpon- 
dendo : domani , o un altro giorno più como- 
do; farò io poi (ìcura di aver quello domani, o 
quella giornata , che io mi vado fiocamente i- 
deando ? Pollo eflfer fìcura di nuove ifpirazioni , 
di nuovi {limoli , di nuovi inviti ? Le cinque 
Vergini pazze furonoefclufe dalle nozze per man- 
canza di olio nelle lor lampane; ed io, che fon 
tanto manchevole di perfezione , che polTo fpe- 
rare?' / 

Confondetevi . Mefchina mé t da tanti anni , 
che -io ho profetata la fanta Religione , mai ho 
domandato a me fletta, a quel fine mi fon fatta 
Religiofa/ mai ho penfato ai doveri, nè agli 
obblighi , quali indifpenfabilmente fi unifcono a 
queflo flato. Fin ora fon data al buon tempo , a 
foddisfarmiò a vivere »' mio capriccio : Anzi 
in vece di attendere alla perfezion del mio fpi ri- 
to, alla fantità dell’anima mia, mi fon burlata, 
ed ho fchernito quelle, che adempievano i dove- 
ri. del proprio flato religiofo. . 

Propongo di rifar in avvenire il tempo perdu- 
to. In quelli giorni di fanto ritiro voglio Ilare 
attentifiìma per apprendere quelle lezioni , e que* 
documenti , che devono ammaeflrarmi per avan- 
zarmi alla perfezione. Propongo di fare almeno 
una volta all’anno queflo fanto ritiro di otto 
giorni per poter efaminare in un profondo filen- 
zio lo fiato dell’anima mia, ed un fimil ritiro 
intendo di fare almeno un giorno per ogni me- 
fe, quando però è 1’ uno, e l’altro mi venga 
benignamente accordato dal mio Padre fpirituale, 
dai. di cui cenni intendo dipendere in tutto il 
corfo della mia vita . L’ efame di mia cofcienza ; 
atmen ogni. fera farà una regola indifpenfabite 
non fol per regolarmi meglio il giorno avvenire, 
ma per indagar fottilmente o i miei difcapiti , o 
i miei vantaggi.' 

Pregate . Spofo adorato di quell’ anima , deh ( 
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per pietà , vi prego , differite ancor un poco la 
voftra venuta ; lafciatemi provveder di olio Ir , 
paia lucerna: non mi forprendete all’ ofcuro, 
giacché, vi prometto, che, concedendomi la vo- 
ftra mifericòrdia un po di tempo, mi troverete 
provveduta di quanto da me ricercate . 

ORAZIONI J ACUL ATORIE, 

« • 

/ 

✓ 

1. Perfice grejfus meot in femitis tuis , ut non mo- 

veantur vefìigia mea . 

2. De due me in femitam mandatorum tuorum . 

3. Sic benedicam te in vita mea j & in nomine tuo 

levato manus mede. 

4. Bonitatem , & difciplinam , & feientiani dace 

me. * ‘ " •• ‘ . • 

5. Bonus et tu , & in boni tate tua dote me jufli - 

ficationes tuas. .. , - 

6. Mi f etere mei : & exaudi orationem me am. , 

. Bacierete tre volte la terra , e recitati i tre fo» 
liti Pater, ed -Ave, ringraziando.' la Santiflìma 
Trinità, che vi abbia guidata in quella folitudi- 
dine per illuminarvi con sì neceffarie cognizioni 
circa la -necellirà ;, ed il modo', con -cui avute a 
perfezionarvi nel voftro flato . Poi* direte ; 

Sr. Confirma hoc , Deus , quod opèratuses in noti: . 

• flc,. A tempio fanSlo tuo , quod e fi in Jerttfalem . 

• • » ■ < ( 1 * • • Y 

OREMUS . 

. , • V 

* ’ ■ • 

• Mentet noffras, quafumus Domine , lumino tute 
claritatit iltufira : ut videre poff.tnus ^ qua agenda 
funt-y & qua retta funt t agere vdleamus , Per 
JCbtifium Dominum nofirum. Amen . 

I ’ • 

■f' « « « - i * * * 

• ; . , i 

AVVISO. 


- Le lezioni fpirituali di quelli otto giorni fi 
defumeran dal Rodriguez . Quella di quefla mat- 
tina le prenderete dal medefimo libro, nella par- 
te prima, trattato primo, capitolo primo, e fe- 
condo , ne' quali tratta della Rima , defiderio , ed 
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affezione, che dobbiamo avere al noftro profitto 
fpirituale. . . , ■ 


' \ 
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■ Pel primo giorno degli Efercizi « 


. DOPO PRANZO. 

\ m 

9 

Sopra la virtù della Fede ». 

♦ 

PREPARAZIONE.' , 

» % 

a. Umiliatevi alla prelénza di Dio. 

,a. Pregatelo de i Tuoi lumi celefti ... 

* ** * 

. _ ' • * 

J. Punto . Uffizio della Memoria . ' 

3. T)Onetevi a con fiderare la fede invitta di quel 
A celefte Centurione rapportato dal Vangeli* 
Ha San Matteo . Aveva quegli in fua cafa un fer- 
vo tutto tremante di paralina , e perciò ftavafene 
molto male . Accoftoffi al divin Salvatore quella 
Centurione , e lo priega aver pietà : dell* infermo 
luo fervo. E Gesù con fomma benignità gli ri- 
fponde che ben tollo fariafi egli portato in per- 
itola a guarirlo : Ego veniam & carabo eum 
(Matt. 8. a. 7.). A tale così pronta, inafpetta. 
ta , cortefe rifpoffa del Redentore , ripigliò tutto 
ricolmo di confufione il Centurione . E come, Signo- 
re , voi volete poetarvi in perfona in mia cafa ? non 
Ira mai vero, giacché io mi conofco del tutto in- 
degno di una vifita sì decorofa , balla folo , che , 
fenza partirvi di qua , intimiate al male , che 
or tormenta il mio fervo , con una fol vo- 
. Ara parola ; la fuga ; • che ben follo il mio fer- 
vo reiteri in tutto fano : Domine , non fum 
dignus , ut intres fub teBum meum , fed tan- 
tum die verbo , & fanabitur puer meus C Matt. 
8. a. Sappiate, che io fon uomo ; e ben- 
ché dipendente da fuprema autorità, da cui (ri- 
vengono affegnati alquanti foldati , quando a un 
di quelli io comando , che vada , egli va ; e 

quan- 


m 
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quando ad % un altro ordinò la tal cola* ei la e- 
feguifce. Così pur* o Signore* potete voi coman- 
dare al mal del mio fervo , che toflo lo lafci li- 
bero, che quello batta a fufficienza * affinchè in un 
momento il mio fervo retti da capo a. piedi ben 
rifanato. A tale fenfata affai fedele rifpofta, reftò 
ammirato il divin Salvatore, e rivolto a quelli* 
che lo feguivano, diffe : Mi protetto * che in 
tutto il popolo d’ Ifraele non ho trovata una fe- 
de limile a quefta di codeflo Centurione. E indi 
3 poco* rivolto allatterò fupplicante: Va pure* 
gli ditte, va, che ti vien concetto tutto ciò, che 
tanto fermamente credei! i: Vade & ficut credi di- 
fiiy fiat tibi . Ed in quello fletto momento , ri- 
portò tutta perfetta la fanità il fervo paralitico : 
Et fanatus ejl puer in il la bora ( ib. ) . Fermate- 
vi un po, o Religiofa, a confederare non meri 
la rifpofta del Salvatore, che lafupplica del Cen- 
turione, e poi pattate al 

— < - 

. . / 

• « - * . 

IL Punto • Uffizio dell' Intelletto . * 

a. Confederate , e ponderate quale fia la fede * 
che voi . profetta te » La fede, quale profeffiam noi' 
Criftiani, è una virtù teologica; e quefta {ebbe- 
ne non cotta di evidenza, ad ogni modo la ra- 
gione ci moftra evidentemente, queftà noftra fe- 
de ettere ella foia la vera,, mentre folleva la no- 
ftra mente a tenere con tutta fermezza per vero 
tutto ciò, che è ftafo da Dio rivelato alla fua 
Chiefa. Quindi é, che, ettendo Dio la verità, e 
Ja bontà per ettenza , come che etto non può re- 
ftare da noi ingannato *• così egli non può ingart- 
. nar noi : e perciò il motivo di dover credere fer- 
mamente ciò , che crediamo , è tanto giufto , e 
ragionevole, cheniuno può mancare di fede , fen- 
za imputare a Dio l’orrenda tatta di mentitore* 
e bugiardo. Per ettere per tanto vero cattolico , 
non deve alcuno fcoftarfi dai dettami fedeli di 
Santa Chiefa, anzi credere ciecamente tutto ciò, 
che la Chiefa ammaeftrata dallo Spirito Santo in- 
fegna a’fuoi fedeli . Convien credere fenza veru- 
na eccezione tutti gli articoli , e mifterj princi- 
pati della fede ; convien crederli con una profon- 



/ 
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da , ed umile fommiflìone dell’ intelletto ; con» 
vieti crederli tutti con una fermezza tanto cottati— 
te, che ni uno di quelli deve crederli con dubbie» 
tà , nè esaminarli curiofamente : in fomma con* 
vien crederli tutti con efficacia, ed applicarli al- 
la pratica. Ora interrogate voi fletta, o Religio- 
sa profe/Ta . Infin ad ora come avete voi credu- 
to?, come avete potto alla pratica ciò, che crede- 
te? Vogliaci! Cielo, che infin adora voi non fia- 
te fiata, di quelle anime , che credono con la 
bocca,. e poco, o niente col cuore: di quelle , 
che fono tutte lingua, e niente mano. La fede, 
che proiettate , è una fede vera , e fantiflima ; ma 
alla .verità di quella fede convien Sottomettere l* 
intelletto; ed alla di lei Santità la volontà anco- 
ra deve piegarli. Ogni fede ha la Sua legge, co- 
sicché il credere ciò, che propone la fede, e non 
ottervare ciò, che comanda la legge di quella fe- 
de , è un credere da forsennato : ed -è lo fletto , 
che privar di vita la fede; Fides fine operi bus mor. 
tua ejì ( Jac. 2. d. 20. i 6 . ). 

, IH . . Punto . Uffizio della Volontà . 

i « 

3. Confidente, che la voftra fede dev’ eflTer ap- 
punto fimile alla fede deli’efpodovi Centurione . 
Credere con umiltà. Quelli piegò todo il fuo^iu- 
dizio, credendo, che Gesù f òffe Figlio di Dio/ 
non fi pofe a fpecolare* fe doveva,* o~ non dove- - 
va credere ; fe Gesù forte (lato capace di dare al 
fuo fervo la fanità con la prefenza ; oppur lonta- 
no, con la voce fola : credette alla prima , che un 
fol comando di Gesù ballava per rifanaril fervo, 
e con fol a r il padrone: Tantum die verbo ( Matt. 

8. a. 8é): Si giudicò indegno dell’ onore , che Ge- 
sù volea fargli di entrar in fua cafa; Domine f 
nonfum dignus ^ ut intresfub te&ummeum ( ib. )• 

Si protedò, che gli badava folamente, che Gesù 
parlale; Sed tantum die verbo. Quinci fu, che 
la fed,e fegnalata del padrone ottenne al fer- 
vo una pronta fanità : Et fanatus efl puer in illa 
bora . Ah, non vi ha dubbio , che la fede crU 
fliana pofta alla pratica dà la fanità all’anima , 
e la vita conferva al Giudo : Jujlus autem meus 


ex 
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ex "Fide vivit ( Heb. io. g. 38. ) . Anima Religio- 
fa, fe ancor voi animale tutte le voftre opera- 
zioni con una viva fede, voi non patirefte già 
tante infermità di fpirito. Se nelle voftre orazio- 
ni vocati vi rammentafte, che parlate con un Dio 
di fovrana Maeflà, non patirefte già tante diftra- 
feloni. Se nelle voftre orazioni mentali vi mette- 
fte con ferma fede alla Divina prelenza, non foc- 
comberefte a tante aridità. Se nell’ accollarvi al 
tribunal della Confeftione v.i ricordafte, che an- 
date ad immerger l’anima voftra nel Sangue di 
Gesù Crifto, non perderefte,- nè farefte perdere 
tanto tempo al Confeftore con le infulfe voftre di- 
cerie.* Se nel ricever Aftòluzione riflettefte , 
che .chi vi aftblve mette la mano nel coftato del 
Redentore, affin di eftraere da quella piaga amo- 
rofa la venerabil lavanda, con cui mondare le 
voftre brutte fozzure , non iftenterefte tanto a for- 
mar un atto di vero dolore . Se nella Santiftima 
Comunione conlìderafte, che Dio entra o/pitenel 
voftro cuore, e che vi ammette alla partecipazio- 
ne di tutto fe fteftò, oh quanti affetti di voti 1 fi 
fveglierebbono nell’anima voftra.! E così decor- 
retela' di tutte le voftre tentazioni , dubbj , e tri- 
bulazioni . 

/ t 

. Confondetevi . Oh in quante tenebre volontarie 
fon vivutà io fin addio / In quanti dubbj fon io 
ftata immerfa, fol perchè, con la Fede, non ho 
riconofciuti i miei Padri fpirituali , i miei fupe^ 
riori , come vicegerenti di Crifto ! Quante tenta- 
zioni mi. han combattuta , fol perchè non mi fon 
curata di oppormele con lo feudo della Fede , - 
penfando all’ Inferno , che mi fi fa incontro ; 
ed al Paradifo, che mi fi allontana. Quante tri- 
bolazioni mi han tenuta agitata , fol perchè, con , 
la fede , non ho mirato , che tutte mi venivano 
dalla mano della provvidenza Divina , che mi 
teneva amorofamente afflitta, fol per mio be- 
ne ! 

Proponete di fare fpefliflimo atti di Fede, e., 
fpezialmente qualunque volta fletè per accollarvi 
a ricevere qual fi fia Sacramento, mentre quefto 
è di obbligo indifpenfabile ; di rendere al voftro 
fpirito pronto , e facile l’ efercizio degli atti di 

L 6 - fede 
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fede, come un fortiflìmo feudo per -difendervi da- 
gli afTalti infernali, come un’arma di finiflima- 
tempera per trafiggere il Demonio, il Mondo, il 
fenfo . Proponete di credere , come credettero i , 
Santi Martiri, e di piegarvi alla cieca a credere 
tutto ciò, che vi propone la fanta Chiefa di do- 
ver credere. In fomma fede nel coro, fede nel 
parlatorio, fede nel refettorio, fede da per tutto, 
e in tutte le voftre azioni : fé così praticherete , 
la legge divina farà l’anima della voftra fede, e 
voi viverete da vera Religiofa , fe viverete con- 
tinuamente di fede. 

Mio Dio voi liete verità infallibile, e bontà 
fempre amabile: credo, e crederò fin all’ ultimo 
fiato, quanto fanta Chiefa da voi illuminata, mi 
propone di dover credere. Crederò con umiltà , 
fenza eccezione; crederò fenza dubbio, con fom- 
mif&one, e praticherò con prontezza quanta cre- 
do » fenza veruna refiflenza . 

' * I 

ORAZIONI JACU LATORI E-* 

. . < 

i. Domiti? adauge mihi fidem . 

■ au Bonitatem , & difciplinam , & fcìenttam doc? 

me; quia mandati s tuis credi di. i 

J. Nonne Deo fub'feBa erit anima mea ? j 

4 . Credo in Deum P a treni , in Deum Frlium , in 

Deum Spiritum SanBum . 

5 . Credo SanBam Eccfefìam Catholicam . 

6 . Gloria Patri , tf Fi fio , & Spiritui SanBo » 

Bacierete tre volte la terra, e reciterete tre Pa- 
ter e tre Ave, conforme il folito, e poi direte ; 

• Tt r . Con firma boc , Deus , quod operatus es in no bis . 

5jt. A tempio JanBo tuo , quod e]ì in Jerufaler» - 

» 

OREMUS. 

■ 

a 

DeztSy qui diverfìtatem gentium in conferirne tui 
nomini s adunanti : dd r ut renati s fonte baptifma^ 1 
tif , una fìt Fides mentium y & pietas aSionum * 
fer Cbriftum Dominum noflrum » Amen * 
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La lezione fpirituale di quella fera potrete pretta 
della dal Rodriguez nella feconda parte , al trat- 
tato fettimo, capo primo, ove tratta del teforo» 
e de’ gran beni, che abbiamolo Crifto. 
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■ Pel fecondo giorno degli Efercizj » 

* i » • t 

MATTIN A. . < 

. „ • * . ‘ * » 

Sopra la virtù della Speranza* 

1 

P R È P A R AZ IONE* 

• # 

. ( 

’ 1 . Prosatevi alla prefenza di Dio. 

2 . Pregatelo delle fuè divine ifpiraziotn 

1. Punto. Uffizio delta Memoria » 


III. 


« « 


1 . Onliderate la divozione, fperanza, e confi* 
V^4 danza flupenda di quella gran turba di po 
polo al numero di quali quattro mila pecione, 
qnati, per tre giorni di continuo cammino, fe- 
guatarono il Salvatore fin dentro un diferto , ferì— 
za punto curare nè di che cibarli* nè- dove allog- 
giare. Ammirate un poco il fileozio di quella 
gente ; niun li querela della fatica del lungo viag- 
gio ; ninno li lagna per il languor dell’ inedia ; 
ninno mormora , niuno fparla: anzi ogni uno 11 
fente tanto rapito in afcoltare Gesù., ogni uno 
tanto contento di ritrovarli in faa .compagnia : o- 
gni uno tanto abbandonato alla divina fua prov- 
videnza , che ogni un piuttofto contentali reftat 
morto a 7 Tuoi piedi., che abbandonarlo per urr fo- 
Io momento . Ma che ? Gesù lì muove a cornpaf- . 
fione di quella povera gente, 6 rivolto a* Tuoi di- 
fcepoli, dilTe : Io mi fento tutto imenei ito in ri. 
aitare quella gran turba : Già fan tre giorni , che 

que- 

A 




i 


Digitized by Google 


»54 Stato Secondo 

quello gran Suolo di gente mi fluita , nè fin ad 
ora verun di loro ha prefó veruna forta di cibo, 
nè al prefente hanno di che cibarli: Se io li ri- 
mando alle lor cale digiuni , io già li preveggo 
dalla fame eftinti falla pubblica ftrada ,• giacché 
molti' di coftoro hanno il loro albergo grofTe mi- 
glia lontano di qua : Mifereor fuper turbar» : quia 
ecce jam triduo fujìinent me , nec habent , quoi 
tnanducent: & fi dimifero eos fejunot in domum 
Juam , deficient in vìa t quidam enim ex eis de 
longe veneruni (Mare. 8. a. 2.5. Quindi prelì in 
mano fette pani con pochi aliai piccioli pefci , 
che Ceco loro avevano i* Difcepoli, dopo il folito 
ringraziamento all’ eterno Tuo Padre , avendo pri- 
ma ordinato, che lé turbe fi ponefTero con ordi- 
ne a federe per terra, fpezzò il pane, dopo di a- 
verlo benedetto infieme con que’ pochi pefcetti ; e 
porgendo di mano in mano a’ Tuoi difcepoli e 
quel pane., e quel pefce , acciocché alle affamate 
turbe lo difpenfalfero, talmente molti plicoftì l’ac- 
cennata vivanda , che non/olamente refi è ognLpn 
ben fatollo, ma de’civanzi empierono fette (por- 
te, con iftupore eftatico non ,fol delle turbe ap- 
pieno sfamate, che de* Difcepoli Selli, che effi 
ancora Manducaverunt , & faturati funt ( Marc. 

& a. 8. ) . 

* * ' , 

1 11. Punto . Uffizio dell'Intelletto. 

\ 

. 2 . Conliderate , che la fperanza Criftiana è una 
virtù teologale, la quale produce nella noftra vo- 
lontà una ferma fiducia non foto de i divini foc- 
corli fu quella terra, ma ancora dell’eterna feli- 
cità. nell* altra vita . Fra l’ afledio di tante fcia- 
gure, che ci travagliano in quella valle di mif» 
rie , la fperanza Criftiana è la maggiore delle 
noftre confolazioni . Felice quell’anima, che in 
Dio ripone tutta la fua,. fperanza . L’ abbandonar- 
li nella Divina provvidenza è un ripofare fra le 
burrafche , e un godere fra le inquietudini , e un 
confolarfì anche in mezzo alle più avvelenate 
perCecuzioni . Iddio non abbandona mai un’ ani- 
ma , che in lui lì abbandona-.* Se ne prende una 
cura cosi didima , che fembra non aver egli 

v altro 
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altro penderò , che di {occorrerla . Figlia mia , 
ditte Gesù ad un’anima fanta , Figlia mia, tu 
penfa a me, ed io penferò a te; fa la -volontà 
mia , ed io farò la tua : Dammi il cuor tuo , ed 

10 ti' darò il mio. O pietà Tempre grande del no- 
Aro buon Dio! Non può vedere un miferabile , 
che non accorra tolto o a foccorrerlo, o a con* 
fortarlo nelle di lui miferie . Ottengatelo net mi* 
racolo efpoftovi nel primo punto. Gesù ha tanta 
compattione di quella povera gente, che era di* 
giuna, che non può fottrire di mandarla alle cafe 
lue lenza ri {loro : Mifereor fuper turbam . Ma e 
da che mai in Gesù tanta compattione? fapete 
da che? Dal vedere, che tutto quel popolo eralì 
abbandonato lenza rilerba a leguirlo : dal vede* 
re, che quella gente non ad altro penlava, che 
ad udire la.lua celefte dottrina : in lomma dal 
vedere, che quelle turbe ad altro non penlava* 
no , che a Ilare con etto lui : ecce jam triduo fu- 
Jìinent me. Gran pietà di Gesù / Egli numera per 
fino i giorni, i momenti di chi travaglia in le* 
guirlo : Ecce jam triduo fujìinent me . Anima Re* 

11 gi oia profetta , da che mai provvengono le 
tante voftre {manie ed interne, ed etterne circa 
le cole temporali? Vi ricordate voi mai il voto 
di povertà, che proiettane? Sapete voi, cheallor 
promettefte con giuramento di tutta abbandonar* 
vi alla fperanza di Dio? Ora come lì verificano 
le voftre promette ? Dov’ è la voftra fiducia ? Dov* 
è la voftra Iperanza ? , 


111. Punto. Uffizio della Volontà. „ 

3 . Confidente quanto ingiuriofa liete voi data 
finora alla provvidenza di quel Dio, a cui avete 
offerta , e conlegrata la voftra volontà. Ah che 
non bada no, l’ettervi fiata infula quella teo- 
logale Iperanza nel giorno del voftro Battelìmo: 
non balla averla in abito, convien ridurla con 
frequenza all’atto: quello è debito di ogni- ani* 
ma battezzata ; ma un’anima religiofa non- de* 
ve contentarli di pottedere quella virtù in grado 
comune., deve far di tutto per pottederla in gr*< 
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do eroico : coficchè non foto deve fperare nelle 
promette divine, ma, come dice ii Profeta, de- 
ve fopr.uperarvi in verba tua fuperfperavi . ( Pf. 
n8. K 74. t. 147.. ■). E voi. dal giorno della vo- 
dra profeflìon in quà potete moftrare un atto del- 
la vodra foprafperauza ? Ah voglia Dio, che di 
voi non polla dirli , che nè men polTa moftrarli 
un atto piccolo di buona fperanza! Quante fono 
fiate le voilre diffidenze nelle cole fpirituali ? per 
qualche giorno di aridità, di defolazione , di ten- 
tazioni, quante minaccie, quali direi, contro di 
Ciò, di voler abbandonarlo ! quante ciancie di 
falciar da parte gli efercizi di pietà, di. ommec- 
tere le orazioni e vocali , e mentali ? quanti la- 
menti di dare un calcio a quel menfuale ritiro ) 
quanti sfoghi di lafciare la frequenza de’ Sagra- 
menti ? 'ripetendo ogni momento con irragioftevol 
fioltezza : per me non farà piti di così ? Quella è 
'fperanza Criftiana, e Religiofa? Dite bensì piut- 
toflo effe r quella prefunzione temeraria , e infer- 
nale, a cui, fe non porrete predo rimedio, vi 
drafcinerà ad una difperazione irreparabile e dia- 
bolica . E quanto alle cole temporali , da che 
provengono tante voilre premure? temete forfè , 
che lia per mancarvi fotto i piedi la tetta? te- 
mete- forfè, che Dio fia per fallire, e ihe gli 
manchi il capitale per poi mantenervi ? Perchè 
dunque tanto attacco. a que’ parenti , a quelle 
amicizie, a quelle corrifpondenze, e molto più 
a que’ regaluzzi , i quali vengono inviati da 
qualche mano non già jcaritatevole , ma affascina- 
ta? Oh non Sapete corte mantenervi ? Se volete 
fcialacquare, io ve lo credo; ma fe volete vive- 
re da Religiofa, qtjel Dio, a cui donafte tutta 
voi fieffa, le in .lui fpererete, e foprafpererete , 
vi provvederà.' 

Confondetevi. O bontà del mio Gesù, quanto 
ingiuriofa fon io data fin ora alla vodra divina 
provvidenza ? Per quanto mi accorgo io ho col- 
locata fin a quell* oggi la mia fperanza Tulle 
creature idabili , e fallaci : ora non mi maravi- 
glio, fé mai mi fon trovata fazia , e contenta ; 
L’ultimo mio penfìero è dato di ponere la mia 
fperanza in voi: mi fon fidata de’ miei' parenti , 

' delle 


Di Paots-ss a» : 
delle mie amicizie, della mia induftria, di me 

medefima , non è da ftupirfi, fc .. l 0 n J[ e ®J ?. or j a 
rimafla delufa . Troppo avida di umana gioì _a 
mi fono troppo fidata di fperanze umane : . 

ho fperato foccorfo da chi non fa fqccorreie , 

con 

quefta tanto a voi neceflaria virtù . Di abb 
nate qualunque umano appoggio., maflime oi 
quelli? in cui conofcete , che rifui» anco menomo 
pregiudizio all’anima voftra: Di rinunzare c 
merito in vita nelle mani della voftra JJfP 611 "* 

‘ quanto appreflo di voi ritenete di P*°P"° ? n m 
afpettando di farlo fenza merito in P u ” t( > *J l 
morte . Di contentarvi, folo di quanto vi pernaet- 
S? e poflbno permettervi i vottri Superiori . Dr 
non lagnarvi, fe vi . tentile 'negat»^^^^ 
za , che bramate ottenete . Di f P effo J‘5 or< Ì a ®he 

•voi fteffa, che avete profeOata povertà, e ch^ 

perciò avete ripofta tutta la v°ftra P ^ 
fiducia in Gesii voftro fpofo , e che liete nio 
tiffima di voler piuttofto difguftare tutte ?e crea* 
ture del mondo, che diffidare nè men per poc<f 
della provvidenza del voftro buon Dio • 

w « r% riactt . min Dio. mia 
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BE’* tutte di 
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ORAZIONI J A CU LATO RIÈ, 

credo i Domine : ad f uva incredalitatem meam . 
z. Fiat mifericordia tua , Domine * fuper nos , 
quemadmodum fperaytmus tn •*-. f • 
a. FaBus eft mihi, Dominai , tn adfutortum fpn 

4. Quare* tri flit es anima mea , & quare conturbai 

me ? Spera in Deo . . ' , r -- t 

<. In te fperaverunt Patres noftn ■; fP eraveru ”il 
5 & l/ierajìi eoij fperavermt , 6 1 non far* 

confa fi . - é. Si 
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. 6 . Si exurgat adverfum me pralium : in hoc 
ego fperabo . ■ • 

Bacierete conforme il folito tre volte la terra , 
'e recitati i tre foliti Pater , ed Ave, direte; 

Sf. Confirma hoc Deus, quod operatus es in nobis , 
flc, A tempio fanBo tuo , quod eft in Jerufalem . 

'--A ' 

v ' OREMUS . 

. * ' ♦ 

A • 

Pretende nobis , Domine, dextwam calejlis a u- 
scili i , ut te foto corde perquiramus , & qu<e digne 
pojlulamus , con f equi mereamur. Ver Cbriflum Do • 

minum noftrum » Amen . 

9 • ' 

b » * 

A V V I S O. 
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• La, lezione fpirituàle di quella mattina la defu- 
tnerete dal fòlito Padre Rodriguez nella prima 
Parte , al trattenimento 8. capo 4. 5. 6 . Se ave- 
te tempo per Reggere tutti e tre i capi fovracita- 
ti , leggeteli , che ne ricaverete grandi lumi ; fe 
poi il tempo vi mancafte , leggete foto quel , che 
potete >. batta il cohfidéftk'e bene, ciò , che fi leg- 
ge. 
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■ 

Pel fecondo giorno degli Efercizj . 
DOPO PRANZO, 

Sopra la virtù della Carità, ■ 

% 

PREPARAZIONE. 

z. Proftratevi atta prefenza di Dio . 

a. Pregatelo , che v* ifpiri . 

« * • 

1 . Punto . Uffizio della Memoria • 

# 

*• /^Onfiderate, ma più al vivo, che potete , 
vj quella gran donna, quale ficco me fu lo 

fcan- 
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fcandalo di tutta Gerofolima pel fuo fallo lafci- 
vo , cosi divenne 1’ efemplare di tutto il mondo 
Criftiano per la (lupenda fua con verdone. Già 
vi accorgete, che io intendo rapprefentarvi la fe- 
lice Maria Maddalena. Accortali molto a tempo 
de* Tuoi dannati inganni , portali frettolofa inte- 
rne, e tutta pentita de’ Tuoi peccati alla cala di 
Simon Farifeo, ove intefo aveva ritrovarli a 
pranzo il Salvatore del mondo. Ammirate l’ar- 
dente fervore di quella gran penitente. Entra el- 
la di fpron battuto, per- cosi dire, nella cala del 
Farifeo, lenza chiedere nell’ ingrelfo a chi che 
fiali veruna licenza ; portando feco un Vaio di 
alabaflro con entrovi preziofo unguento. Ma of» 
fervate la umiltà grande di quell’ anima peniten- 
te. Si prolira tutta grondante di lagrime non 
dinanzi, ma di dietro ai piedi del Salvatore, 
giudicandoli indegna non fot di mirarlo, ma di 
elTer da eflfo mirata Stani retro fecus pedes Do- 
mini ( Lue® 7. f. 38.). Lava con, le acque calde 
de’ fuoi infuocati finghiozzi que’ mondiuìmi pie- 
di divini : lacrymis ctepit rigare pedes ejus .(ib. ) : 
li va leggiermente rafeiugando con i crini fcioltl 
del fuo capo : capillis capitis fui terge /rat ( ib. ). 
impronta fu di que’ piedi baci di fanto amore: 
ojculabatur pedes e jus (ib. ) : e finalmente li af- 
. perge di foaviffimo unguento ; & unguento' unger 
bat ( ib. ). Si fcandalezza di tutto quefto'il Fa- 
rifeo , non tanto per gli atti , che vedeva di Mad- 
dalena, quanto pel lilenzio di Gesù, chemoftra- 
va di non accorgerli . Maddalena feguita il fatto 
fuo, nulla curando il che diranno : Seguita a pia- 
gnere lenza proferire parola , citta in non cale 
tutti gli umani riguardi ; bensì tutta accefa di 
fanto amore, implora de’ fuoi misfatti perdono 
non con voci dolenti, ma con lagrime di penti- 
mento. E Gesù alla Maddalena non parla, ma 
bensì rivolto al mormorator Farifeo , lo rimpro- 
vera di quanto avea egli mancato, e gli fa ve- 
dere, che queHa donna mirata da elfo con occhio 
di tanto temerario flupore avea fupplito affai più 
a quanto era egli flato manchevole.* e proteftò 
il Salvatore di condonare a quella donna tutti i 
fuoi paffati trafeorfi, fol perchè avea inoltrato atti 
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di Tornino amore.: -Remittuntur eì peccata malta , 
quoniam dilixit multum ( Lue. 7. g. 47. ) . - 

*a 4 

» 

IL Punto. Uffizio dell' Intelletto. 

x 

• » • • a 

•2. Confidefate, che quella carità, eh’ è l’og- 
getto della • prefente Meditazione , è una -virtù 
teologale -, per cui amali Dio fopra ogni cofa . 
Ora quello amore, con cui amali il Tornino be- 
ne, può conlìderarlì con tre afpetti, tutti e tre 
importantiffimi ad un’anima ReligioTa. Il primo 
è amore, che opera.* il Tecondo è amore, che 
(offre.* il terzo è amore, che gode. Ma ^ oh Dio! 
io ben mi accorgo , che voi , o ReligioTa , ' vor- 
relle amar Dio, ma con pervertire quell’ ordine 
Voi vorrelle amar Dio, e godere, ma con poco, 
operare, e nulla Toffrire. Voi vorrelle amarlo con 
godimento Tul Taborre, ma non vorrelle effer à 
parte Tul Calvario delle Tue pene, delle Tue Tof. 
ferenze . Ah Te amalle Dio davvero , conofeerelìe 
ancora il retto ordine delle voftre amorofe cor- 
riTpondenze . Offervate la Maddalena: in primo 
luogo il Tuo amor fu operofo nella cafa del Fari, 
feo: in fecondo luogo il* Tuo amore fu foftèrente 
fui monte Calvario ; finalmente il Tuo amore fa 
tutto contento nella folitudine. In cafa del Fari- 
seo , lagrime , pianti , linghiozzi . Sul monte Cal- 
vario, urti, llrapazzi, e crepacuori. Nella foli, 
tudine , eflali , rapimenti, viiioni. Riflettete un 
po a voi , anima ReligioTa , come avete voi a- 
matoDio fin a quell’ora? Siete voi forfè di quel» 
le anime, che attendono bensì all’orazione, al 
fervizio di Dio, agli efercizj di pietà; ma, fe 
Dio un po li. ritira con le Tue dolcezze, con le 
Tue confolazioni , date tolìo nelle fmanie,- vi la- 
feiate forprendere da mille inquietudini? Se liete 
di quelle anime tanto incollanti, io vorrei, che 
ora vi termafte un poco ad interrogare l’anima 
• vollra ; anima mia; quali fono Hate fin ora le 
dimolìrazioni del tuo amore verfo il tuo Dio? 
Quanto qperoio è flato il tuo amore ? Hai tu 
pianto giammai davvero- i tuoi peccati ? ti Tei 
giammai efercitata in verun atto lineerò d’ inter- 
na mortificazione? ti Tei tu mai feomodata o dal 
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letto, o da altre tue foddisfazioni , - per dar gu- 
Ito a Dio. Dimmi, anima mia, quanto foftè- 
rente è flato il tuo amore? Hai tu mai faputo 
vincere neppur un Colo umano rifpetto? in quel- 
la mortificazione, o rimprovero, come ti fei tu 
portata? quelle fatiche, quelle corporali indifpo- 
fizioni, quelle infermità, come le hai tu foffer-- 
te? Eh ingannata, che fei, impara un poco pri- 
ma ad amar , operando-; poi ad amar , fofferen* 
d« , fe vuoi arrivare ad amare , godendo . 

j / 

ì * • 

III. Punto. Uffizio della Volontà. . . r 

* . * , 

, 3. Confidente, che niuna creatura èmeritevd»- 
le del voflro cuore , ma Dio folo lo .merita ! 
si perchè egli è il fommo ben per ettenza , il 
fommo amor per natura: sì perchè egli è, che 
vi ha creata, egli è, che vi conferva, egli è» 
che vi ha redenta , egli è , che vi fantifica ; egli 
è queLfolo, che fe lo amate, vi promette l’e- 
terna fua beatitudine. Ah convien pur dire, cha 
egli fia tutto mifericordia / Quanta pazienza ha 
egli moflrata nel fopportare da voi tante repli- 
cate oftefe ? Quanta pietà nel perdonacele tan- 
te volte ? Quanta affifténza nel liberarvi da tan- 
ti pericoli? quanta carità nel prefervarvi datan- 
ti mali ? E via : rifolvetevi un poco da fcnno 
ad amarlo a qualunque cotto. Egli ha, dato, la 
vita per voi : e per voi {tenterete a dar' la vita 
per etto? E’ ella forfè- più nobile, più preziofa la 
Voftra vita, di quello fotte la vita di Gesù Uo- 
mo Dio ? Ma via ; egli tanto non vuole da voi . » 

Ah che foto gli batta , che in avvenire lo amia- 
te con maggiore fincerità , lo ferviate più fedel- 
mente. Egli brama da voi in primo luogo un 
dittacco totale da quelle- creature , che vi impe- . 
difcono l’ amar lui folamente . Egli brama da voi 
maggior attenzione nell’ adempimento de’ voftri 
doveri : maggior umiltà ne i difcorfi voftri fami- 
gliar! : maggior ubbidienza agli ordini • de’ voftri 
fuperiori .* maggior carità ne’ trattamenti co’ vo- 
ftri proftimi : maggior fofferenza in quelle con- 
trarietà: maggior pazienza in quelle malattie : in 
fommg maggior virtù in tutte le vottre azioni • Oh 

v che , 
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clie dolce amare è mai quello! Si ama, e fi o- 
pera : fi ama , e fi foffre , fi ama , e fi gode ; 
Quello è un trasformarli nella cola amata, men- 
tre fi opera , fi foffre , e fi ama per dar nel genio 
all’ amante . Oh che dolce amare è mai quello f 
Eppure quanto poco praticato dalla gente del 
mondo ? anzi quanto poco praticato anco ne’ Sa- 
gri chiollri ? O Dio / quanto fi opera , quanto- 
fi foffre per incontrare il genio illabile di una 
geniale creatura/ E per il Creatore non fi fa e- 
falar un fofpiro! Quante difficoltà s’ incontrano ? 
e ancor fi fuperano per dar nel genio a . chi ci 
dà nel capriccio : allora sì fiam coraggio!! , .for- 
ti, imperturbabili , ma per dare nel genio a Dio , 
o quanta fiacchezza, pigrizia, incolìanza! Si di- 
ce di amare Dio, ma per Dio nulla fi opera , 
nulla fi (offre . Amor di parole , non di fatti . 

Confondetevi.. Iddio mi ha amata, e mi ama 
con tutto il fuo cuore , eppure io non 1 * ho . a- 
mato, e noni’. amo con tutto il mio; Imperoc- 
ché io ho operato fin ora ciò , che gli difpia* 
ce . Io difubbidiente a quanto mi comanda . Io 
sleale a quanto gli ho prometto» Io l’ho amato 
con freddezza, nulla curandomi di accrefcere nel 
mio cuore maggiori fiamme di fanto amore. Io 
l'ho amato con tiepidità, facendo con negligen- 
za ciò, che io ero obbligata. L' ho amato fol 
per metà, ammettendo nel mio cuore le creatu- 
re di mio genio. L’ ho amato in apparenza fol 
con la bocca, e niente col .cuore» O me mef- 
- china! > 

Proponete di impiegarvi nell’orazione, fpecial- 
mente mentale , -mentre quella non foto molto vi 
gioverà, ma è molto necettaria a chi brama re- 
care accefa dall’amore di Dio. Proponete di ef- 
fere ottervantiffima dei Comandamenti della Leg- 
ge divina, di quelli di Tanta Chiefa, di ette r ge- 
lofiffima circa l’oiTervanza delle vollre regole, e 
coftituzioni . Di mai contravvenire ai comandi / 
de’ vollri fuperiori . Proponete di fare ogni / 
sforzo, perchè ogni giorno polliate dare un paf- 
fo alla perfezione, o con l’acquillo di qualche 
virtii , o con l’abbattimento di qualche vizio , o 
difetto. Proponete di difiruggere in voi qualua- 1 

que 
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que attacco , quantunque di piccolo pregiudizio » 
a qualfifia cofa creata: p procurate di farefpeflfo 
fra il giorno atti di amore di Dio. 

Pregate. Amor mio adoratiflìmo , vita dell* 
anima mia, cuor del mio cuore; fate una vol- 
ta, che io vi ami davvero.- Fate; che io vi 
ami , come voi amate me : che io vi ami , co- 
me mi comandate; che io vi ami, come meri- 
tate : fate , che io non ami cofa alcuna fuori di 
voi ; e che tutto io ami in ordine a voi . Vo-, 
glio eflere in avvenire tutta voftra, amabile mio 
Signore, 


OR AZIONI J A CUL ATORIE. 


1. Quemadmodum de fi derat cervus ad font et aqua. 

rum : ita defìderaf anima mea ad te , Deus 

2. - Sitivit anima mea ad Deum fqntem vivum . 

3. Deus , Deus meus , ad te de luce vigilo.. > 
4., Cor meum, & paro mea gxultaverunt in Deum 

vivum , ; - . • 

Deus meus, & omnia- 
' 6 . Quif me feparabit a charìtate Cbrifli ? 

Bacierete al folito tre volte la terra , : e recitati 
i foliti tre Pater, ed Ave, direte: 

'$"• Confirma hoc Deus, quod operarne es in no bis . 

IH.. A tèmpio fan fio , tuo,, quod eft in Jerufaiem _ 

• . . , » 

0 R E M, U S. • v 


v Deus , qui diligenti bus te, bona invifibilia prie* 
parafi i , infunde cordi bus noftris tui amoris affé- 
Bum ; ut te in omnibus , & fuper omnia diligen - 
tes y promijfiones tuas , qu<e omne deftderium fupe- 
rant , confequamur . Per Cbrifium Dominum no » 
firum , Jlmen . /. } 

. . A V v I S O. 

. • ; , . . , . • * 

La .lezione fpirituale di quella fera fi. prenderà 

al folito dal Padre Rodrigusa, nella feconda parte 
al Trattato fettimo , aili Capi 8. e <?. fopra la 
Imitazione di Criflo. • ■> 
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MEDITAZIONE V. 
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Pel terzo giorno degli Efercizj . 

mattina. ; 

Sopra la carità di Dio verfo di noi ♦ , 

• . 

PREPARAZIONE. 

. . . ! 

- 

-r. Umiliatevi alla divina prefenza . ! 

2 . Pregate la divina Maeftà delle fueifpir azioni. 

1. Punto . Uffizio della Memoria'. 

i. Onfiderate la bella parabola del Figliuol 
Vj Prodigo. Era coftui giovinaftro di poco 
fenno, e dedito molto al ‘libertinaggio. Tedia* 
vati dì dar (oggetto all' ubbidienza del padre t 
invidiava la condizione dei fervi . Penfava come 
far poteva a vivere a fuo modo. Alla fine rifol- 
fe di chieder, licenza al padre di partire , doman- 
dandogli la porzione della paterna eredità . Il 
padre fu coftretto a compiacerlo. Il Figlio pre- 
fa la fua parte, fi licenziò dalla cala paterna, e 
diedefi ad una vita libertina, e diflòluta, difli- 
pando in brevifiìmo tempo tutto ciò , ch€ aveva 
di fua parte ottenuto dal padre. In guifa tal lo 
lidufle il fuo poco giudizio, che per. vivere, fu 
coftretto piegarli alla fuggezion di un padrone 
tanto crudele, che lo coltri nfe alle occupazioni 
più villane, e per fino a pafcere gli animali più 
immondi; ridotto a tanta fame, che mancava 
»d etto per vivere quei , che non mancava alla 
fua vii greggia de’ porci. Immaginatevi quante 
lagrime, quanti fofpiri. Ah che la fame lo ri- 
dufte ben tofto a conoscere la fua pazzia. Inco- 
minciò a confiderai il deplorabil fuo flato, a 
■porlo a confronto di quello di que’ fervi felici, 
i quali abitavano in cafa di fuó padre . Penfa- 
va, e ri penfava alla paterna benignità: dolevafi 
de i difgufti recati ad un padre sì buono . Alla 
fiqe dopo una canfìderazion ben matura, conce- 
pì 


X 


Digitlzed bi 



« • • 

N » 

4. -Di fnfif issa. ' • 2 6 $ 

pi buona fperanza di perdono.- rifolfe far ricorfa 
al fuo dolce genitore : fludiò le maniere più u- 
mili per moverlo a compadrone ., ed awiottì alla 
cafa paterna. In quel mentre ufciva il padre di 
cafa, e benché non poca fotte da didanza d’ uno 
dall’altro, conobbe il padre ettere quegli il fuo 
fviato figliuolo, non potè trattenere il piè, che 
non volattè alla volta del figlio, e raggiuntolo, 
gittolii le braccia al collo, baciollo,>e rivolto a* 
Tuoi fervi; andate toflo, lor ditte, portate qua 
le primiere fue vedimenta ; veditelo da capo a. * 
piedi ; redimiteli 'in dito 1’ anello ; -ed aliedite 

. un buon pranzo , (cannando un de’ più gratti vi* 
telli , affinchè in quedo giorno pattiamo mangia* 
re con giubilo , e banchettare . Sia quedo giorno , 
dì foroma allegrezza , giacché veggo ritortoti 
mio figlio, che già avevo pianto per morto. Gran 
tenerezza di un padre] 


Il, Punto . Uffizio del? Intelletto 

* . - • * * 


1 1 , 

2 . ConfiJerate la inefeufabile pazzia di queftó ' " 

t bizzaro giovinadro: di che aveva egli Infogno . 

-nella cafa paterna? Egli era ben veduto, acca- 
rezzato, fervito.,'e diniuoa cofa bil'ognevole 
Eppure, oh fenza fenno che fu T volle partire da 
>un padre, che fvifeeratamente io amava , tenera- 
mente lo accarezzava , vigilantiflìmamente ditùt* i 

to lo provvedeva ! Anima religiofa : e voi quan- > 4 

te volte fiete venuta a quefte peflime rifoluzioni 
-col vodro buon Padre ? Quante volte, .vi fiete voi 
pentita di ettere nella caia. del vodro buon Dio? 

.quante -volte avete determinato di voler darvi al- 
le v od re foddisfazioni ? Purtroppo., purtroppo! 

:Un po di aridità nell’orazione: un po di defolfc- 
•jtione di fplrito : un po di feverità nella fùperio- 
ra : un podi pazzo Colpetto di .parzialità nel Con** 
fettore : bada per trattate di tor partenza dal Padre': I 

fi minaccia voler fottrarfi da tanta toggezions: di 
volere la fua libertà. E di fatto , oh quante voi- 
. te dalle parole fi viene.ai fatti] Si giua in n$»a 
: J-a R eltg, in tre itati M , cale 
• <* V * 

* 
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cale quel ritiro religiofo; fi lafciano in- libertà, 
gli occhi , la lingua , le mani : fi parla della lupe, 
riora : fi mormorava del .Confefibre in poche 
parole, fi fcuote tutto il giogo dìCrifto ; fi- vol- 
tan le fpalle al fuft buon Padre :• ma che ? ecco 
l’ ab i fio : Si cade nella ferviti! di un tiranno il più 
iniquo, il più crudele : il Demonio prende pof- 
ieffo; e quello impiega la povera mefchina nella 
occupazione più vile , più indegna , cioè a pafce- 
re gli appetiti brutali , ridotta in quello infame 
mcftiere'a tale mendicità di non poter conten- . 
tarli di vitto a fuo talento ; anzi quanto più fi 
• nutrifce di un cibo sì putrido , tanto più crefce 
la fame; e viene a mancare alla fciaurata ciò , 
Che di fatto non' manca, anzi avanza alle beftie 
delta campagna. Qra peniate un pòco. Siete, voi 
(maiiarriva a sì mal termine ? Ah che a quefto pal- 
io sì orribile fon pervenute anche più di una 
volta quelle anime lìelTe, che dal Signore erano 
le più accarezzate. Se a tanto per l^Dio mer- 
cè, non liete voi ancor arrivata, ^ ringraziate il 
Signore, e guardatevi anco dai più piccoli man- 
camenti, giacché nella via di fpifito, non fi tra- 
via, che a poco a poco. Che, fe liete arrivata, 
imitate il Figliuol Prodigo.. 

. H * • 

111. Punto. Uffizio della Volontà . 

• *'• ^ * « • ». 

?. Confiderate il peffimò paflaggio di quello 
figlio da un padre sì dolce, ad- un tiran sì cru- 
dele. Confideratelo tutto penfofo . Si vedeva egli 
fpoglio da capo a piedi , vilipefo dal padrone, e 
maltrattato ancora dai fervi’ medefimi .- Cuftode 
dei più fczzi animali: ridotto dalla fame a man- 
giare ì civanzi de’ porci, apodrirfi , e con ifcar- 
fiezzà, di ghiande . Penfava a* dolci' trattamen- 
ti, che a lui faceva il caro padre, quando flava 
' nella cafa paterna . Sofpira va la forte d’ efier di nùo- 
vo ammeffo in grazia del genitore , e contenta- 
vafi non più come figlio di efiere ricevuto, ma 
balìavagli fol come fervo. Confiderate la faggia 
fpa rifoluzione. Rifolve voltar- le fpalle all’ini- 
quo padrone , e far ritorno all’ oflèfo fuo padre . 

. *. £c- 
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Eccolo già tutto umile, genufletto, .tutto gron- 
dante di lagrime : Padre ho peccato contro il cie- 
lo , ed atla' voftra prefenza ; don fon degno di 
eflèr chiamato voftro figlio Anima religiosa , 
fermate affettò i voftri rifletti -Ai i trattamenti di 
un si buon padre verfo del fuo pentito figliuo- 
lo . Egli non fi ricorda già più- degli affronti , 
delle ingiurie pattate: ma ben tofto gli gitta le 
braccia al colto , 'lo ftringe al sfuo feno paterno , 

10 accarezza , lo bacia a lo ammette nel polla 
di prima, lo velie , lo adorna, lo sfama.. Gran 
tenerezza di un padre / Ah mirate uir po -la te- 
nerezza ufata verfo di voi dal v offro Padre cele- 
re . Quante volte vi ha -egli accolto nel Sacra- 
mento della Penitenza, gittandovi le. braccia al 
collo, dandovi il bacio di pace: rivenendovi 
degli abiti di -vittù y fcordandofi di tutte le vo- 
ftre offefe ? Quante volte vi ha sfamata egli il 
voftro ffolciflìmo Padre nel Sacramento auguftif- 
fimo dell* Eucariftia , cibandovi per fino delle file 
carni -fanti flìme , « del Tuo preziofiflimo Sangue ? 
-Ora interrogate un po davvero l’ ani ma' voftra . Ani- 
ma mia verfo di un padre tanto amorofo come ti fei 
-fin affettò portata? Quali fono 'flati finora i tuoi- 
pentimenti? Quali 4e tue dimoftrazioni ? Voglia 

11 cielo, che voi nqn fiate di quelle, che hanno 
imitato il figli uol Prodigo nella partenza , ma 
non nel ritorno. Quello partì una volta dal fuo 
r padre ; ma -ritornato, che 'fu daddovero pentito, 
egli non partì la feconda. Pianfe il fuo -fallo a ' 
lagrime di langue, fu accolto benignamente dal 
fuo -genitore ; ma non fi abusò di. tanta paterna 
clemenza . Ma voi , o anima religiofa ? Ma voi 2 
Pensatevi . 

Confondetevi , -ed umiliatevi fino a-, ferra alla 
prefenza del volìro >Padre celefte confettate la 
voftra ingratitudine : protettale di aver errato in 
■faccia ài tutte le Angeliche Gerarchie, e>- dinan- 
zi alla Maeftà fovrana -.del voftro pio, -confetta- 
te di aver impiegato'attai più tempo nel fervi- 
zio delle voftre foddisfazioni , che nel fervi z io - 
del voftro divin Padre. Confette di aver riget- 
tati tanti (limoli interni, -quali jv’ invitavano 
al ritorno di Sì buon Padre. Confettate di ettervi 
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«bufata tante volte della divina clemenza , di 
tanti Sacramenti , di tanti inviti , di tanti lumi : 
di aver fatto la fbrda a tanti ri morii , a tante 
ifpirazioni . Confondetevi, e chiedete perdono. . 

Rifolvete, e proponete fermamente di fare un 
ferio, e ftabile ritorno al voftro Dio. Di non fiac- 
carvi già più dal fuo fanto fervizio. D’ imitare 
bensì le pedate delle offervanti voftre compagne, 
non Ri à deriderle ? e /prezzarle,* come forfè face- 
fle fin ora. D’ imitare le buone, e di prega- 
re per le traviate. Di fpeflb penfare alla felicità 
di chi ferve fedelmente a Dio ed alla mefchi- 
nità di chi vuol vivere, fogeetta al fuo amor pro- 
prio , al fuo proprio capriccio . Di prefentarvi ai 
Sacramenti con , una mente tutta raccolta, pen- 
fando alle accoglienze, che liete allora per rice- 
vere dal voftro Padre celefte ; e di vivere tanto 
cautelata nelle cofe piccole del divino fervizio , 
che quefte poi vi portano fervi re di ampia firada 
per poter giungere alle cofe grandi.' 

Afpirate. Mio amantifiimo divin Padre, ecco- 
mi > qual pecora fmarrita in cerca del fuo caro 
. pallore. Conofco di avervi recati quali infiniti 
• difgufti , di avervi più volte abbandonato, per 
attendere alle cofe temporali* a cofe di mio ge- 
nio, e di voftro fpiacere. Mi fpiace di cuore di 
avervi tante volte voltate le fpalle. Ma vi prometto 
in avvenire col voftro divino ajuto, piuttofto mil- 
le volte morire, che mai più abbandonarvi. 

• _ 

« — ^ 

; f 

ORAZIONI, JACUL A TORI E. 


1 1. Patef peccavi in calimi . & cor am te ; jam 
* j . non fum digna vocari fili a tua • . • 

( a. T ibi foli peccavi , & malum coram te feci . 

3. Deum , qui me genuit , dei eli qui : & oblila 
* / fum Domini creatori s mei « 

4. Surgam, & ibo ad patrCm meum . . 

i 5. Ne projicias me a faci et ua , & Spiri tum San - 
Bum tuum ne auferas a me . 

6. Quam bonus Deus iis qui reBo funt cor - 
. de ! ' ^ 

Ba- 
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■ Bacierete conforme il folito tre volte la terra, ; 
e recitati i tre foliti Pater, ed Ave, direte: .. 

Sf. Confirma hoc Deus , quod operata s es in nohis . 
Bc. A tempio fanfio tuo , quod ejl in Jerufalem . 


OREMUS. 


. * , » 

Deus , qui omnipotentiam tuam parcendo maxi - 
me , & miferando manifefìas , multi plica fuper nos 
mifericordiam tuam , ut ad tua promiffa correr, - 
tes , crlejìium bonorum facias effe conforta . P. r ' 
Cbrijìum , Dominum nojìrum . Amen . 


AVVISO. 


La lezioneTpirituale di quella mattina li pren- 
derà al folito dal Padre Rodriquez nella Parte 
feconda,, al Trattato 7.,- capo. 5. e 6.: (opra 1 ', 
affetto dell’ amor di Dio. * 



MÉDITAZIONE ULTIMA. 


Per il terzo giorno degli Éfercizj. -/ 

' DOPO PRANZO.- 

» v • : ' . 

Sopra la puntualità nelle cofe piccole . 

] . PREPARAZIO NE. . 



• • • - - „ • 

1. Prollratevi alla prefenza di Dio. 

2. Pregatelo delle fqe divine ifpirazioni. » - 

« ^ ^ \ ' * : 

/. Punto. Uffizio della Memoria * ... 

» • « • • •* • • ^ • r « « 1 ^ 

%. /^Onfiderate quella Parabola, quale rapprefen* 
. . tò il Salvatore a* fuo» Discepoli. Urteerto 
uomo (ditte loro) effendofi pofto ali* ordine per 
fare un lungo viaggio , chiamò a fe alcuni fuoi 
fervi, e,con/ej*nò loro in falvo i fuoi averi * Al 
primo di quefti confegnò cinque talenti : ai fecon- 
do oe sonfegnò due *• al terzo uno: mifurando la 
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diftribuzione a chi maggiore, e a chi minore , 
fecondo 1* abilità in ciafchedun di que’ fervi fpe- . 
cimentata . Fatto quefto, il buon padron fr par* 
tì . Che fecer per tanto di que’ talenti quei fer- 
vi? Avete prima a fapere, che urf talento era u- 
na moneta, quale, fecondo il parere di Giufeppe 
Ebreo ( lib. 4. antiq. c. 12.) pefava ducento - cin- 
quanta libre: laddove hi quefti noftri tempi un 
talento vaierebbe venticinque mila feudi d’ oro . 
XI primo fervo per tanto fi diede a trafficare i 
fuoì cinque talenti con tutta induflria , fenza 
perdere punto di tempo. 1 * così fece il fecondo dei 
due talenti : ma il terzo accidiofo, e vigliacco 
* prefo il fuo talento , lo fotteitò, e non volle 
prenderfene faftidio veruno. Di lì ad alquanto 
tempo ritornò il padrone, quale tofio intimò r 
conti a’fuoi fervi iSimoftrò pronto a comparire 
il primo, e tutto allegro-; Ecco, o padrone ( egli 
dice), io ho trafficati i cinque talenti, che al' 
voiìro partire mi eonfegnafte , con quefti ne ho 
guadagnati altri cinque. Comparve fenzà> indugio 
anche ii fecondo, il quale con i due talenti, ne 
avea guadagnati altri due ed entrambi prefenta- 
rono allegri al' padrone con il capitale anche il 
guadagno . Furono accolti ambidue dal padrone eoa 
tenerezza , e lodando la loro induftria ; Orsù via,, 
diffe loro, giacché in cofe tanto piccole vi liete 
moli rati sì induftrioii , fiate pur di buon animo 
che io faprò inveftirvi di facoltà , e di maneggio 
affai più lucrofo : frattanto io vi ammetto amen- 
due alla participazione di -quanto io poffeggo t 
Euge ferve ione , & fi deli s , quia fuper paucafui- 
fii fideli s , fuper multa te confìttuam ; intra in gai*- 
dium Domìni tui f Matt. 25. b. 22. 23.). Prefen- 
toffi anche il fervo pigro , e codardo cqp il capi- 
tale bensì, ma fenza verun guadagno, ma queftr 
fu tofto fcacciato con rimbrotti, e rinfacciatagli 
dal padrone la fua codardia, fu condannato a 
pagare il fio della fua pigrizia in una prigione 
tutta tenebre , e penofa . 

a 

* IL Punto . Uffizio, deli' Intelletto • 

% 

a. Confiderate la forte felice di que’ due fervi 

proti- 
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pronti , ed attenti ,• e .la forte infauftadi quel fer. 
vo dappoco, e neghittofo. A quelli fu fatto ap- 
plaufo dal lor padrone, non perchè averterò fatte 
gran cole ; ma folo perchè fi erano molirati pron- 
-ti , e diligenti nelle cofe piccole : Super panca 
fuifli fidelis : Riflettete un poco, anima religio- 
fa, quanto conto fate voi delle cofe piccole, tan- 
to nel bene, quanto nel male? Penfatevi un po fé- 
riamente. Siete voi forfè di quelle, che itimano 
per niente le cofe piccole, tramandando ogni cofa 
e di ben, e di male, come cofe di poco rilievo? 
Siete forfè di quelle, che di ogni cofadan la col- 
pa al loro temperamento, e fi fcanfano delta fa- 
tica di correggerli , con dire : Non farà più di 
così? lo non vi giudico di cognizione sì balla; 
mentre ben fapete , che le beftie folo fono, fcufi- 
’bili in fecondare il loro temperamento. Ma voj, 
.che avete un’anima ragionevole, come fia porti- 
bile, che non lappiate vincervi in quella piccola 
collera; che, non lappiate fchermitvi da quella 
vifita ; che non lappiate mortificarvi in quel pic- 
colo incontro? Siete forfè di quelle, che (limate 
.1 peccati veniali, come un male da nulla, e. li 
.commettete con tutta franchezza lol perchè con 

S nelli non fi perde tutra la grazia di Dio ? Ah le 
ete in quello numero, avvertite, che, ficcome 
.ogni gran benenafce da un piccolo bene ;così ogni 
.gran male fuol nafcere da un piccolo male , 11 gran- 
,de dipende dal piccolo. Il piccolo conduce al gran- 
de. Chi «ma Dio di cuore, guarda di non offen- 
derlo , nè men leggiermente'. Chi lo teme da fenno , 

. olTerva di non trafcurare ciò, che cohofce efler- 
gli di piacere. Efaminatevi. Qual è la voftra 
.puntualità al coro, al refettorio, alle vollre ub- 
bidienze? Siete forfè di quelle, che fi contentano 
lafciar Dio per una vi-fita geniale ? Forfè' di 
.quelle, che piuttofto , che lafciare la poltrone- 
ria, iafciano l’orazione? e voglio dire : di quel- 
le , che la fera han molte ciancie , nè fan rifui-- 
verfi di andare a letto, e la mattina non fan 
rifolverfi di levarli per conferire con Dio gl’ in- 
terefli dell’ anima ? Oh fe liete di quelle defcritte- 
vi in quello punto*, fe non vi correggete, ella 
va-molto male per voi . Mi convien dirvi , che 
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voi poto amate l’ anima voftra , 
te, nè temete il voftro Dia. 
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e niente ama* 

e 

’ •* 


ili, Punta, Uffìzio detta Volontà. 

• ♦ , . a 

* ' ^ * 

3; Cònfiderate , che quel fervo pigro , ed accidio- 

fo , fol perché feppellì fotto terra il talento cort- 
fegnatogli dal fao padrone , nè li curò trafficar- 
lo , al rift retto de’ conti, ei fu condannato. Ep- 
pure egli non fcialaquò il fuo talento, fol lo na- 
fcofe. Oh Dio! quello folo ballò per condannar- 
lo. Ah confederate bene, anima Religiofa , i ta- 
lenti non si pochi , che a voi confegnò il voftro 
Dio. Nel voftro nafcere , vi dotò di un’ anima 
ragionevole, fornita di tre potenze. Nel voftro 
rinafcere, di un’anima battezzata , provvedu- 
ta de’ Sacramenti . Nel voftro profetare di un* 
anima religiofa ammaeftrata da regole, e cofti- 
tuzioni. Come vi liete voi fervita detlfe voftre 
potenze: come accoftata ai Sacramenti ? Come 
offervate le regole, e le coftituzronl ? Come a- 
vete voi trafficati quelli talenti? Ma fcanfiamo 
i rimorfi. Come avete voi a fervirvi in Avveni- 
re di quefti talenti? Ah che le voftre potenze 
dèVon effe re tutte di Dio: là voftra memoria 
/cordarli di ogni anche piccola cofa di mondo : 
il voftro intelletto impiegarli tutto in penfare a 
Dio: la voftra volontà darli tutta ad amarlo. 
Da’ Sacramenti ftudiare di ricavar tutto il frut- 
to. Da un Sacramento all’ altro efamfrtar fertil- 
mente e i vantaggi , e i difeapiti ; tacere quel- 
le bugie, benché piccole; ftrozzare quelle colle- 
rette T benché pafteggiere ; fchermirfi da quelle vi- 
fite , benché indifferenti : fer conto di quelle cor- 
rezioni , fenza lagnarli ; umiliarli a quelle ubbi- 
dienze , fenza dolerli : prontezza grande , e profon- 
do filenzio nel coro, ove rifiede la Maeftà gran- 
de di Dio. Al fuono di quelle campane o che vi 
rifveglrano dal fonno fuperfluo, o che v’ invitano 
a qualunque fiali delle voftre ubbidienze, non fia- 
te tarda, a corrifpondere. Fate volentieri e quel, 
che vi tocca a fare , e fe potete , fare pure anco 
. quello , che a voi non appartiene , aiutando 
con carità le voftre compagne ,• fupplendo 
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in ciò, che effe mancano; compatendo tutte con 
foavità, amando. :tutte fen za parzialità , riverendo 
tutte con umiltà ; in fomma riconofcendo voi 
fleffa per la p;ù. infima tlel Moniftero, quando an- 
che o per nobiltà, o per età, o.per grado folte 
di tutte la maggiore. Oh che bella ftrada vi ap- 
rirete voi, facendo così, al Paradifo / La puntua- 
lità nelle còfe piccole vi farà un campo affai fpa- 
ziofo alle cofé grandi . # • * . 

. . Confondetevi . Oh quanti belli incontri di me- 
rito ho io perduti fin ora! Son io darà pur tra- 
feuràta nella puntualità delle ‘cofe piccole'; anzi 
perciò cortofco pur troppo effere data anco tra* 
(curatiffima nelle cofe grandi, e di mio obbligo, 
ed importanti. Per non incomodare la mia fo- 
verchia dilicatezza ho tenuti fotterra tanti talenti 
impartitimi dall* amabile bontà del mio Dio. Ah 
fe io non mi rifolvo al prefente à fupplire alle 
mie paffató mancanze, che farà mai di me al 
ritorno, che farà per fare al punto della mia 
morte, ildivin Giudice , padrone de* miei talenti ? 

Proponete. Sono rifolutiffima di attendere con : 
fomma, e (ingoiar vigilanza agli adempimenti del 
proprio mio fiato. Oveconofcerò qualunque male 
ben piccolo all’ anima mia, lofeanferò a qualun- 
que cofto. Ove conofcerò qualche- bene , benché, 
di poco momento aM’ anima mia , lo accoglierò 
con tutta pontualità a di fpett% della mia delica- 
tezza, e fli tutti gli’ umani rifpetti. Voglio certa- 
mente effer la prima ai cpro , ed ivi falmeggiare con 
rilenzio ; nel refettorio , cibarmi con modedia, éd 
attendere alla lettura . In fomma non voglio bada- 
re^ che le regole, e codituzioni non mi obblighino 
a peccato , ma dal canto mio rifolvo di tutte volerle 
adempire, mentre fo, che quelle, effendo dà me 
puntualmente adempiute, daranno gran gufto a 
Dìo, e faranno di fora mo profitto alPanima mia» 

Pregate. Mio Dio, giacché io mi cònofco in* 
capace di potervi predare de* grandi fervigj, al- 
meno voglio predàrvene de’ piccoli : giacché non 
ho coraggio d’ intraprendere cofe difficili , farò 
almeno tutto ciò che potrà ri ofeirmi facile. Fa- 
rò ciòcche faprò, e vi prego ad ìnfegnarmi ciò, 
che non fo. Imploro, mio Dio, il vofiro aiuto. 
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ORAZIONI JAGOLATORIEv 


* 


/ 


m 

z. Qui fpernit modica r paulatim decidet . 

*\2. Qui timet Deum , nibil negligiti 
3. Qui fidelis eli in minimo: & in maiori fidelir 

ejt r . • . % ; 

4* Qui m modico ini quii? ejl : & in majore ini- 
quus eft . . . 

$% MalediBus (forno qui facit opus Dei fraudolen- 
ter. 


> 6. Vifum autem fidelem r quis inveniet? 

Bacierete conforme il folito tre volte la terta> 
t recitati t tre foli ti* Pater r ed Ave, direte : 

Sf. Confirma hoc Deus , quod operatus es in nobis + 
? L. A tempio fan6h> tuo , quod eft in Jeru falem . 

» 


OREMUS . 

• * • 


Subfe&um tibi populum , quicfumus Domine , 
propiti atio C/elefìis ampli ficet: e*r tuie femper fa- 
fiat fervire mandatis . Per Cbriftum Dòminumno - 
ftrum . Amen - 

AVVISO. 

• * 

* , 

% • * 

Là lezione Spirituale di quella fera Ir prenderà 
al folito dal libra del Padre Rodriguez nella par- 
te prima al trattata primo , capo 9. fb. e 1 r. e 
fe li può, leggerli tutti e tre, perchè fono di’ 
di molta importanza , fopra il ftr conta delle co» 
fe piccole • 
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vi r. 


Pel quarto giornp degli Efercizj . 


• MATTINA. ... 

Sopra il conto , che deve render a Dio una Mo- 
naca della propia. vocazione:* 


PREPARAZIONE. 


* « 

1. Umiliatevi alla prefenza di Dio . *, 

2. Pregatelo, che v’ ifpiri,. . t • „ • 

f . H , , 

1. Punto . Uffizio della Memoria, . 

‘ <i. • 4 . * • 

i.p Onfiderate , anima Religiófa , quella tremen- 
da Parabola di quell' Economo rapprefen- 
tata dal divino Maeftro ,.apprefTo 1’ EvangeliftaS. 
Luca . Eravi un Signore doviziofo affai , .ed in 
campagna trovavafi avere molte .pofTeflìont ,. e 
. molte terre. Softituì quello ricco Signore allacu- 
flodia , ed al governo de’ Tuoi villarecci poderi un 
fattore, a cui fidando tutto il fuo , «.giudicando 
il fattore per uomo buon, e fedele , lafciavalo 
ad occhi chiufi, fare ( come fuo fuol dirti ), e 
disfare . Non andò guari , che furon portate que- 

- rele deli’infedel fattore al padrone ; comecché 

- fcialacquaffe tutte le entrare, « diflìpaffe a rom- 
picollo quanto appreffo lui trovavafi . del. fuo pa- 
dróne. 'Non differì il Signore a far comparirai* 
economo alla fua prefenza, e gittatigli. gli occhi 
addofifo con ciglio brufco, eleverò : E bene (bif- 
fe ) è egli vero quanto di te mi vien ■ riferito ? 
Quid hoc audio de te ( Lue. 16. ». 2. ) ? Rendimi 

•Jlretto conto di tutto il apio da te situai maneg-. 
giato . Red de rationem villicationis Juts ( ib. ) ? 
Come hai tu fin adeffo amrainifirati quei . beni, 
i quali io con tanta bontà ho confegnati nelle tue 
■ mani , riputandoti un fattore efatto , e fedele? O- 
ve fono i frutti , e le ricoite di tanti miei avqri 
fidati alla tua da me fuppotìa affai fedele 'econo- 
mia? Redde rationem villicationis tutti Ti.dAri* 
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animo di difenderti alla miai prefenza, informatlffi- 
ino, che io fono della tua slealtà ? Qua qua remi ; . 
mi conto di tanto tuo fcialacquamento : Red- 
de rationem villi cationi: tut f. Tu hai rovinata la 
fteflfa tua buona fortuna. Che farai ora (grazia- 
to^ privo in tutto di poter più guadagnarti i! pa- 
tte per vivere? Io già affatto ti levo dalle mani 
' ogni maneggio di mia ragione: or che farai, 
mendico hu avvenire, povero, e pezzente? jam 
tnim non poteri, s villicare : non vi farà più alcu- 
no, che di te ardifca fidarli, tradito, che tu hai 
un padrone di sì buon cuore , come fono flato io 
fin ora verfo di te ! Rifpondi pur, fe ti dà ,H cuo- 
*e : difenditi , fe ti dà 1’ animo. Redde , redde 
rationem villicationis tu#* 

• ' ‘ * . * 

IL Punto. Uffizio dell' Intelletto * 

* ' • , • % 

•> - • 

a. Confiderate il favore fommamente dHlintoT 
* che a voi fece il voftro buon Dio, ammettendo, 
vi nella fanta Religione. E > vero, che tutti noi 
battezzati, fiam Religiofi, ono, fiamo eletti fat- 
tori , ed economi di Gesù Cri fio ; perchè .tutti , 
quanti fiamo, abbiam da eflfo ricevuti tutti i be* 
ni e di corpo, e di anima; e di natura, e di 
grazia. Ma urt’ anima Religiofa, oh quanto pift 
: diftintamente ha ella avuto in confegno da Ge r 
; 5Ù / E perciò quanto più ftretto conto $roande- 
raffi al punto della morte, ad un’ anima Reli- 
giofa-, che ad un’anima fecolare? Una perfona* 
- Religiofa nella cafa di Dio gode maggiori privi- 
legi di quelli goda una perfona fecolare? Un’ani- 
ma fecolare, quale nel cuor del fecole, vive li- 
na, vita timorata , e criftiarra, regolarmente par- 
' tondo, dicefi ferva, oppur amica di Efeo;. Jam 
von dream vos fervo : , fed amico r ( Jo. 15 . c* i$. \ 
Ma un’anima Religiofa, quale nel chioftro del- 
ia Religione , deve vivere una vita, quanto mai 
.può, toniate perfetta, fcritturalmente parlando y 
chiamai Ibrella , e fpofa di Gesù? Criflo : Aperr 
ntrbi forar mea fponfa ( Cant. S- K z. )r. Che fe 
c vero, come è veriflimo, che cumaugentur do~ 
na r rat ione s etram >crefcunt dónorum ( D. Greg^ 
àom. p. in Evàng. Matt. cioè, che dóve £u- 

• tono 
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fono maggiori le grazie., più-ftretto conto fari 
dimandato dell’ ufo di quelle grazie medefime : 
peniate ora, o Religiofa profeffa, a quale rendi- 
’mento di conti farete affretta voi al tribunale cK 
quello, che ora fi dichiara >roftro fratei, voffro 
Spofo : ma al puntoci voftra morte, diverrà vo- 
Uro tremendiffimo Giùdice > Che rifponderete 
voi all 1 efame, che vi farà fatto fopra il voto di 
povertà? la tirerete voi a voffro modo allora t 
come fapetè molto ben tirarla art* prefente a vo* 
«Aro capriccio ? E fopra il voto di v caftità , por- 
terete forfè per ifcufa , che foffe coftretta da^ò- 
Ari indiscreti parenti a farvi Monaca? E fopra 
il voto di ubbidienza, come vi difenderete? di- 
rete forfè, che voi elevate pronta ad ubbidire y 
ma fenza pregiudizio* de’ voff ri gradi? E alle 
mancanze del coro, efporrete forfè in voffra di- 
fefa le udienze de’ parlatori, ol’ affiftenza alle 
voftre educande nipoti ? E fopra le Conftffioni * 
e fopra le Comunioni, oh Dio, che rifponderete 
a ^ e L tremendo ; Qédde rationcm villicatioms 
.tute} Oh grande Iddio: fe un conto sì fretto 
farà intimato a chi non vive con altri precetti* 
che con quelli della legge divina ! che conto do- 
vrà rendere chi vive fotto il pefo de’ voti Vange- 
ilici? , \ .. . 

> . , . *> . * 

to - •• 111. putito. Uffizio della Volontà. 

• » • • . • 

• • f 

< 3. Confidente , ma fenza ingannarvi , e fenza 

lufingarvi, che a quefto rendimento di conti >0 
pretto, o tardi avete a venire . Ma ditelo per 
carità .: Non è ella una* lagrime voi pazzia di 
chi afpetta alla -morte 1’ aggiuftarè le .partite' 
con la divina Giuftizia ? . Ah il gran conta do- 
vrà rendere una Monaca, che farà vivuta diver- 
famenje dalle promette fatte a Dio nè’ fanti voti». 

♦ Al punto della morte, dice il fanto Giobbe:.**- 
ferie t oculos fuos , & inibii invertiti ( job., 27. d» 

» 1 p* }: aprirà gli occhi, benché languidi, e mo- 
ribondi, r eSr n ih il i nveni et : • vederà tutta fpoglia 

• quella cella, in cui più campeggiava in argente- 
rie,' ed in lutto la vanità, ed il propio comodo 

~ che la Religione , e la povertà : apetiet acuito fuat 

‘ ‘ \ ve- 
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vederà fparita la libertà ., fpariti gli applauli , fpa- 
rite le corrifpondenze , fpariti i regali , fparite le 
protezioni, fpariti in fomma tutti i fuoi palla ti 
pazzi difordini: & nibil invernati quel gruppetto 
non sì piccolo di dinaro: quella provisione sì . 
-abbondante e di vitto, e di veftito fard fìrafci. 

•nata fuori di cella :■& nibil inveniet J- Povera Mo- 
naca ! Aprirà ella gli occhi : aperiet oculos fuos : 
e vederà: aimè! • vederà . venir alla fua volta il 
divin Giudice, ’il quale non più cori voce ama* 

-.bile e da fratello, e da fpofo, ma con Tuono di 
voce tremenda, e fpaventevole , dirà: Olà: ren- 
dimi conto dell’ adempimento della tua vocazio- 
ne : Red de rationem villicationis . tua : rendimi 
.conto di quella povertà, a cui ti fei obbligata: 

:di quella caftità , che a . me hai confegrata : di 
quella ubbidienza, a cui non ti fei aftbggettita : 
.rendimi conto di quelle regole, di quelle coftitu- 
.zioni., che hai profetiate , non è più tempo da 
'.differire , adelfo adeffo rendimi conto ,,Redde ra- 
tionem villicationis tute! Anima Reli gioia, fenel 
- t volito cuore rifplende vero lume di fonta fede , 

; non vi lafciate ridur sì alle {frette . Deh aprite 
ora gli occhi vofiri , e mirate bene tuttociò. che 
«allora può pregiudicarvi . Levate voi con le vo- 
ftre mani dalla voflrà cella ciò, che converrà 
levarli a voftra vifta, quando morirete . Eiami- 
nate ora le vofìre partite, e date uri calcio 
tutto ciò, che alla morte dovrete per forza ab- 
bandonare . Sarà dolce alla morte il rendimento 
de’ vofiri conti , fe in vita vi farete reli amabili - 
• i vofiri voti , le voftrg regole ,' le vofire cofiitu- 
.zioni. Vi dimanderà conto da fpofo il voftro 
-Gesù, fe voi in vitaverlò di lui vi farete porta- 
tata da fpofa . . 

Peniate. Qual vita ho io menata fin ora da fe- 
colare, o da Religiofa ? Qual conto ho teputo io 
de’ miei voti ?- come ho io mantenute fin adelfo 
le promefie fatte al mìo Dio ? 

Confondetevi . Mefchina me / poffoben dire di 
«fiere fin adelfo vivuta adocchi ehm fi. Per quan- 
to io mi miro d’intorno, io in me non ritrovo . 
altro legno della mia vocazione, che l’abito lo- j 
lo, che porto, e quefio ancora pur troppo vano» 1 
- e at- | 
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e affinato .Inganna tiffima , che io fono fiata fio 
ora ! Adelfo incomincio ad aprire gii occhi ; e 
invorno a me vedo lulfo, in cella fuperfluità ,. 
m coro indivózioni , in refettorio intemperanze , 
in parlatorio immodeftie ! Povera me/ 

Proponete, e rifolvete per voftro meglio, a 
sbrigarvi da tutto ciò, che difdice ad un’anima 
Religiòfa. Efaminare il volito veftire , e depone» 
te j quanto portate di vano, e di (òpra, e dirot- 
to, e venitevi da quella povera Religiòfa , che 
avete profetato . Esaminate la [voftra cella , e 
levate tutto ciò , che ben fapete dovraflì levare 
alla vollra morte, come a voidifdicente. Rinun- 
ziate ogni anche piccola corrifpondenza fofpetta e 
di vifite, e di lettere, e di regali. Mortificatevi 
in refettorio; filenzio, modeflia, riverenza, fre* 
quénza, e divozione in coro. Amate la povertà* 
cufìodite la caftità , affoggettatevi all’ ubbidienza - 
Invigilate quanto mai potete per vivere in reli— 
giofa comunità; non abbiate nulla di proprio al» 
men con l’affetto, fe non fi coll urna nel voftro» 
Moniftero Io fpropio ancor còn l’effetto. Fre- 
quentate le divozioni comandatevi, o efortatevi 
dalle voflre regole, dalle voftre coftituzionì . An- 
date ai Sagramenti da "vera Religiòfa, con fre- 
quenza, e fantità; e fate in vita ciò, che vor- 
refte aver fatto al punto della voftra morte . 

Pregate t Mio Dio, deh, vi priego, differite 
ancor qualche tempo a dimandarmi conto della> 
mia vocazione, che vi. prometto in -avvenire, 
col voftro ajuto, mutar vita Scuramente . 


ORAZIONI J A C U L A T OR I E . 

• • m 

r * * 

I, Quid faeinm , quia Domimi meus aufert a ni * 

; *' r villicationem l - 

.1 * Fodere non vale* : mendicare ernie fio : % 

J, Patientiam babein me; &* omnia reddam ti hi «. 
4. Qui timer pruinam y irruet fuper eum nix . 

* 5. Òpera enim illorurn fequuntur illos . 

6. Memento j Domine 1 David : & omnis mìwfut* 
^ tudinh e ius » * V- 

* +■ B&- 
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, Bacierete al folito tre volte la terra , e recita- 
ti i,tre (oliti *Pater, ed Ave, direte: - 

ty. Confirma hoc Deus ? quodoperatus e sin no bis. 
flc. A tempio fanfìo tuo , quod eft in Jerufalem* 

% ' v 

OREMUS.,, 

e t v 

Deus , qui nos per 'Reli gì of am profejjìonem fum» 
'trite divinitatis tute fponjas effecifli , pfteftq 9 qute- 
fumus ? ut ficut tuam cognofcimus veritatem , fio 
e am d/gnis mori bus affequamur . PerCbriJlumDo - 
minum noflrum . # 

, AVVISO,... 

# - / 

La lezione fpirituale di quella mattina fi preti* 
-, derà al folito dal libro del Padre Rodriguez nella 
parte terza,, al trattato*fefio, capo 2.3. e 4. ; e, 
fe rtili potete, leggeteli tutti e tre con efatta at- 
tenzione , fopra P oflfervanza delle regole * 


Vili. 


M E D I T A Z I O N, E 

Pel quarto giorno degli Efercizj. 

DOPO* PRANZO. 

V Sopra il rilajfamento . 

PREPARAZIONE. 

*■ . # x 

, i. . Mettetevi alla prefenza di Dio. 

2. Pregacelo, che v? ifpiri. 

* | 

r . J. Punto . Uffizio della Memoria , • - ^ 

1#/^ Onfiderate con tutte le lue circoftanze pri* 

. matti grande fervore ai S. Pietro 1 * Appo* 
fiola; poi la fua ornbii caduta; (inalniente.it 
fuo ravvedimento. Erafii $ià trovato, prefente co- 
gli altri Appoftoli nell’ ultima ceca , che fece il 
divido Maeftro prima del fuo morire il fervente 
JMcepolo : ed ivi diede al luo, amai 
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tali. 
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tali, e tanti contraffegni del fuo amore,, che 
pareva egli folo averte tenerezza pel fuo Mae- 
ftro . Di fatto egli folo moftrò nella cena con le 
paròle il fuo zelo rEt fi omnes fcandalizati fue- 
fint in te y ego nunqunm fc andati za bor ( Matt. 2. 
c. 33* )• .Égli folo moftrò il fuo rifpetro nella lavan- 
da dei pied i : Tu thibi lava s pedes ? non lava bit 
mibi pedes in <eternum ( Jo.i 3 .a.< 5 . 8 . ) . Égli folo fu , 
che moftrò il fuo coraggio colà nel l’orto , metten- 
do mano al coltello in difefa del fuo Maeftro: 
Petrus eduxit gl ad/ un? 9 percujjit Pontifici sfer- 

vum ( Jo. 18. b. io. ) • Ma , o Dio , quanto poco 
durò un tanto zelo, un tanto rifpetto, un tan- 
to coraggio / Fatto, che fu prigione il fuo Divino 
Maefto, in quella fterta notte , in cui moftrò tanto 
zelo, tanto rifpetto, tanto coraggio , Pietro arrivò 
a negarlo tre volte, e conprotefte, e con impre- 
cazioni, e con Spergiuri negò cH conofcerìo ; 
atterrito ; per fino da una vile fantesca , che al 
chiarote di un lume gli gittò gli occhi addotto , e 
diceva conofcerìo per feguace del Nazareno . Et 
hic cum ilio erat ; a cui rifpofe negando alla prefen- 
za di tutti icircoftanti: Mulier , non novi illum 


, ^ Lue* 22. f* $7. ) . Io certo non portò far di meno 


ftupirmi, in confiderando così dal detto al fatto - 
un sì trabocchevole rilartamento ; aqzi*una apo- 
ftafia^ì deplorabile di un Appoftolo tanto zelan- 
te, tanto umile, e tanto coraggiofo / E dacché 
•mai un sì momentaneo cangiamento ? Anima Re- 
ligiofa, fapete come precipitò S. Pietro da un 
• eccedo di fervore ad un eccedo di colpa ? Non 
precipitò già egli tutto in un colpo: maortervate 
come incominciò a rilartarfi . Allora quando il 
Divin Maeftro dopo l’ultima cena fi portò nell* 
Orto ad orare, Pietro fi lafciò vincere tre volte 
dal fonno, nulla ottante, che il Salvatore fi por- 
; tarte in perfona tre volte a fvegliarlo: Colà nei 
Pretorio fi lafciò vincer dal freddo , e con i ne- 
. mici di Crifto fi unì a rifcaldarfi al fuoco : udi- 
va ivi a fparlare, e a mormorar di Gesù , ed erto* 
taceva : il fonno di Pietro fu il primo grado del fuo 
rilartamento: il freddo fu il fecondo: la tacitun- 
Inità fu il terzo; ed ecco un Appoftolo ritortati* 
divenuto un apoftata fpergiuro* 

Iti t 
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.IL Punto* Uffizio del P Intelletto » 

2. Confidente guanto gran danno all’ anima 
Religiosa rechi il rilafTarfi nel fervizio di Dio ; 
quel lafciarfi addormentare nelle cofe di fpiri- 
' to : quel raffreddarli ne’ primieri fervori . Ah pur 
troppo , in que’ giorni di fanto ritiro , che voi fa. 

• cede, e prima di veftire l’abito religiofo, «pri- 
ma di profetare vita religiosa, oh quanto zelo di 
falvar l’anima, quanto rifpetto alle cofe di Dio, . 
quanto coraggio nel fervizio divino! Ma» oDio, 
quanto durò egli in voi un tanto zelo , un tanto 
rifpetto , un tanto coraggio ? Un anno? Dicotrop. 
f>o . Un mefe ? è ancor -troppo/ una iettimana ? 
nè meno. Una giornata intiera? io temo. Una 
ora ? più facilmente : Eh penfatevi bene , perchè 
forfè io fgarro di poco. E perchè mai un zelo 
sì effimero, un rifpetto sì breve, un corag- 
gio sì paleggierò? Ah / fapete da che? dal fon- 
ilo , che lafciafte prendere alle vofìre potenze . 
Lafciafte dormir la memoria , bordandovi torto del- 
le promette fatte al vofiro Gesù . Si addormentò 
V intelletto, penfando torto al provvedimento 
. temporale, non a quel dello fpirito . Prefefonnola 
volontà# quale in vece d’ impiegarli in ringrazia- 
menti .verfo di Dio , per avervi fcelta in ifpofa , s* 
impiegò torto in complimenti verfo i parenti per 
avervi fatta una bella funzione. Ecco 1’ origine del 
volito rilalfamento, quale poi fi avanzò con raf- 
freddarvi tutto lo fpirito, facendovi di giaccio 
nelle cofe fpettanti alla Religione :• fredda nel 
coro , fredda nelle orazioni , fredda ai Sagra- 
- menti : pattando tanto innanzi codetta freddez- 
za, a farvi divenir per fin mutola in ciò, che. 
vedevate rertar pregiudicato l’ onore di Gesù Ca- 
tto, ed il vottro zelo , e rifpetto , e coraggio . 
Eccovi un vivo racconto del vottro fpirituale ri- 
lattamento. Da ciò prefero origine quegli abiti 
vizio!! , i quali vi accrefcono l’ inclinazione ' al 
male, che già contraefte dalla natura corrotta . 
Da ciò il Demonio prende la fua forza intentar- 
vi, e vi tende da per tutto infidie , e vi vince, fòl 
perchè voi gli avete date le armi in mano , con 
♦ • ' cui 
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cui combattervi r ed atterrarvi . .Da ciò prefe o- 
rigine quella tanta voftra prefunzione, con cui 
vi alterate con collera, e in quelle correzioni* 
quali vi fon fatte. per voftro bene, e in quegli 
incontri , che vi forprendono con voftro decapi- 
to . Vi vuol altro, che gittar tutta la colpa ad- 
dotto al voftro peflìmo temperamento . 

ili. Punto » Uffizio della Volontà 

. * * W- 

♦ 

3; Confiderate, che S. Pietro non fu tardo a 
ravvederli del fuo rilaflamento . Appena lì accor- 
fe, che Gesù , il quale {lava in mezzo a* mani- 
goldi, gli gittò gli occhi addolTo, non perdette 
tempo ;■ ufci tofto dal pretorio , e piatale amara- 
mente le fue- colpe: fievit amare ( Lucie 22. g» 
62. ) i anzi le pianfe per tutto il corfo della fua 
vita. Una occhiata fola di Crifto , benché fug- 
giafca, benché lontano, ballò a far riforgere con 
tutta franchezza S. Pietro da una caduta sjl ro- 
vinala . Anima religiofamente profeflfa , quante 
volte il voftro- Gesù vi ha gktati gli occhi addof- 
fo con tante lìndereli del voftro cuore ,. con tanti 
ri morii? anzi quante volte vi ha egli parlato eoa 
le voci de’ voli ri Padri fpirì tuali, con quelle di 
zelanti Predicatori , con quelle de- libri fagri ? 
Quante volte vi ha avvifata con quella difgrazia, 
-con quella malattia, e con tante altre „ guati di- 
rei , infinite maniere di tenerezza? G voi, come 
cooperafte al voftro ravvedimento ? Pretendete for- 
fè , che Dio faccia tutto da fe fenza aver voi da 
dar mano alia cooperazione di voftra falute ? Pre- 
tendete forfè, che i poveri Confederi Cacciano 
ciò , che non pottono, perchè voi non volete far 
ciò, che vi dicono? Pretendete forfè, che elfi 
vi accendino il cuore di Tanto fuoco, e che vi 
fileno Tempre alle orecchie . attendendo a voi fo- 
la , lenza curare le altre, per poi voi gittar di 
continuo lui voftro cuore acqua fredda di legge- 
rezze di fpirito , di attacco alle «olire paffioni , 
di avverinone alle voftre compagne, e per fino 
di mormorazioni contro de’voftri si dentati po- 
veri direttori ? Voi dunque verrette , che i Gòn- 
feffori non fol vi disellerà il .voftro bifogno , m* 

* an- 
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ancor operaffero ciò, che a voi fi conviene? In- 
gannata , che liete : quelli fon dunque i motivi 
del voftro «lattamento*? non è egli vero ? Quello 
fa, che voi abbandoniate sì di ‘frequente le vo- 
lire buone rifoluziooi, e che lafciate a poco a 
pòco l’ufo delle orazioni, e gli efercizj foliti di 
pietà? Penfate bene.* liete voi in quello (lato? 
Orsù Tappiate, che nella via del Signore, il non 
dare i palli innanzi è lo ftefiò, che tornare in 
dietro: il non procurare di diventar migliore, è 
lo Hello, che diventar peggiore : Nemo mittens 
manum Juam ad aratrum , & *refpiciens retro , a* 
ptus eft regno Dei ( Luca: 4. g. 62. ). Quello è fen- 
timento Vangelico di Gesù Crifto : penfate bene 
a. ciò, che vi torna più conto. 

Confondetevi. Oh quanto mi fon io ri lattata 
pel pattato nel fervizio divino/ Son crefciuti i 
miei anni , e fon calati i miei progretti / O quan- 
te volte ho chiufi gli occhi per non incontrarmi 
ne* (guardi" di Gesù Crifto ! Quante volte fio tu- 
rate le orecchie, per non udire i fuoi giudi rim- 
- proveri t Adetto conofco i motivi della mia tie- 
pidezza; l’origine delle mie cadute . Adetto co- 
nofco quanto pazzamente ho data fin ora la col- 

1 >a al mio temperamento, fol perchè non hovo- 
uto farmi forza a reprimerlo. Poveri Confettori, 
quanta pazienza avete praticata verfo di me / 
Proponete di rinovare ogni giorno, fpezialraen- 
te al tempo della fanta Metta, le promette fatte 
al voftro Spofo Gesù nel giorno della Religiofa 
voftra profeffione. Di riformare i voftri coftumi 
con tanta diligenza, che in rutti rifplenda lavo- 
ilrà Religiofìtà . Di vivere una vita ritiratiffìma > 
fpezialmente ne’ giorni della Santiflima Comunio- 
ne, ed in tali giorni di raddoppiare i foliti vo- 
ftri efereizj'fpiriruali . Di levarvi la mattina per 
: tempo per fare. nella voftra cella una ora di ora- 
zione. mentale . Intimate alla voftra lingua un 
« profondo filenzio , ma fpezialmente ne’ luoghi, e 
nelle ore ftabilite , e comandate dalla voftra. Re- 
gola . Di {laccarvi^ dalle creature , dal voftro prò- - 
\prio giudizio. Di 'mortificarvi , e di goder fopra 
tutto di edere mortificata: di gittar.da parte la 
malinconia , e di fare che nelle voftre azioni, e 
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parole Tempre rifuoni una modettia Religiofa , e .1 

Tanta allegrezza. • 1 ■ ■ 

Pregate. Mio Dio, ì miei peccati provenuti 
dal mio rilaflamento , fonoi come una gran To- 
ma, che io porto Tulle Tpalle mie: io cammino 
tutta piegata verfo lai terra: deh vi Tupplico per 
pietà, fate voi, che ioj?offa alzar verfo il cielo 
la mia tetta. ‘ . v^. 

OR AZIONI J A CUL ATORIE. 

1. Et diti : Nude capi: b<tc mutatio detterà Ex* 

cetfi . • ‘ 

2. Regnum cwlorum vim patitur j & violenti ra - 

piunt illud . ' _ 

3. Vota mea Domino reddam coram omni populo 

ejus . ■ ' . • ’ ... 

4 . Cum confummaverìt homo , tunc incipiet . • 

5. Nemo mittens manum fuam ad aratrum , & 

refpiciens retro . , aptus ejì regno Dei. ■ ■ 

6 . Qui perfeveraverit ufque infinem , bic falvus ent • 

Bacierete al folito tre volte la terra , e recitati 

i /oliti tré Pater, ed Ave, direte: . 1 

Sr. Confimi a hoc Deus , quodoperatus es innobis • 
fy., A tempio Sanilo tuo , quod efl injerufalem * 

OREMUS. 

t 1 

» ... ... 

Deus , qui erranti bus , in viam pojfint redire , 

iulìitia , veritati's ture lumen oflendit '■ da nobis , 
qua' Religiosa profcffione cenfentur , & illanfpue - J 

re . qua buie inimica funt nomini , & ea , qua ' 

funt apta fe 8 atri : t Per Cbrifium Dominum noftritm . 

Amen . *’ - : 

. a v y i s o. 

-, I - 

'■ La lezione Tpirituale' di quella Tera fi defumerà 
al folito dal libro' del .Padre Rodriguez nella .par- 
te prima,; al trattato primo * Capo 6 ., 7 V e 8.: 
ove fi dichiara , come il non camminar avanti , 1 

è ritornar -addietro ; e di alcuni ajuti per avan- 
zarli alla perfezione.,. . ' 4 

1 • ... * 

MB* 

• • ' - i 
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' M E D I T A Z I O N E IX. 

i , • 

Pel quinto giorno degli Efercizj . 

» . MATTINA. 

• « • 
t •! 

Sopra . le Ricadute . 

PREPARAZIONE. 

x. Umiliatevi alla prefenza di Dio. 

* 2. Supplicatelo delle divine fue Hpi razioni. 


J. Vanto . Uffizio della Memoria . 

« • 
a 

x. f** Onfiderate la pertinacia indifcreta de* Seri- . 

* bi, e de’Farifei, i quali nulla ottante ve- 

dettero i prodigi frequentiflimi , quali operava il 
Divino Media , fi avanzano con (sfrontata ipo- 
crifia a domandargli un legno; Magifter , volu- 
1 mus a te fignum videre ( Matt. iz. c. 38. )!• O 

p Maeftro , dicevano, noi vogliamo da Voi vedere 

. un legno . Oh doppiezza proterva ! E qual fegno 

bramavano mai poftoro ? Non vedevan eglino o- 
gni momento e ciechi illuminati, e ftorpj rad- 
drizzati , e languidi rinvigoriti , e morti ravviva- 
ti, e ottetti liberati, e tali, e tanti altri porten- 
t ti , che ben potevano, fe averter voluto conofce- 

[ .re, che il Media lor prometto, era già quel Ge- 

L sù , che tanto operava. Eppure con tutto quello 

p lì avanzano a domandar un fegno : Volumus a te . 

I fignum vi dere . Ma notate, anima Religiofa , tut- 

te le parole della loro illanza . Primieramente 
danno a Gesù titolo di maertro , ma con finzio- 
ne , mentie per loro maertro già noi tenevano : 
Magifter . Dimandano , ma con prolòntuofo ardi- 
mento, non già pregando, ma affolutamente vò- 
olendo; volar» us . E Io vogliono da etto in per- 
dona, non per mezzo de’ Tuoi Difcepoli : a te-.'. 
quaficchè la virtù di- operar miracoli conferita da 
Criflo a’ fuoi ìeguaci fotte men pojtentofa , di 
, quella dello fletto C'rifio; fignum: domandanoun 

legno, lenza preferiverne la qualità, ma in ge- 
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nerale: fignum;. per poi poterlo cenfurare a I01J 
modo, come .già fecero di tutti gli altri : vide- 
ro , non vogliono mifterj , nè arcani * nè parabo* 
le, nè dottrine, vogliono vedere cogli occhj pro- 
pj, non vogliono fpecofazioni, vogliono eviden-, 
ze: Magifcr volumus a te fignum vi dere . Vi con* 
fedo il vero, anima Religiosa, che io non tan- 
to ftupifco delia domanda fatta da coftoro a Cri- 
fio, quanto mi fa sbalordire la rifpofta :data da 
Crifto a coftoro : Uditela , e inorridite-: Genera- 
zione «maligna , e fcellerata, che è quefta; ella 
domanda un fegno , e quefto fegno , che ella do- 
manda , non le farà conceduto : Generano prava, 
& adultera , fignum qurerit , & fignum non dabi~ 
tur et ( Matth. 12. c. 39. )• Conferò la verità » 
che io non afpettava tanto caldo dalla foave boc- 
ca del Salvatore. Alla fine coftoro non doman- 
davano «nitro, che un fegno: fignum : e perche 
inai un sfogo sì veemente dal cuor di Crifto; 

Gene ratio prava , & adultera! v -'1 

» ‘ * \ • 

- # - V •. 

. IL Punto. Uffizio dell'Intelletto » 

•• * • 

i. Confiderete, che a quefto fteflo termine, non 
una, ma più, e più volte, liete arrivata ancor 
voi, o anima Religiofa, col voftro Crifto, per 
mezzo delle si fpeflfe voftre ricadute. Quanti mi- 
racoli non ha egli operati in voi lo Spofo divi- 
no? Quante volte non vi ha egli illuminata , ac- 
cecata, che folle dai voftri deliri? Quante vol- 
te non vi ha egli raddrizzata, ftorpi* che dive» 
nifte per i voftri capricci ? Quante volte non vi 
ha egli ravvivata nel Sagràmento della Peniten- 
za, morta che già eravate alla fua grazia divi- 
na? Quante volte non vi ha egli invigorita con 
-le fue c$rni Sagramentate, languida, che- già e- 
• ravate nel divin fuo fervido ?. . quante volte in 
fomma non vi ha liberata, dalla fchiavitù dell* 
Infernale tiranno ? Eppure dopo, tanti miracoli o» 
pereti verfo di voi , non vi fentite ancor foddis- 
fatta ? vorrefte un fegno: fW®. (quali parati fen- 
tirvi) volo a te Magijìer , fignum vi dere . Ma 
via , dite fu : qual fegno bramate voi ? Oh Dio ! 
. lo quali vorrei indovinarlo; ma via : dite fu . Io 
. fre- 
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frequento le Confezioni, ma Tempre con gtiftertì 
peccati « con le medefime impazienze, con le (lef- 
Te avverfioni al mio proflimo, con le medefime 
bugie, Te non di qualità, ben di numero. Io fre- 
quento le Comunioni , ma Tempre fenza frutto. E 
perchè? Perchè mi difpiace falciar quella vifita; 
mi rincrefce la lunghezza del coro , non però quel- 
la de’ parlatori, ihi tedia il falmeggiare, non già 
il cicalare ; l’ orazione mentale mi annoia ma 
non mai il fòfpettare fioiftramente del mio prof- 
umo. Io mi confefTo di tutto quello ogni volta, 
ma appena partita dal Tribunal della Confezio- 
ne io ricado, e fon Tempre -la fterta ; Tempre vi- 
vo in mille fonarne, mai reZo ToddisTatta: pian- 
go, mi lagno, mi crucio, e per quello vorrei ... 
Che vorrefte ? Un fegno dal mio Signore : Si- 

f num , fignum videro. Ma ditelo finalmente in 
uon’ ora : che fegno vorrefte ? Voi non volete 
dirlo eh? Volete che io vi dica, qual fegno vor- 
refte voi- dal Signore? Voi vorrefte poter vivere 
a voftro modo, fenza fentire gl* interni rimpro- 
ri della voftra cofcienza : . voi vorrefte poter ca- # 
dere, e ricadere a voftro capriccio fenza averve- 
ne poi a dolere nella Confezione.- oppure ( che 
quello forfè farà più certo-) voi vorrefte, che il 
Signore in voi tutto operafTe , o non aver voi a 
fare fatica veruna in correggere i voftri manca- 
menti : Generatte mala , & .adultera { udite la 
rifpofta, che vi meritate ) ftgnam qaxrit , & Jì- 
. gnum non d abitar ei ! * 

. 111. Punto . Uffizio delia Volontà . 

'* a. . ’ ' • .** 

3 . Confiderate, che le vollre ricadute, quando 
fono apportate, (aran cagione della dannazion vo* 
lira eterna. Dirti, aitando fono apportale : e vo- 
gl io* di re : quel cgdwfe, e ricadere Tempre negli 
tìeffi difetti - , per non voler fare veruna - forza a 
voi fteflfa : ' quel voler impazientare, e delirare 
per ogni cofarella ; e tornare, -e ritornare a in- 
collorirfi : quel non fvezzarfi a dir bugie, ami 
accrefcerne Tempre il numero.* quel non voler 
-cangiar cuore con quella perfóna di voftro anti- 
• genio.* quel non abbandonare la pratica di quell*. 

: « ' al- 
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altra di voftro capriccio; quel mormorare ogni 
tratto e di quefta, e di quella: quel portar pa- 
role e di quefta, e di quella; e poi dire: il mio 
temperamento porta cosi . Anima Religiofa , Te • 
voi vi fcufate col voftro temperamento , e che a 
qtiefto date la colpa di tutte le voftre ricadute : • 
compatite, fe io vi dico, che voi fiere una crea- 
tura beftiale, non già una creatura ragionevole. 
Le beftie fon quelle , che fi lafciano vincere dal , 
loro temperamento : quelle meritano compati- 
mento, mentre non fanno dare regola al loro 
brutale iftinto: Ma un 1 anima , che poffiede ra-, 
gione, come voi , dovrebbe vergognarli di dire.- 
il mio temperamento porta così. Dov’ è il lume 
della voftra ragione ? dov’è la pratica della legge 
divina? moftrate un poco quale violenza abbiate 
fatta a voi flefia fin ora per vincervi ? Voi cadete, 
e ricadete, perchè non volete, farvi forza ; per- 
chè non volete fuggir le occafioni . Mormorate* 
perchè non volete tener in freno quella lingua 
mordente. Impazientate, perchè non "volete mor- 
tificare la voftra fuperhia . Invidiate, perchè vor- 
refie edere fuperiora a tutte . Le tentazioni fen- 
dali vi vincono, perchè non volete -amar il ri- 
tiro, vi piaccion le vifite, vi dilettan Je lettere, 
vi lusingano i regali. Quella moda non fi difmet- 
te ; quella fuperfiuità non fi lafcia ; queir attac- 
co non fi depone; quell’ idoletro non fi diftrug- 
ge. In fomma voi volete vivere a voftro capric- 
cio, e poi vi lagnate, fe cadete, e ricadete? Se 
cadefte , ericadefte dopo una qualche violenza * 
io farei prontiflimo a compatirvi, e vi compati- 
rebbe affai meglio di me il Signore , il quale con 
la (uà grazia, accorrebbere ben egli a farvi pre- 
tto riforgere; ma cadere, e. ricadere in quella 
modo , coftringe Dio a rimproverarvi tutto accefo di 
giuflacollera , come rimproverò quegli empj, quali 
gli domandavano un fegno : Generano prava , & 
adultera fìgnurn quark 9 (S? fignum non dabitur ei + 
Confondetevi. Convjen* che io dica aver il Si- 
gnore ufata verfo di me la fua grande mifericor- 
dia, avendo fotferte le tante, e sì Ipeffe, e sì re- 
plicate mie ricadute. Oh quante volte mi fon io 
refa indegna dell’ afifoluzione nei tribunal (agro* 
ha Kslig, in tre Stati • N fan* 
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fanto della Penitenza / fe tante e tante volte nel- 
lo fletto ufcire da quello,, in quello fteffo momen- 
to,, che mi ero già confettata , fon ricaduta a 
in collera, o imbugie, o mormorazioni , e for- 
fè in qualche altro di peggio . Quello mi è avve- 
nuto peri miei poco flabili proponimenti . Infelice 
r anima mia! E in avvenire avrò io animo di 
profeguire cosi? E fe il Signore mi fofpendefle le 
fue grazie divine? ~ 

Proponete una ftabile emendazione di tutta la 
voftra vita. Una mortificazione fevera de i fen- 
timenti tutti dei vofiro corpo: maggior cautela - 
negli occhi ; più fordità negli orecchi ; freno più 
ftreito alla lingua ; cuftodia piti gelofa delle ma- 
ni ; amore più collante al ritiro ; compatimento 
più dolce verfo del proflìmo ; offeouio più rive- 
rente verfo delle fuperiore ; maggiore oflervanza 
delle voftre regole 9 e delle voftre cofiituzioni : 
e iopra tutto fate ogni sforzo, ufateogni diligen- 
za e foccombete ad ogni più ardua fatica per 
diliinguervi da una befiia, e voglio dirvi: afla^ 
ticatevi a mutare il vofiro temperamento giac- 
ché il farlo non è già sì difficile, come ve lo 
andate immaginando. Più fofferenza nelle cofe 
contrarie ; più umiltà nelle cofe profpere ; più 
manfuetudine col vofiro proflìmo. Fuga dalle oc- 
casioni non foloproflime , ma ancor rimote : più - 
ritiro, più filenzio, più divozione, più mode- 
tìia, più cristianità, più religiofità* Con V aju- 
to divino unito alla voftra fiabile cooperazione 
vincerete tutta voi fletta, fe Jo vorrete. ~‘ 

Pregate. Mio Gesù, deh perdonate alle pattate 
mie ricadutele vi prometto in avvenire con il 
voftro divin foccorfo maggior avvedutezza, e più 
ftabile perfeveranza, 

i V I * 4 ' . 

ORAZIONI J AG ULATORIE. 

* « 

. N - * 

1. Ne remin f fcari * , Domine , defitta me a: nequs 

'vìndici am fuma* de peccati* meis . 

2. Miferere mei , Domine , quoniam infirma* farri 9 

& fana me . 

.3, Fatta* fum ficut equa* , & mula*, qui tu* non 

• e fi iute fletta * , . • * 

^ < • 
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Di Pnot e ss a • — / ìfìi 

4, Mifer fa&us fum , 1 $ curvatus fum . 

5. Afjii&u s fum , 6r bumiliatus fum nimis •- 

<5. Intende in adjutorium meum , Domine ^ Deut 
f aiuti s me& « \ 

Bacierete conforme il folito tre volte la terra, 
■e recitati i tre foliti Pater, ed Ave, direte-: 

Sf» Corrfirmà hoc , Dewr , operatus es in no bis* 

Bc.. tempio fanéìo tuo , quqdefiin Jerufalem - 

D R E M U S. 

* / a 

-'Gor dibus nojlris , qu<efumus , Domine , grati am 
tuam benignus in f un de ; peccata nojìra c a figa - 

//0»e voi untati a cobi beate s : - temporaliter poti ut 
maceremur , quam fuppliciis deputemur teternis * 
ter Cbriflum Dominum nojlrum . ifrwe;* . 

♦ 

A V V I S O. 

• Ta lezione fpirituale di quella fera lì prenderà 
al folito dal libro del Padre Rodriguez >nella Par» 
te feconda, al Trattato primo, capo 9. io. e 11. 
'Opra la mortificazione. 


<M E D I T A Z I O N E li. . 
Pel quinto -giorno degli Efercizj . 
DOPO FRANZO. 

r ' ^ 

' % * 

'N 

Sopra le ' Corri fpondenzt . 

«- » J 

PREDAR A Z I O "N E . 

# * 

1. Mettetevi alla prefenza di Dio. 

%. Pregatelo , che fi degni ifpirarvi . 

% 

J. Punto . Uffizio della Memoria ' . 

. * 

-x. ^ r ''On fiderate, e rapprefentatevi bene al vivo 
. V-< la ferale tragedia di quel ghiottofo Epulo- 
ne defcritto dal Salvatore appreflfo il Vangelifta 
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San Luca, Aveva coflui molte corrifpondenze di •' 
amici v ai quali ogni giorno imbandiva fplendidi • 
banchetti : mangiava , e dava da mangiare a era- ' 
pa pancia; coficchè ogni giorno alia tavola di 
coflui tripudiavafì fralle crapole, e le ubbriac- 
chezze. Veftiva ancora con morbidezza il ben 
pieno fuo corpo, ammantandolo con feta, con o. 
ro, e convefte ancora di porpora . Andava tutto 
gonfio, e boriofo per le ftrade con ciglio altero , 
e con occhio faftofo. Eran mirati da coftuii po. 
veri con sì torva guardatura , che nè men degna- 
.vali delle bricciole , che cadevano giù dalla intem- 
perante fua menfa . Con tutto però il fattolo fuo ve- : 
Aire, e con tutta la foftanza delle dilicate vivan- 
de, convenne al mifero cedere con la vita agli . 
affalti della morte. Finì per tanto i Tuoi giorni, 
fui più frefeo della fiorita fua età, full* auge del- 
le fue più care corrifpondenze , e nel mezzo del- 
le foddisfazioni più ricercate nelle fue intempe- 
ranze. Venne a morte V infelice, e da un eccéf- 
fo di ricchezza gli convenne pattare ad un accef- 
lo di, povertà, dalla folla di tante corrifponden- 
ze , a ftarfene perpetuamente in compagnia de* 
Dcmonj : dal quotidiano banchettare a dover no- 
drirfi di fuoco, e di folfo i e da una vita tutta; 
molle, e feftofa, ad una vita tutta lagrime, e 
tpi menti.- Nortuus cjì dives , & fepultus e fi in 
inferno ( Luca? 16. f. 22.) A queflo termine giun- 
gono tutti quelli, e tutte quelle, quali cercano fu 
quefta terra a qualunque cotto le proprie (oddil- 
trtzioni . Non fi pottbno. avere due Paradifi , ri- 
lpofe dal Limbo il Padre Abramo a quefto infe- 
lice E pulone ; - Figlio tu hai goduti i gran beni 
'ir. vita, nè hai provato male veruno: orati 
convien fpftrire ciò, che non hai voluro nè pro- 
vare, nè fenrire giammai : F/ 7 /, recepiti bona in 
•vita tua ( Lue# ió. c. 9. ) . O quanti , o quante pe* 
nano, e peneranno colà giù nellUnferno per tutta 
una eternità, foto per aver cercate troppo fu quefla 
terra le proprie foddisfazioni , e ambite troppo le 
umane corrifpondenze / Anima Religiofa ; deh per 
quanto bramate la voflra eterna fallite , efamina-i 
tevi bene in quefta materia, e non vi curate nè 
troppo, rè poco di fecolari corrifpondenze. 

- - 11 . 


4 


I ■ . * 

■ 

# 

* Di Profes sa. ' 191 

! IL Punto . Uffizio dell * Intelletto • 


2. Confiderate , che in una. Religiosa le corris- 
pondenze poffono elSere in due maniere; alcune di 
dentro nel chioflro, ed alcune fuori del Monifle- 
- ro; che vai a dire: alcune nel cuore della Reli- 
gione, ed alcune nel cuore del Secolo; non Sa- 
prei però a quale di quelle affegnare la condizio- 
nò peggiore. Di. ordinario le- corrifpondenze di 
dentro che nafcon dal genio , e per le occafioni 
proflime di praticarli . Scambievolmente una per- 
sona con . l’altra!, fono affai difficili da Spiantarli ; 
ma le qorrifpondenze di fuori naScono di ordini 
rio dall* intereffe, e Son faciliffime da evitarli da 
chi brama davvero religioSamente vivere, ed e- 
ternamente Salvarli.' E quanto alle corrifpondenze 
citeriori ; riflettete un po Seriamente : qual biso- 
gno avete voi di tali corrifpondenze ? ForSe per 
aver protettori, che vi difendano appretto i vo- 
ilri Superiori ? quello non lo porto credere : per- 
chè, una Religiosa dabbene, ottervante, come io^ 
con tutta franchezza, vi fuppongo, non abbiso- 
gna di altri protettori , che. di Dio , della Sua . 
innocente, e religiosa condotta. Mantenete, voi - 
corrispondenze forfè per vivere lautamente, o per 
riportare qualche ricco regalo? io non devo cre- 
dervi sì ghiottofa, nè tanto avida di ricchi do- 
ni ; So bene , . che voi conservate bene a memo- 
ria il voto .di povertà, che a Dio profeffafte . 

. Tenete forfè corrifpondenze, per non farvi crede- 
re donna di pochi talenti , per avere con chi di- 
scorrere in parlatorio, con chi ridere, con chi 
^divertirvi ? Io mi perfuado pur troppo , che voi ben 
Sappiate anche meglio di me , che Monaca non 
vuol di altro, che. donna Solitaria, e che non 
liete di coscienza sì aflafcinata di voler cangiare 
un parlatorio religioso, in una pubblica piazza ; ' 
una clausura in un teatro. Adunque, perchè mai 
quelle Secolari corrifpondenze ? Io mi vado im- 
maginando , che le vogliate per complimento * 
O Dio ! Per complimento? Poffibile, che una 
Monaca confegrata a Dio con vincoli di tante , 
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benché foaviflìme obbligazioni,, abbia tempo da- 
perdere in complimenti fecolarefchi ? Io tengo 
per franchitiimo , e (Ter e imponìbile, che unaMo- 
naca, almeno in quel giorno,, che attende alle 
fu e corrifpondenze, polla adempiere con perfezio- 
ne ai doveri del proprio (Iato. E fe in quel di 
voi moride l che farebbe mai di voi ? Sappiate , 
che ciò,. che è fcherzo in una focolare, in una 
Religiofa è. una beftemmia . Intendetemi ». 

111.. Punto. Uffizio della- Volontà* 

" ' • . ’ 

j. Confiderete ,. che. una Religiofa amante di 
fecolari corrifpondenze, anche benché di Ibi com- 
plimento , è- una Religiofa , che ha poco amore 
pel fuo Spofo Gesù. Le fecolari corrifpondenze 
fono uncini acuti/lìmi , con i quali con fomma 
facilità il Demonio arreda le anime Religiofe . 
Crediatelo , anima Religiofa ,. che tutte le corri- 
pondenze con fecolari incominciano con indiffe- 
renza , e fi avanzano con difTolutezza : e 
quelle con perfone Religiofe , o Dio , non di 
rado principiano con fantità macherata , e 
terminano con facrilega apoftafìa .Deh per pie- 
tà, fe non avete fin ora avute tali corrif- 
pondenze , non . le cercate , non ■ le- curate - 
Vi badi la corrifpondenza amabile del vodro a- 
mor. Crocili (To : con lui conferite i vodri ragio- 
namenti ;. da lui implorate i vodri foccorfì ; ad 
edo inviate i vodri fofpir?: Voi, voi, o Ge- 
sù ( ditegli tratta tratto) , Voi , o Gesù , liete 
il mia tutto.. Se piai verrò a torta imputata , 
voi avete ad e/Tere il. mio più podènte protet- 
tore ; quando mi trovali» in penuria , a voi do- 
manderò provvidenza :. quando mai mi lenti Ai. 
malinconica , o travagliata , a voi chiederò con- 
■ Colazioni, e differenze : con voi i miei difcorfi, 
con voi i miei complimenti... E quanta alle 
corrifpondenze interiori , vai a dire, entro del 
Monidero , deh non diftinguete perfone » Alle 
fuperiore e di grado, e di età, rifpetto,. ed ub- 
bidienza, e niente più. Alle uguali o di fangue, 
o di religione, (inceriti cordiale, e religiofo a- 
more, né pallate più innanzi . Alle inferiori , odi 
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età , o di condizione , inoltrate una tenerezza Gridi*, 
na , una Vangelica manfuetudine , e nuli* altro di . li- ^ 
bercà i O corrifpondenze pur fante fono quefte / 
Mantengono pur elleno una fasta unione ne* 
chioftri fagri / O che bel vivere egli è mai que- 
llo ! quello sì è un mantenere una celefte unio* 
ne religiofa, evangelica corrifpondenza. Le cor- 
rifpondenze con i feguaci del fecola rompono le 
corrifpondenze con Gesù Croci fi fio. Le eorrifpoa* 
denze con perfone nel chioftro dividono la unia* 
ne della vita religiofa . Le ore , che fi perdonar 
al parlatorio con le perfone di fuori , fanno per- 
dere, non di rado, il Paradifo V E ciò, che fi 
perde con le compagne di dentro, fa, che can- 
gili in un Inferno anche il Chioftro. Di dentro 
amate tutte con uguale amore fenza eccettuarne * 
pur una. Di fuori fuggite ogni perfona , che noti 
vi fia ftretto, o ftretta parente ; quantunque io 
avelie in opinione o di Santo, -o di Santa. 

Deteftate tutto ciò, che può mettervi qualche 
premura di procurarvi umane corrifpondenze , 
Deteftate ogni invito, che vi potete efler fatto « 

E fe per voftra difgrazia, avete qualche attacco 
H quajche perfona o del medefimo, o di diver- 
fo fello , sì fuori , che dentro del voftro Moni- 
fiero* non perdete tempo, dice il dolciftìmo San 
Francefco di Sales ; fciolgete , rompete, fquar- 
feiate quefti legami* quefte catene * Voltate le 
fpalle a chi che fia , che vi faccia negligente ne- 
gli' adempimenti dei doveri del voftro ftato reli- 
giofo, fia pur quella quanto fi voglia perfona 
grande o focolare , o regolare , o ecclefiafti- 

£9L. x *' ' ' - ■ .* 

✓ Proponete in primo luogo di giammai ammet- 
tere alla voftra udienza perfone o ecclefiaftiche , 
o religiofe, fenza le debite reciproche licenze de* 
ftiperiori* nè con quefte avanzarvi giammai in 
difcorfi curiofi, o fuperflui. Con -perfone Secola- 
ri, U folo puriflìmo bifogno con la dovuta re& 
giofa modeftia Tempre, ed isbrigarvi da quelle K 
più predo che flavi pafiibile. Dalle, donnette di 
iervizio non ricevete certi faluti , che vi poflfo- . 
no efler inviati da perfone , che poffono pregiu- 
dicare il religiofo voftro contegno.- molto più 
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per mezzo di quefte non ne inviate voi ad al- 
tri. Da quefte donnette non ricevete lettere, nè 
regali, che poflfano eflfere d’incentivo, o fomen- 
to a qualche corrifpondenza , e quando continuaf- 
fero a portarvi tali ambasciate , licenziatele to- 
lto j fenza compaffione, dal voftro fer^vizio. Con- 
tentatevi dello flato povero, che con voto avete 
profeffato. Siate prontiflima a tutte le ubbidien- 
ze o a voi particolari , o comuni della voftra 
profeflione, cosV t facendo non avrete tempo di 
perdere in corrifpondenze. 

Pregate. Mio Gesù, io tutta mi abbandono a 
piè -della voftra Croce . Voi foto mi badate • 
.Non voglio bramare, nè voglio aflòiutamente 

altra corrifpondenza, che la~ voftra. 

• « 

ORAZIONI JACULATORIE. 

* 

3. Tu es fpcs mea : portio mea in terra vive** 
tium . 

Z. Expetto te , qui falvam me facies. 

3, Ltetabor ego fuper eloqui a tua : Jicut qui inve* 

nit fpolia multa . 

4. lniquitatem odio ha bui , & abominata fum : 

legem autem tuam dilexi . 

3. Miferi cordia tua fubfequetur me omnibus die * 
bus, vi t te mete . 

6 . Ad juy a me , , ér ero* & me di t cibar in 

j ujì i fica t ioni bus tuis J'emper . 

Bacierete conforme il ifolito tre volte la terra , 
e recitati i tre foliti Pater, ed Ave, direte: 

. Sf. Confirma hoc , Deus , quod operatus es in nobis • 
Se. A tempio fantto tuo , quod eft in Jerufalem . 

OREMUS.- 

. -, 1 

Aurem tuam , qutefumus Domine , preti bus no - 
JFr/x accomoda : & mentis noflrce tenebras gra- 
ti# tute vifitatioYìis illujìra • Per Cbriflum Domi • 
www nofirum . Amen . ■ 
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• i ^ a . ezi /?, r>e Abituale di quella fera -fi faràfopra 
.il. /olito libro d$l Padre Rodriguez nella parte i. 
al trattato 3. -capo. ir. 12. e 13. ne’ quali fi parla 
del voto di povertà . 



MEDITjAZION E 
.* Pel fello giorno degli Eferciz/. 

MATTINA. 

/ 0 

Sopra gli attacchi ^ alle cofe temporali . 

PREPARAZIONE. - 


XI. 


- 1. Ponetevi alla prefenza di Dio. .--.J 

; . 2. Pregatelo , che v’ ifpui * - ; 

• - , " \ .• • 

/. Vanto . Uffizio della Memoria. 

- . > . . ■* 

J * Onfiderate un fatto affai ftupendo del (agro- 
v^ fanto Vangelo defcritto da San Matteo. Ef- 
.fendo il divin Salvatore capitatone! paefe de’ Ge- 
rafeni , fe gli pacarono innanzi, due uomini * fpirr- 
tati, 1 quali, come eran foliti far ne’fepolcri la 
lor dimora, ali* udir, che Gesù erafi portato a 
quella volta , sbalzarono. fuori , fchizzando per 
ogni parte fuoco e di tofficò, e di furore . y Tut- 
ta ftavafene impaurita quella gente circonvicina; 
Quando alzando fieramente amendue quegli inva* 
fati la voce, ; A qual propofito e noftro , e tuo 
fei tu venuto qua , o Gesù , Figlio di Dio ■? 
Qaid nobts , & Mi Jefa Fili Dei,} ( Matt. 7. 
«• 29, ) Sei tu . forfè venuto qua per torturar- 
ci prima del tempo ? Veaifli bue ante tempas tor - 
quere nos ? ( ib. ) e girandoli coftoro, e raggiran- 
doficon furiofiflimefmanie, videro lì d* intorno* 
pafcolare una mandra ben numerofa di animali 
immondi . Per lo che fi pofero a fupplicare , dicendo»: 
Ueh, o Gesù, quando vogliate coftringerci ad 
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ufcire da quelli carpi r almen permetteteci poter' 
entrare in quella mandra di porci: Si ejicis noi 
bine , mitte noi in gregem por comm ( Ji* ). R i f- 
pofe il Salvatore , entrate pure , entrate: Aitiilis , 
Ite « Appena udita la permilSone » ufeirono tofto dai 
corpo di que* due uomini i demoni, ed entraro- 
no in quella numerofiffima mandra , la quale in 
un Cubito divenuta ferociflima, fi slanciò a preci- 
pizio nel mare, e tutta in un momento aflògof- 
fi* I pallori, che avevan cura de* porci $ veduto 
dal detto al fatto un precipizio si inafpettato* 
,'forprert da un orrendo (pavento, fi pofero in u- 
na affrettatiflima fuga , ed entrati in città, diede- 
ro di tutto il fucceflfo un dipinto ragguaglio ai 
padroni de i porci , i quali fenza perder momen- 
to di tempo j fi fecero incontro a Cesò tutti pal- 
lidi, e malcontenti, egli fecero caldifiìma iftan- 
za a partirli da i loro contorni * Nè fu tardo Ge- 
sù a compiacergli , perchè montato toflo in una 
barchetta ritornò nella fua città: ove prefenta- 
togli un povero Paralitico, il quale giaceva fu 
di un letto mefchinamentè , lo efortò prima a ri- 
porre in lui tutta Ja cobfidanza: Confile Fili 
( Mattv 9. a, 44 ) ed affoltolo pofeia da’ Tuoi p ec- 
cati : remittuntur t ibi peccata tua: con mormorio 
di molti., e con iftupore di tutti , lo rimandò af- 
fatto fano a cafa fua : Surge , folle leéìum tuum ^ 
& vado in domum tuam ( 6* }v 

4 

IL Punto*, Uffizio dell * Intelletto* 

t * » 

2* Con fiderate la flraniflima procedura di que- 
gli (ciocchi » e tanto interefiati Gerafeni. Suppli- 
cano Gesù. a partirli rodo da loro , < paurofi di 
perdere il reflante dei loro averi come aveait 
veduti andar a male i loro porci . Da che proce- 
de,, che colloro (cacciano il loc Salvadore?- e (e 
non io (cacciano con rimbrotti, 'Con un po di ci- 
viltà lo (cacciano con le (upplice. Sapete da che 
procede ? procede dall 1 attacco;' troppo fiffo , che 
han eglino a i beni di quella terra.. Penfano affai 
minor danno la perdita di Dio, che quella delle 
lor mandre . Ma » lafciate pure colloro nella lo» 
to deplorabile cecità} penfate un po a voi» ani- 
ma 
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ma Religiofa. Vi fowien di aver Scacciato -mar^~ ^ 
dal voflro cuore Gesù? Per eia-m inare un punto 
di tanto rilievo convien diftinguere in tre ordi- 
ni i beni apparenti di quella baffa terra : in berti 
di fortuna, di piacerete di onore. Ora j a quali 
di quefti tre vi fentite voi attaccata ? Amate voi 
forfè l’intereffe? Farmi fentirvi a rifponder di 
no . Siete voi forfè dedita alle morbidezze ? Dio 
re ne guardi . Impazzite voi forfè per i punti- 
gli ? Orsù : Oh quante volte per difendere un po 
di fumo di onore, fi intima bando a Gesù ? 
Quante volte per giugnere al fango di tino fpor- 
co piacere, fi fcaccia óesìii Quante vòlte per 
compiacere al propio intereflè;fi gittainnon ca- 
le Gesù/ Quante volte un’anima, che vanta pro- 
fetinone di vita povera , fi contenta di avere piut- 
toflo nella fua cella il fuo peculio, che il Croci- 
fiflfo ! E per tener in quiete lafinderefi* che fem- 
pre latra, i rimorfi, che mai fi quietano, la co- 
fcienza, che fempre rimorde, o quanti TeologFfi 
confultano , o quanti Confeflfori fi interrogano ; 
e quelli fe non rifondono conforme il Renio , fi 
Scartano; fe quefti configliano diverfamente 'da 
ciò, che fi brama, fi trattano da ignoranti, o 
almeno da fcropolofi; e con quel folito detto , 
in quefto Moni fiero fi è fempre coturnato così : fi 
prega con bel gairbo Gesù Crifto a partire , piut* 
tofto che mettere in comunità quel gruppetto * 
a cui fi porta un affettuofiffimo attacco. H Mo- 
niftero non ci provvede del noftro bi fogno : Con- 
viene, che io mi faccia del bene , prima * che io 
muoia. Oh‘que(la si, che è belli Voi dunqrte 
pretendete per mezzo di un male fervi dei bene? 

E qual bene migliore di quello di oflervare i vo- 
ti della voftra profetinone? 


Uh P sotto . Uffizio della Volontà » * . 

— » * . * \ 

3. Confidente quanto pazzo ripoftiglio fia quel- 
lo di chi dà la colpa alle ufanze del Moniftero, 
e alla fcarfezza del provvedimento. Date un jfc> 
una occhiata al miratolo operato da Gesù in quel 
Paralitico, propesovi nei primo punto. Gesù lo 

N 6 efor- 
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. eforta prima di ogni altra cofa a riporre 5n-lnl 
tutta la confidenza . Confide fili : Ah fe ogni 

Monaca Profeffa afcoltaflfe bene ciò, che le di- 
ce al —cuore Gesù , ricordandole* il voto di 

povertà della fua profeflione : Figlia ( le va 

dicendo } JEiglia non temere ; fidati di me : non 
perirai no, ma fon qui per provvederti di .quanto 
«ti abbifogna : Tu fiami fedele in tutto ciò , che 
* me promettefti : .e non- dubitare , che io a te 
fomminiftrerò anche più di quanto ti occorre: 
Confide Fili a. Oh fe fapefte l’affronto grande, 
iche vien fatto alla Divina Provvidenza da chi. 

- ^difende il fuo attacco alle cofe corporali per ti- 
Minore , che le manchi il provvedimento ! Quell 
; 'anima ferra la porta in faccia, al fuo Signore : 

i ^icufa la fua dimora, e nonfolo non lo vuole 

. .«di permanenza, ma io licenzia fin di pa (faggio • 
t Ah che Gesù non è mai entrato in cafadi alcuno, 

- iche non vi abbia fatto il gran bene. E'voi , o 
, sanima Religiofa , che non dovrete fperare dal 
i rvoftro Gesù ,.fe, affinchè effo fi fermi nella cel- 
ala dei voftro cuore, gittafie tuor della voftra cel- 
Ja quanto può effervi di attacco alle cofe tempo- 
iTalì f Beata l’* anima voftra, fe ripudiaftedi buon 
^cuore tutto ciò , che è contrario alla povertà da 
rvoi profetata per accogliere un ofpite sì ricco. 
Re sì potente, utto Spofo sì. liberale un uro 
ai benefico. Ah che voi farefte coftrettaeon giu- 
bbilo del voftro cuore a dargli il ben venuto. Ma_ 
;fe non fapete rifoivervi a far così : ah che voi 
4iete in iftato di cecità affai peggiore di quella 
degli abitanti Gerafeni : quelli pregarono Gesù a 
^partire dal lor paefe , perchè non conobbero la 
doro buona fortuna : ma voi quale feufa potrete 
‘ -addurre di licenziare Gesù ? Una di^quefìe due 
colpe convien addogarvi : O che voi mancate di 
fede, negando la provvidenza in Dio ; o cne 
-voi mancate di fperanza, non riponendo in Dio 
la voftra confidenza. Sappiate, che fe voi, per 
attacco alle cofe temporali, vi riducete a -licen- 
ziare Gesù, non fapete, feegli ritornerà mai pur.* 
Cu ai ( egli vi va dicendo 3: Guata quejto popo.o , 
quando io mi farò allontanato da lui : V<e-£±3<> cum 
*eceffera ab eis ( O tee?, c. u. ) . Penfatevi bene . 
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Confondetevi. Aimè, quanti affronti hó io fatti 
fin adeffo alla provvidenza del mio Signore / Quan- 
te volte ho io trattenuto appreffo di me ciò, che 
-io non potevo trattener in cofcienza , e benché 
-con la bocca io andavo dicendo, effer pronti fir- 
ma a ceder tutto ai bifogni del Moniffero,'ed ai 
.comandi della fuperiora ; venuto il cafo,~hó te- 
nuto nafcoffo il mio caro gruppetto o in tutto , 
o in parte ; e fe ho datò qualche cofa , 1’ ho da- 
vta di mala voglia , e con lamenti , e a titolo di 
puro impresto, non mai di volontaria ceffìa- 

-ne. > ■ -t ' ’ ‘ " ' ' 

Proponete di effere più perfetta cuftode del va- 
ito deila Tanta povertà, ed afficurate meglio la 
voffra cofcienza. Non tenete appreffo di voi, 
non quanto vi viene permeilo , nè domandate^ 
.-mai veruna licenza , che fuperi la conceflìone per- 
meila. Non vi fidate degli uff del Moniffcro , 
perchè gli abuff non poffono mai prender na- 
tura di legge ; e Tappiate , che Dio Tolo Ta , come 
fe la fien pallata, e fe la pallino at preferite le 
anime di quelle prime Monache, che han intro- 
dotte codeffe ufanze contaminate nel voffro Mo» - 
-piffero. Proponete di fpropiarvi fenza indugio ,* 
già ben fapete , che una. Monaca proprietatra 
viene fcomunicata , nè ff può dare a quella fepol- 
' tura eccleffaffica . Proponete in quefta materia di 
andar più ffretta nel far regali , e nei fare fpefe 
Superflue . Fidatevi della fola provvidenza di Dio, 
-e penfate all'anima voffra affai ' più, che al vo- 
stro corpo i 

i. Pregate. Deh mio Signore., io mi accorgo pur 
troppo di aver avuta nel paffato un grande attac- 
co alle mie propie comodità , ed alle cofe tem- 
porali ; ma ecco, che in quello punto io a tutta 
rinunzio, e tutta mi abbandono alla voffra fàn- 
tiflima provvidenza- 
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» - / 

* • * 

ORAZIONI JACULATORIE. 

1. Beat us vir ^ qui non ahìit incon/ilio impi srum • 

2. Novi* Domi n us vi am. jujìorum : & iter impia • ' 
s - rum per Hit . ' 

J. Divinai , «èt paupertatem ne dederis mihi : fed 
tantum vióìui meo tri bue ne ce [fari a. 

4* Paném nofirum quoti dianum da no bis hodie . 

5, Ego vèto cgeaus , &pauper fum : Deus ad j uva - 

w f • 

d. Adjutor meus 1 &/ li berator meus es tu: Domi- 
ne ne moreris ... 

Bacierete ,ai folito tre volte la terra, e recitati 
i tre foliti Pater , ed Ave , direte ; 
y . Confirma hoc , Deus , quod operatus es in nobis . 
tempio fan£ìo tuo , quod efi in Jerufalem • 

' - . . ^ 1 ' * 

OR E M U Si 

. ' - • » 

Deus , qui nobis per Propbetarum ora pr<ecepifli 
temporalìa relinquere , atque ad eterna fejìinare : 
da nobis , ut qua a te juffa. cognovimus , implere 
saelejìi infpiratione valeamus . Per Cbriftum Domi • 

nofirum » Amen . 

» ■“ « 

A V?V I S O. 

• 

La lezione fpirituale di quella mattina fi potrà 
fare fopra il folito libra del Padre Rodriguez nel- 
la parte terza, al trattata terzo, capo decimo- 
quarto , quintodecimo , e fefiodecimo ; Sopra il 
voto di povertà » . 
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MEDITAZIONE XII. 

Pel fello giorno degli Efercizj . . ' 

m 

DOPO PRANZO. 

• « 

Sopra la Singolarità-* 

PREPARAZIONE. 

/ 

i. Umiliatevi alla prefenza di Dio . 
a. Supplicatelo dette divine fu e ispirazioni . 

_ . / N 

h Punto* Uffizio delta Memoria * 4 

• . * ' * . 

*. Onfidérate di quanto pregiudizio fia fiata 
V-i all' Appoftolo S. Tommafo la fua (ingoiati- 
là. Tutti gli altri Appofioli , dopo la Crocififiio- 
ne del loro Maeftro, fi unirono di buon accor- 
do, -ed accompagnatili , tutti mefli, e dolenti 
' con la gran Vergine addolorata Maria , fi rinchiu- 
fero nel Cenacolo, ove fra.i gemiti, fra > fofpi- 
ri , e fra le orazioni , procuravano tut^i infieme 
raflerenare la loro fovragrande trifiezza. In que- 
lla Tanta comunità non fi trovava Tommafo, il 
quale per le fue particolari premure, ftavafene ita 
altri contorni dai Tuoi compagni lontano. La fe- 
ra per tanto del fabbato fufieguente alla morte 
del Salvatore, entrò in quella Danza, a porte 
cbiufe, già dal fepolero riferto, il divino Mae- 
ftro,, il quale pofiofi in mezzo , ftando in piedi , 
alla vifta comune di tutta quella Tanta comunità', 
diede a quella di vota affemblea dolcemente la pa- 
ce .* Pax vobis ( Jo. 20. e zi. ) . Ed avendo lo- 
ro moftrate le cicatrioi tuttor infanguinate e del- 
le mani, e • del fianco ; ridonò loro la feconda 
volta la Pace ; Dixit eisiterum: Pax vobis ( ib. ). 
Pofcia col divino (ito fofiìo, comunicò loro la 
Spirito Santo; infufftavit , dr- dixit eis Acci pi te 

Spiritum San Sì um ( c. 22. ) : e con quello diede 
facoltà a’ fuoi amati difcepoti di fciogliere, e di 
legare ; quorum remiferiiit peccata , remittuniur 
eis , ér quorum r et immiti s , retenta finte ( il». )» 
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Al ritorno, che fece Tommafo, raccontarono ad 
elfo tutto il fatto i compagni; Vidimus Dominum . 
Ma quello niuna credenza volle loro preflare ; 
e quelli caricando, affine di renderlo perfuafo, e 
di rimuoverlo dada' fua incredulità , arrivò Tom- 
mafo, a tal termine di oftinazione, che di fife lo- 
ro: Non lo credo aflolutamente : nè lo crederò 
giammai, fin a tanto, che io non arrivi a vede- 
re cogli occhi propj nelle di lui mani la fquarcia- 
tura, che gli fecero i chiodi , e fe non* giungo a 
mettere una almeno delle mie dita nel luogo, o- 
ve furon piantati i chiodi fìeffi, e fe non mette- 
rò la mia mano nel di Jui trafitto cofiato , io 
non mi piegherò certo a crederlo : Nifi videro in 
' rnanibus ejus fixuram clavorum , & mittam digi- 
tum meum in locum clavorum , & mittam ma - 
7 xum meam in latus ejus, non credam ( Jo. .20. 
£ 26. ) * Può darfi ©Binazione più fida di quella ? 
Tanti teflimonj di villa lo afficuravano di una 
’ ' tale comparfa : eppure Tommafo Ha fmgolare in 
non voler credere! 


IL Punto. Uffizio dell' Intelletto . 
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d . * * # 

2. Confidente * che li danno due forte di fiir- 
golarità: una di opinioni, l’altra di coftumi : la 
prima è fuperbia, la feconda è virtù; quella ren- 
ale l’anima altera, quella, la rende perfetta. % In 
-una comunità Religiofa ,T effere (ingoiare di o- 
•pinione, è lloltezza, è mancanza di prudenza; 
l’eflere fmgolare di cofìumi, è religiofità, è per- 
fezione . In una comunità Reiigiofa faper vive- 
re con tutte, è gran faviezza ; ma voler vivere 
*come fanno tutte, è cecità; Chi vive in comu- 
nità, vive nell’ordine, e regolando la fua vita 
.con le regole dell’ illituto , vive in comunità u- 
na vita, che ammette alla participazione delle 
graze della Comunità; ma chi nella Religione 
«cerca tflère (ingoiare, vive fuori dell’ ordine^ e 
•regolando la fua vira con le regole del fuo capric- 
cio, vive in Religione una vita, che s’incammi- 
na ad una irreparabil rovina : la fingoiantà efte- 
•nore apre la Brada alla perdiz one, ma la lìngo- 
Jarità interiore apre la ftiadaalla fantità. Anima 
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Religiosa: qual è l.v voflra Singolarità nello flato 
voflro Religiofo ? Siete voi forfè di quelle pochif- 
lìme, che ben lede lì portano al coro al primo 
tocco della campana,’ e che ivi appettano le al- 
tre con foramo filenzio , e divozione ? Siete di 
quelle, a cui bada un piccolo cenno della Supe- 
riora, per farvi fmontare dalla propria opinione ? 
Siete di quelie, che A contentano -riformare fe 
flette nè fi inger ifcono punto nella riformazione 
delie altre t -Siete voi di quelle, che parlan po- 
co, ma operano di molto? Siete di quelle, che 
ftudian di fare ciò, che comandano in tatto le 
■regole, ma non di fare ciò, che fi ufa dal mal. 
coflume? Oh date pur benedetta./ la voflra An- 
golarità è fanta, è retigiofa, è perfetta: quella è 
una Angolarità, che non vi fa certo infedele. 
Siate pur in quefla perseverante . Quefla è Ango- 
larità di coflumi, Angolarità folo interiore, non 
dubitate: ella è buona. Ma fe fotte di quelle, 
•che pretendono edere in tutto dittiate , echecèr- 
.can Seguaci ne’ lor disordini? Se di quelle, che 
voglion diftinguer A o con la voce , o con i fatti t 
jflitutrici che voglion fard di nuove regole, di» 
Scordanti dal retto iflituto ? Se di quelle , che 
•mai A Saziano di cicalare o de* Confettò» , o 
de’ Prelati, o delle Superiore? Se di quelle, che 
hanno attai ciancie, e nulla fatti? Credete voi, 

che da buona quefla voflra Angolarità di opi» 

• % *. . » . • 

mone ? 

» ^ ^ 1 

Uh Punto . Uffizio della Volontà • 

0 

% 

: j. ConA derate , che, Sebbene (a Angolarità di 
,San Tommafo fu cagione della fua infedeltà, que- 
fla però fu permetta da Dio a noflro comune 
:ammaeflramento . Con tutto ciò ella recò un 
grande decapito al Santo Appòftolo, imperocché 
.gli altri Appofloli tre volte ricevettero la pace 
da Gesù Cnfto ritorto , e San Tommafo .una 
volta fola. Etti in quella fera del Sabbato ricé- 
vettero lo Spirito Santo , e la facoltà di attolvere 
dai peccati, e Tommafo in quella fera rettòpri» 
.vo di tanti privilegi! Ma la voflra Angolarità, 
o Religiofa, ad ammaeftramento di chi è ella mai 

t ^ __ 
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permetta ? Può effere , che ella lia permetta per 
comune efercizio del voftro Moniftero ? Ah , fe 
liete {ingoiare di opinioni , efaminatevi , quanto 
fon elleno lira volte . Se al coro ultima nell’ en- 
trarvi , prima a partirli ; fe nel Refettorio prima 
al cicaleccio» ultima al lìlenzio . Se prima- ai 
comandare, ultima all’ ubbidire. Se nella Con- 
fettunte piena di ciancie, vuota di proponimen- 
ti. Se in quello fagratittimo, e tremendo Tri- 
bunale vi trattenete, attin di decorrere, e. ciar- 
lare col Confettine di cofe infulfe , e nulla fpet- 
tanti all’ anima vottra , con fomma , benché lì- 
mutata afflizione del povero Miniftro di Dio, il 
quale vede tanto tèmpo perduto e per voi , e - 
per lui, e per le altre, che afpettano, con tan- 
ta mormorazione di. tutto il Moniftero; e per 
farvi credere voi foia (ingoiare , fate voi fola 
mormorare tutto il Convento. Vi vuol altro , che 
azioni efterne; le interne fon quelle, che giudi- 
fitano dinanzi a Dio. Quell’ andare , e ritorna- 
re dal Gonfeftore fenza mai trovar pace ; qual 
mirare , ed informarli , e fpiare quanto vi ftìeno 
la altre;. e poi lagnarli, e mai cettfar di ciarlare 
6 di una, e dell’altra : o che opinioni ftravoltel 
o che pazzie da catena ! o che lingolarità perni- 
ciofe/ o che pregiudizio all’anima / o che con- 
- to vi afpetta ai tribunale di Dio / E poi vi la- 
gnate, che non potete avere un momento di pa- 
ce ? Se la perdette ancor S. Tommafo. E poi vi 
amareggiate, che non potete dare un patto in- 
nanzi alla perfezione ? Se ancor S. Tommafo per- 
dè in quella fera l’ infusone dello Spirito Santo. 
Mutate opinioni; fe volete fanti progretti. Fate 
le azioni comuni, ma con un modo particolare, 
con piò di fpirito criftiano, con più di amor fas- 
to , con piò d| perfezion Religiosa . Fate , ’ che 
nell’efterno non Ha in . voi cola (ingoiare : ma fa- 
te , che tutto il raro, e iUìngolare fia nell’interno. 

Penfate. Di qual Torta è ella fiata fin ora la 
voftra lingolarità? E* ella fiata fot di opinione; 
oppur di coftumi ? Se di opinione : defedatela , e 
Scacciatela da voi quanto più prefio potete; e ri- 
formatevi fin , che avete tempo , e fin che Dio vi 
promette la fua Divina mifericordia . 

Con- 
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Confondetevi. Anima mia quante grazie hai tu 
fin ora perdute per la tua ftoltiflìma Singolarità 
di opinioni / Dillo 1 ti torna conto a profeguire 
così ? Lo Spirito Santo non difcefe fe non nel 
Cenacolo ;. e Gesù non lì fè vedere , fe non ai 
Discepoli congregati in Tanta comunità. Fin che 
viverai feparata dalla comunità, non avrai nien- 
te di- fpirito buono , e Gesù da te non fi lafcie- 
rà vedere. " \ ’ ' ' 

Proponete di voler vivere per quanto fia pof- 
fibile dal canto voftro nella vita comune. E 
fe vi ritrovate eflere ir» un Moniftero, in cui per • 
- difgrazia non fi vive in comunità,, proponete fer- 
mamente di mai oliare a chi bramaffe rimettere 
quello (compaginato Moniftero nella vita comu* 

. ne: proponete di non badare in tale incontro a 
i voftri temporali difcapiti ,. o pregiudizi , ma di 
mirare folo ai vantaggi dei voftro fpirito , ed al* 
la fìcurezza della voftra cofcienza . Proponete di 
mantenervi nella comunità , ma non di vivere , 
come fi vive, bensì di vivere, come fi dovrebbe 
vivere. Fate ciò, che fanno le altre; ma non 
fate , come fanno le altre . Diftinguetevi nell* 
interno, non giammai nell’ efterno. Più fanti tà, 
e meno fingolarità. - 

Pregate. Mio amato Gesù, giacché tanto ave- 
te in odio la fingolarità efteriore,^e che tantpa- 
mate la Tanta , e Religiofa comunità, , eccomi 
prontiflima a darvi nel genio . Io viverò in av- 
venire , come appunto voi bramate , e come co- 
manda il mio Tanto, e Religiofo iftituto . Dat 
canto mio farò tutto il. potàbile per vivere in co- 
munità Religiofa. Vi priego, date fpirito a me 
di potervi perfeverare, ed alle altre date lume, 
perchè poffin conofcere , ed abbracciare un tanta 
bene . 

> . - v 

ORAZIONI JACULATORIB. - 

i» Ecce quam bonum , & quam jucundum babi * 
tare fratte 5 in unum» 

2. V^e foli , quia y cum ceciderit , non babet fub* 

ItVAntem fe, ■ r * ' ' fi 

3. Singultirti fetta d epa fìat *Jì animarti fneam . 

4. Ex* 
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4 .Excita, Domine , potenti am tuam , &veni , 
falvas facias nos . 

$. S/V#x or«// anelli#’ in mani bus dominio fu* ; ita 
- oc idi noftri ad Dominuyn Deum noftrum » 
é. Erravi , Jìcut ovis , perii t : qu#re ancillam 

tuam* y ' 

Bacierete al folito tre volte la terra , e recitati 
i , tre (oliti Pater, ed Ave, direte: 

Con firma hoc , , quod operatus es in nobis • 

• tempio fianco tuo , eftinjerufalem . 

« ^ 

OREMUS. - - 

• • 

. / * 

• Deus ) qui in Abraba famuli tui opere , bum ano 
generi ohe dienti te ex empi a prabuifti : concede nobis , 
& nofìr# voluntatis pravitatem frangere , <2r #0- 
ftrorum votar um promi (fa in omnibus adimplere • 
Per C brifium Dominum noftrum Amen • 

t * 

AVVISO. 

» 

< La-lezione fpirituale di quella fera fi -farà fo- 
pra il folito libro del Padre Rodriguez nella par- 
te j. al Trattato $• Capo i< 5 . 17. e 18. fopra il 
danno, che feco porta la fìngolarità. 



MEDITAZIONE - ' XIII. 

« 


Pel fettimo giorno degli Efercizj. 
MATTINA. 

» 

/ • 

il Silenzio , 

' e 

PREPARAZIONE. 

y 

« « « 

# « • * • * » 

1. Mettetevi alla prefenza di Dio. 

. 2. Pregatelo, che v* . ifpiri 

• * » « I 

1 . Punto. Uffizio della Memoria . 

*• Onfiderate quella giornata agli Apposoli 

. di . tanto giubilo , ed a noi di tanta fanti* 

. - ; fica- " 
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Reazione. Quella giornata, i«i cui difeefe fovra 
i ritirati Difcepoli di Gesù Crocifitto lo Spirito 
Santo. Dieci giorni dopo la falita del Redentore 
al Cielo, calò fu gli Appofioli il tante volte pro- 
metto loro Divin Paracleto. Già fe ne fìavano 
que* buoni fedeli al numero di quafi cento , even- 
ti con Maria Madre Vergine in fervorofe, eper- 
feveranti orazioni; tutti uniti infanta carità,, 
benché con fegreto ritiro, per timor dei Giudei. 
Quando ali’ improvvifo fentono calar dal Cielo Un 
grande ftrepito accompagnato da un vento affai 
veemente, il quale riempì tutta la flanza, in cui 
iìavano fedendo que’ Santi fedeli . Apparvero al- 
lora tante lingue, quali ferobravan di fuoco, in 
tanto numero, quanto appunto era il numero di 
quella fama gente ivi raunata; e quelle- lingue 
con retto ordine fi andarono riposando fopra ca- 
dauno di loro. In quel punto fletto Tettarono 
tutti pieni di Spirito Santo, ed incominciarono 
a parlare in.varj linguaggi , a mifura però di 
quanto lo Spirito celefie comunicava loro i mo- 
tivi, e gP incontri del loro parlare ; Dopo di 
quefto fatto , ufeirono .ripieni di fanto corag- 
gio, a predicare i divini prodigi, 1 e la Vangeli, 
ca Dottrinaci Gesù Crocifitto: Gli uomini dab- 
bene, i [quali di ogni nazione fi - ritrovavano 
allora in Gerufalemme, ftupivano in udirli. Al- 
tri poi di lingua mordacele di cofcienza poco 
timorata fi ridevan di loro, trattandoli da ub- 
briacchi : Mufto pieni funt ijli ( Aft. 2. b. 13.); 
Qui fermo la facra Storia, e mi avanzo a far- 
vi confiderai , o anima, che vivete in Tanta 
Religiofirà, perchè mai lo Spirito Santo * calò fu 
gli Appoftoli in figura di lingue, e di lingue di 
fuoco ? e perchè mai quefle lingue così infuoca- 
te fi potarono a federe fu i loro capi ? Lafcio da 
parte le fublimità , e mi trattengo folo a i vo- 
ftri fpirituali profitti . Prima fotto figura di 
lingua calò lo Spirito Santo, per darvi ad in- 
tendere, che ettendo voi Religiofa , fe bramate 
la lingua del Cielo , vi conviene - tener legata 
la lingua della terra; fe bramate affetti’ di Pa- 
jadifo dovete lafciare gli affètti del mondo, eche 
quando parlate di Dio , vi couvien Ilare con la 

men- 
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mente raccolta. Eccovi una interpretazione al 
vofìro bifogno adattata . 

* » ’ *• • * 

li. Punto. Uffizio dell' Intelletto * 

2. Confiderate, quante volte Io Spirito Santo 
vi ha conceda quefta grazia di venire non tanto 
fopra di voi, ma ancor entro di voi. Qualorvoi 
vi accodate ai.Santiflimi Sagramenti, voi rice- 
vete Io Spirito Santo: Eppure avete voi .ancor 
imparato a parlate col linguaggio di quello San- 
tiffimo Spirito? Ah Tappiate, che voi non lo im- 
parate giammai, fe non imparate prima afflare 
in filenzio. Tutti imparano a parlare; ma, o 
quanto pochi imparano a tacere / Ed oh ! fe fa- 
pefte quanto mai bella fia la fcienza del tacere ! 
ella ha il primo luogo. fovra tutte le fcienze; 
imperocché chi fa cuftodire il filenzio, fa pre- 
fervarfi dagli errori , e dà fegno di gran faviezza 
chi parla poco, perchè il timore, che ha di par- 
lar male, lo rende avveduto in quel .poco, che 
parla , di parlar bene . Anima Religiofa , come 
amate voi il filenzio, come lo cuflodite, come 
lo praticate? Tutte le cofe ( dice lo Spinto San- 
to ) hanno il Tuo tempo : omnia tempus babent 
( Ecci.jojw 1. ) . Vi è il tempo di decorrere, e il 
tempo di por filenzio ai difcorfi. Voi come di- 
flribuite quello tempo? Io temo molto, che per 
voi non Itavi altro tempo di tacere, che quello 
del voftro dormire. Per altro; a che fine penfate 
voi,. che i Santi Iftitutori di tutte affatto le Re- 
ligioni, abbiano piantato per punto di .regola le 
ore, e i luoghi del filenzio? Forfè perchè (come 
dite voi) fi polli parlar fottovoce? Ah V’ingan- 
nate, fe ciò credete; Lo affinarono, affinchè quel- 
lo lia tempo di poter imparare il linguaggio di 
ben tacere, E voi, come avete ofTervate per V ad- 
dietro le ore dei filenzio ? Dio non voglia , che quel- 
le appunto vi abbian fervito di maggior comodo 
per mormorare e di quefta, e di quella; di ordi- 
re meglio leinlidie, o qualche fiera perfecuzione t 
Confiderate, fe in tempo delia recita del divino 
Uffizio ; fe in quello della Santa Meffa ; fe inquello 
delie Oraziani o vocali, o mentali , avete praticato 
' _ - que- 
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quello neceffario. filenzio * O Dio / io temo mol- 
to , che quella inciviltà, la quale non avrelte • 
certo praticata verfo una creatura di qualche • 
diftinta fuperiorità, I* abbiate pur troppo pra- 
ticata verfo di un Dio, fovrano a tutte le co -,*■ 

' fe ! -A quanto fi è mai avanzata la voftra sfron- 
. tatezza, fin aridere, a motteggiare, a fparlarecr 
di Dio medefimo , o de’ Superiori , o di altri 
alla prefenza di quel Dio medefimo, Che dovrà 
un dì giudicarvi? 

- IH. Punto. Uffizio deU 1 Intelletto . 

3. Confiderai, che chi ha molte parole j ha 
poco fenno; chi è verbofo in ore vietate, ha po- 
ca ubbidienza; chi difcorre in luogo fagro, ha 
poco timor di Dio. Un’ anima piena di amor 
proprio non ha riguardo veruno nel fuo parlare .* 
parla, mormora , ride, come uno ftolto, a fuo ta- 
lento.* e guai , fe fi- avanza taluna a correggerla ; 
allora incalza i tuoi- motti , allora agguzza la 
fua lingua , e prorompe in ifcandali , in ifcandef- - 
eenze. Ani ma Religiosa, chi è padrone della fua 
lingua, è padrone delle fue paflfìoni. Un’ anima 
piena di amor di Dio ha tutti i riguardi nel fuo 
parlare per pura neceflìtà , e ciò nelle ore non ^ 
vietate * e ne’ luoghi, ne’ quali il filenzio non è 
proibito : Parla, ma con modeftia , con carità, 
con compatimento e non alza la voce quando 
parla, effondo quello collame di matti : non fi 
altera, fé viene correttane! fuo parlare: Un’ani- 
ma, che teme 'Dio, in coro ha la lingua fol per 
lodarlo, nelle altre cofe è fenza lingua : nel refet- 
torio ha orecchie per attendere alla lezione , ed ha 
lingua fol per dare a Dio lé dovute grazie : nelle ore 
di filenzio, ha mani per operare, e ha lingua foto 
per implorare l’ ajutodivirto: quello èilfantòco- 
iìumedhin’ anima veramente Religipfa . Ilvoftro 
collume è egli fempre flato tale ? Io temo di mol- 
to. Avete voi intenzion di correggervi ? La folitu- 
dine, ed il filenzio fono le due fcuole, nelle quali 
fi apprendono le lezioni più franche per l’ acquillo 
delle virtù. In tutte e due quelle fcuole Iddio fifa 
maeftro dell’anima.’ nella fcuola della folitudine 

le 
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le rifchiarà la mente: in quella del Silenzio egli 
le parla al cuore. Per tutta una intera eterni- 
tà Dio ha oflfervato tw profondo filenzio, nè . (i 
è fatto a noi fentire , fe non quando ha Infogna- 
to illuminarci , iftrùirci* efalvarci. Imitate adun- 
que Dio nel filenzio, ed imparate a parlare fot 
quando vi conviene dar lode a Dio, od iftruire, 
o edificare con te parole il voftro Profumo . Se 
volete cavar frutto dalle voftre orazioni , e vo- 
cali , e mentali, praticate il filenzio, giacché 
queRo produce V orazione, e la orazione produ- 
ce il filenzio. Studiate a diventare una Religiofa 
da fenno, e non da burla: giacché è fentimento 
di pur troppo efperiroentata verità, che un’, ani* . 
ma Religiofa, che vuole tenere in fren la fua 
lingua, è una Religiofa da fcherno : Qui non 
rtfr<enat linguam fuam , bujus vana efl Rtligio. 

( Jacobi i. d. z6> ) 

' Confondetevi .. QueRo è il fatto , che le mie 
pafTìoni hanno avuto fin ora fopra di me un s\ 
autorevol dominio. Oh quante parole e di fuper- 
fluità, e di vanità, e di prefunzioni, e di mor- 
morazioni, e di imprecazioni, e di vendetta, e 
di sfogo, e di rabbia fono ufcite da quella bocca 
sboccata / Quante volte le mie parole fono Rate 
cagioni di perdere, e di far perdere il rifpetto do- 
vuto alla prefenza di DiohE non ancora fa en- 
trarmi in capo ciò, che lo fteffo Criflo ebbe a 
dire nel fuo Vangelo, che al punto della morte 
ogni uno dovrà render conto per fino delle parole 
oziofe . Povera l’Anima mia, fe non pongo ogni 
Audio per tener in freno la lingua! 

Proponete , ma non da burla , da fenno , di parlar 
poco , e quel poco , che dovrete parlare , di parlarlo 
con voce baflfa , fenza paflionè ; con maturità, con 
Saviezza, con umiltà, con religiofità,, con mode; 
Aia . Proponete di non parlare, che in cafo di 
neceflìtà ; mai però contro la carità, nè contro 
de’ Superiori ; proponete di parlare con manfue- 
tudine , con fimplicità, con fincerità , fenza 
bugie, fenza affettazione, fenza precipitazione, 
fenza vanità , fenza fallo, fenza fuperbia . Pro- 
ponete di parlare bensì, quando vi bifogna par- 
lare ; ma proponete infieme di jutto cuore di 

- . offer- 
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ofletvare il filenzio , . .nelle ore * ne* luoghi * e iti 
tutte quelle occafioni, ne 1 quali liete obbligata 
offervarlo. * » * , • 

Pregate, Divino Spirito umilmente vi (applico 
a fcendere fopra di me , e fpezialmente fopra la 
mia lingua , affinchè io noti parli , fe non di 
yoi. Deh fpeditemi uoa .di fucile -lingue. di fuo- 
co, che fi pofarono fu i Difcepoli colà nel Ce- 
nacolo, acciocché io parli di voi, e non abbia 
io altra lingua da parlare, fe non con la voftra. 
Rendetemi pur mutola., e lenza favella, quando 
io ardiffi parlare di altro , che di voi , Datemi 
per tanto il voftfo amore,' affinchè dalla bocca 
mia efca folo quel tanto, che voi mi accendere* 
te nei cuore . ... 

ORAZIONI J A CO L A T OR I E* ' 

. - ; 

* * . • < 

a. Domine latta mea aperiesj & or menta annua* 
ciabit iaudem tuam . 

2 . Aperi , Domine , os meum ad benedicendum no* 

men fan&um tu#m . ^ 4 ' . 

3. Pone ^ Domine , cujlodiam ori meo: 6* oftium 

circumfiantia labììs meis A 

4 . Audite Cali , qua loquor . 

5. Eruftavit cor meum verèum bonum + 

4 . Laudate pueti Doni in um : laudate nomea Do- 
mini • ; - 

Bacierete conforme il folito tre volte la .terrai 
.e recitati i tre Politi Pater, ed Ave, direte.: 

Confirma hoc , Deus , quodoperatus es in nobirm 
A tempio fanfìo tuo , quod eft in Jerufaiem.* 

x v 

ORE M V S* 

F amili am tuona , qu/e fumus Domine , continua pie * 
fate cuflodi , ut a cunciit adverfitatibut , te protcgente ^ 
fu Ubera ; <Sr in bonis aÉlibus tuo nomini fit de - 
'vota . Per Cbriftum Dominum noftrum . Amen* 

' avviso.,. 

• , x 

La lezione fpirituale di queua mattina fi po- 
trà fare 'fopra il lolita .libro .del Padre Ro- 
La Relig. in tre itati . 1 O driguez 
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óriguez nella Parte feconda, al Trattato fecon- 
do j capo 4. 5. e 6. fopra li beni , ed utilità gran 
di , che li ricavano dal lilenzio . 
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MEDITAZIONE XIV. 

v a 

t • 

i Pel fettimo giorno degli Efercizj . 

« 

» » * 

DOPO PRANZO.., 

• * « 
• ' / 

Sopra V Uffizio Divino. 

PREPARAZIONE. 

» — ^ 

' . 1. Umiliatevi alla prefenza di Dio . 

2. Pregatelo, che (1 degni ifpirarvi. 

: ... _ : 

1. Punto . Uffizio dtlla Memoria . 

* . f ‘ V 

i. Onfiderate que* due uomini , che vanno al 
» Tempio per far orazione, ..regiflrati dai 
Vangelifta S. Luca. Uno lutto baldanza, e P al- 
tro tutto umiltà. Unofa orazion , come vuole, P 
altro la {a, come deve. Uno di quelli era Farileo 
ampullofo affai, e pien di ciarle: P altro Pubbli- 
cano divoto affai, e pien di tatti. Mirate pri- 
mieramente il modo, con cui fìa il Farifeo di- 
nanzi a Dio, ed il concetto, che egli avea di 
fe fteffo : egli flava in piedi ben ritto, e con il 
capo altiero ; Pbarif<eus jìans , b<ec apud fe ota • 
Bat ( Lue* 18. c. 11.)*. Aicoitate la fua orazio- 
ne. Signore vfringrazio, perchè io fon diftinto 
dagli altri uomini', i quali tutti di ordinario fo- 
no rapaci, ingialli , adulteri, come appunto è 
-quello Pubblicano, che vi da qui preferite. Io 
digiuno due volte la Tetti mana : io pago pronta- 
mente le decime di quanto poffeggo • In poche 
parole voleva dire collui, elTere iolo fulla terra 
uom dabbene . Fatevi adeffo ad udire l’orazione 
ancora del Pubblicano . Stava pur egli in piedi 
( giacché era tale il collume di que’ tempi ) ma 
• non già dirimpetto alP Altare come flava iLFari- 
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feo, ma flava ritirato in un cantorie del Tem- 
pio tanto umile, e fommefTo, che non aveva 
coraggio di alzare neppur uno /guardo al Cielo z 
Publjcanus a longe flans , nolebat nec oculos ad 
c<elnm levare ( ib. ) ; ma percuotendo/! il petto, 
andava di cuore ripetendo: Mio Dio, abbiate 
pietà di me mifero peccatore : Sed percutiebatpe - 
Bus fuum , dicens : Deus propitius e fio mibi pec- 
catori ( ib. >. Che vi pare del modo diverfo di 
Applicare di- quelli due? il primo uomo /ingoia- 
re in far bene : non fum ftcut ceteri bominum z 
( ib. ) : tutto illibatezza, tutto giuflizia, tutto 
purità; raptores , injujìi , adulteri (ib. ): no, 
coflui diceva non edere del rango di quel Pub- 
blicano : velut etiam bic Publicanus (ib.V^ An- 
li: Jejuno bis in Sabbatbo , decimas do omnium , 
quee pcjjìdco. Oh che uomo fanto alla moda / II 

E overo Pubblicano faceva tutto umile dinanzi a 
>io la fua confezione de’ fuoi misfatti ; e con 
poche parole, md di vote, ma penitenti; Deus 
propitius eflo mibi peccatori (13.). Lo crederete? 
quefto parti dal Tempio del tutto afiblto, e giu- 
ftificato : Defcendit hic juflificatus in doYnum 

fuam (14.): perchè il concetto baffo, che tenne 
di fe, lo giuftificò dinanzi a Dio: e quello par- 
ti fprezzato, e riprovato: Qui fe exaltat , burni- 
ti abitar* & qui fe burnì Hat , exalt abitur (ib. )• 

$ * 

— ♦ 

. 11. Punto • Uffizio delP Intelletto . 

• , % 

^ / 

2. Confederate, o Religiofa, a quale di quefti 
due Applicanti voi fiate fimile, quando nel coro 
recitate l’Uffizio divino. Di ordinario, fi fta iti 
piedi, o fedendo, come comandano le rubriche - 
Ma, o in piedi, o fedendo, come falmeggiate ? 
Non può negarli , che in ogni luogo , e in ogni 
tempo deve una buona Religiosa flar ben compo- 
fla, e riverente sì nell’interiore, che nell’ cite- 
riore ; mentre deve Tempre confiderarfi di efler 
mirata dal fuo Spofo divino. Ma in coro., -fpe- 
zialmente quando recita il divino Uffizio, oquati- 
to debito le corre di profonda umiltà, e di divo- 
to raccoglimento! Dice S. Ifidoro ( lib. 5. c. ip. ) , 
che il coro vien cosi chiamato , -perchè in efTole 

O 2 per- 
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perfone Religiofe diflribuite.ne’loro ordini v e fe* 
die formano corona a Gesù Criflo, il quale Ha 
ivi in mezzo, ricevendo il cenfo,. ed il tributo, 
delle divine fue lodi. Medius vejìrum fìat , quem 
vot nefriti s (Jo. x. d. 26. ). Ora riflettete , che i* 
Uffizio divino è una ftrettiflima voftra obbliga* 
ne quotidiana lotto pena di peccato mortale : e 
che non fol# incorre in queRa colpa, chi appo* 
Ratamente lo omette o in tutto, o in parte; 
ma ancora chi non fi cura di recirarlo in quel 
modo, che è obbligata. O grande Dio! di quan* 
to rimprovero faranno a noiReligiofi, nel dì del 
Giudizio i Turchi, gli Infedeli, e gli Idolatri, 
i quali dinanzi ai loro falli Numi Ranno con 
tanta fommiffione, e filenzio, che fin un Paggio 
di. Aleffandro il Grande, fofferfe il penofo tor- 
mento di lafciarfi abbruflolire una mano, per un 
accefo carbone, che fe glirovefciò dal turribolo, 

- piuttoRo, che difiurbare la fuperfliziofa divozion 
del fuo Principe tutto attento al fuo diabolico 
iagrifizio ! E noi come Riamo in coro dinanzi 
al noRro Dio/ Aimè/ pur troppo è vero, chi 
parla, chi ride, chi dorme, chi falla, chi mot* . 
reggia , chi Rrepita ! E quello è ilare dinanzi ad 
4l.n Dio vivo, onnipotente. Sovrano? Chi è quel 
fuddito, che offra al fuo Monarca i fuoi tributi 
ridendo, dormendo, o trafiullando? E noi Cat- 
tolici , noi Religiofi, noi Principi, e Principeflfe 
della Chiefa militante, noi in fomma perfone 
confecrate a Dio, trattiamo col nofiro Dio me- 
defimo con poca creanza? E poi fi lagnano 
tanti Religiofi, tante Religiofe, <phe i lor Con- 
venti vanno a male. Non vi Rupite, anima Re- 
ligiofa : quando fi lafcia andar a male ciò , che 
ipetta a Dio , Dio lafcia , che vada ai peggio 
ciò» che fpetta al gq verno. 

111 . Punto. Uffizio delia Volontà, 

3. Cpnfiderate , che tre fono i frutti principa- 
li, che voi potete ricavare dalla recitazione di- 
vota deir Uffizio divino : Il primo confiRe in un 
fanto pabolo : il ' fecondo in un grande merito : il 
terzo in una ficura impetrazione , Nella recita 
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divota del divino Uffizio l’anima riceve il Tuo 
pabolo, e da i Salmi, e dalle Lezioni fcritturali , 
e dalle vite de’ Santi , e dalla dottrina Vangelica ; 
quali cofe tutte, febbene fi recitano in idioma la- 
tino , non retta per quello , che una Religiola 
ben attenta, non capifca affai più di quello ca* 
piica una Religiofa difiratta . Un gran merito an- j 

cora riporta, perchè, febbene l’ Uffizio divino in 
una Profeffa Religiofa fìa debito, ad ogni modo/ 
quando ella fia in iftato di grazia , accompagnando, 
r orazione vocale con quella ancor della mente 
il canto dalla lingua con quello del cuore , la 
fatica della bocca con quella delio fnirito , offre 
a Dio quel fagrifizio di lode , che Dio tanto gra- • à 

difce, e da cui Dio chiamali tanto onorato :- 
Sacrifìcium laudi s bonorificabìt me ( Pf. 49. d. 23. ), . 
e perciò 1* anima, che divotamente falmeggia-- 
viene da Dio ricolma di Tempre buovo aumen-- 
lo di grazia, per cui ogni dì più và meritan-' 
do . Riporta ancora una iicura impetrazione 
imperocché , effóndo 1 ’ Uffizio divino una pub- | 

blica orazione , e facendoli quella a nome di 
-tutta la Chiefa , da perfone a quello effètto 
dettinate, fe fi recita come fi deve , penetra in 
Cielo , arriva alla prefepza di Dio , e riporta 
quanto fa domandare. Anima Religiofa, fapete 
voi qual uffizio fate fu quella terra ,. quando re- 
citate le ore canoniche ? Voi fate l’ ufficio , che 
fanno gli Angeli in Cielo, i quali non ceffan 
giammai di lodare, e benedire Dio. Ma penfa- { 

te un pò- meglio, gli Angeli in Cielo lodando. 

Dio, lo adorano, e tremano: adorant Dominatiti- 1 

nes , tremunt Poteftates (Mifs. Rom.). Ma voi 
quando Irete in coro , da che fi conofcono le vo- 
ftre adorazioni ? forfè da quel sì frequente voftro 
parlare e con quella, e con quella? ed il vottro 
timore di Dio in che lo dimottrate ? forfè in 
quel ridere si incivile, ed in quell’ effere voi al- 
le altre motivo e di rifo , e di diffrazione ? Oh 
Dio ! fe profeffate di fervire a Dio voiontieri .• - 1 

fe lo amafte di tutto cuore : fe credette , come . 

liete obbligata a credere , nè vi rincrefcereb- I 

be tanto la lunghezza del coro , nè uferefte tan- " 

to di dilapplicazione : godetene bensì nelle 

O 3 -divi- 

\ 


•v 


/ 


Digltized by Google 


3x8 ì Stato Secondo 

divine lodi , ed anderefte a gara cogli Angeli del 
Fa radi fo in lodarlo, e benedirlo. 

Confondetevi . Sono pur tanti anni , che io ho 
profetata la Tanta Religione, e che mi corre de- 
bito di recitare con divota attenzione 1* Uffizio di- 
vino; pollò io contare un giorno unico di aver- 
lo recitato , come fono tenuta ? Anzi quante vol- 
te mi fon ritirata io dal coro lenza bifogno ? 
Quante volte l’avrò io forfè lardato per un leg- 
gieriffimo male di capo / Quante volte lafciato 
il coro a bella polla, e poi recitato in privato 1* 
Uffizio maliffimamente ? Quello non è nato in me 
un lodar Dio come gli Angeli , bensì un derider- 
lo come i Giudei, uno llrapazzarlo come i De- 
moni . . 

Proponete di fuggire ogni fotta di curiofità 
circa le novità, che occorrono fuori, ed, entro 
del Monillero, perchè quelle non vi diflurberan- 
no al tempo nè del divino Uffizio , nè dell’ ora- 
zione. Proponetevi una cuftodia rigorofiffima de 
i vollri fenfi, mentre quelli fono 4e porte , per le 
quali entrano le diffrazioni . Proponete di penfare 
• a Dio , il quale a voi Ha prefente in modo pati . 
ticolare , quando liete in coro a recitare il divi- 
no Uffizio, e vi afcolta, e vi attende.. Propone- 
te di tolto rigettare, qualunque malo, o vano 
penderò, quando vi accorgete, e, di fargli una 
animofa relillenza : e fopra tutto . procurate in 
coro fpezialmente un Tanto amore , e timore di 
Dio;, una vera divozione, un profondo lilenzio, 
e di preparare nella voftra cella tutto ciò, che 
' nel vollro Breviario farà per farvi bifogno , quan- 
do farete in coro. Siate pronta al coro al primo 
fuoao della campana: non partite da eflb,fe 
non compiuta che fiali ogni funzione ; non man- 
cate al coro, fe non per ellrema, o al più grave 
neceffità. Ricordatevi, che Gesù ivi da voi at- 
tende le fue lodi, i fuoi cenfi, e i fuoi tributi. 

Pregate. Mio Gesù, vi fupplico di perdono per 
le mie quali infinite mancanze nel divino Uffi- 
zio, vi prometto in avvenire maggior rifpetto , 
maggior divozione. Siate voi in mio aiuto. ' 

ORA- 
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ORAZIONI J A C ULATORIEr 

1. Cantate Domino canti cum novum : < cantate Do - 

• ‘il 

mino omnì s terra . 

2. Cantate Domino , 0* benedicite nomini ejus :■ 

annunciate de die in diem / aiutare ejus . 

3. ficut Dominus Deus nofìer , f#/ in altis 
habitat , 0* bumilia refpicit in calo , 0“ in 
ter**? . 

4* Septies in die laudem dixi ti hi . 

5. Media noSle f urge barn ad confitendum ti hi . ^ 

6. Procter verba labiorum tuorum , *50 cuflodivi 

vias duras . 

^ Bacierete al (olito tre volte la terra, $ recitati- 
T tre foliti Pater, ed Ave, direte: ' • 

. Confirma hoc Deus , operatus es in no bis • 

• Bc. if tempio fanólo tuo , ** Jemfakm . 

« ' ' 

O R E M 1/ S, 

f - * ' - . • , 4 

• ♦ • .» » » ' 

’Exaaiìì quefumus Domine , f applicarti pretti , 

éT devoto ubi peSiore famulantes perpetua deferì 

/ione cujiodi ut nullis pertutb aùonibus impedii /e , 

dignam , /7C firmar» attentionem tuis fernpey ex hi- , 

beantui officiti t Per Cbriflum Dominar» noftrum « 

Amen, 

, I 

AVVISO. 

La lezione fpiritoale di quella fera li farà fopra I 

il folito libro del Padre Rodrigusz nella Parte 
prima al Trattato fecondo capo 3. 4. e 5. fopra •' 1 

il modo , e mezzi per far bene tutte le noltre o- % 

pernioni ; ... . - 

1 

• r 

* 

\ 
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MEDITAZIONE XV; 


Per l’ultimo giorno degli Efercizj. 

MATTINA. 

* # i 

Sopra la Santa Meffa . 

» 

PREPARAZIONE. 

* 

t Proflratevi alla prefenza di .Dio. 

2. Supplicatelo delle divine Aie ifpirazioni. 

% 

J. Punto. Uffizio della Memoria. 

2. f " 2 Onfideme , ed efattemente imitate quella 
vj celebre donna Cananea regiftrata nei Van- 
gelo di S. Matteo . Si parte quella aiflittiffìma 
donna da i più rimoti confini del Tuo paefe, per 
implorare aiuto , e conforto ne’ Tuoi travagli dal 
comune Liberatore. Appena vedutolo, la foa pe- 
netrante patitone la riduce ad efclamare ad alta 
voce: O Signore, Piglio di Davide , abbiate pi e- 
, tà di me: io ho una figlia travagliata petiima- 
mente dal Demonio. Miferere mei , Domine , Fi- 
li David : filia mea male a Demonio vexatur 
(Matt. ,15. c. 22. ). La udì ben egli Gesù: ma 
non volle allora degnarla neppur di un guardo : 
Qui non rèfpondit ei ver bum £23.). Continuava 
ella ad alzare vie più la fua voce , e Gesù anda- 
va ditiimulando i clamori di quella donna . Quan- 
do i Difcepoli {lorditi ■ al fommo dalle voci di 
quella malchina , li accollarono al loro Maellro , 
pregandolo ad isbrigarla loro d’ intorno : Dimétte 
eam , quia clamat poft nos ( ib. ) . Gesù allora 
foggiunfe : Io non ho a far con collei : giacchi 
io fono mandato foto alle pecorelle Ima irri te delia 
greggia d’ Ifraelle : Non fum miffus nifi ad oves , 
qute perierunt domus lfrael (24..}. Avvanzò la 
donna i fuoi palli piena tutt’ or di fìduzia , e 
profiratafi a’ piè del Salvatore: Deh Signore (dil- 
le) foccorfo, pietà, Domine , adjuva me ( 25. ) .• 
Gesù le rifpofe : Tu vedi bene , che non 

è cola 
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é cofa buona tor il pane di bocca ai figliuoli , 
per darlo a’ cani : Non efl bonum fumere panem 
• filiorum , & mittere cani bus ( ad.). Allora la Ca- 
nanea ripigliò ella ben con franchezza : # Voi dite 
ben , o Signore: ma lofapete pure, cheicagnuo- 
li ancora fi palcono delle bricciole, che cadono 
dalla menfa dei lor padroni : Et catelli edunt de 
micis , quie cadunt de menfa dominorum fuorum 
^ 27. ). Nell’ udire Gesù, e nel vedere T umile 
franchezza, e la compaffionevole fiducia di quella 
povera donna; con un pietofo fofpiro, foggi un- 
fè : O donna la tua fede è affai grande: ti fia 1 
conceffo, quanto tu brami : 0 mulier , magna ejt 
fides tua : fiat tibi ficut vis ( 28. ) . Ed in quel 
punto medefimo rimale libera in tutto, e affatto' 
Tana dall’immondo fpirito la r ,invafata figliuola ; 
Et fanata efì filza ejus ex illa bora ( ib. } . Può 
darli fede più viva, perfeveranza più fedele, e 
divozion più oflTequiofa di quella 1 di quella don- 
na? Siete voi sì fedele, sì perfeverante, si divo» 

ta quando udite la fanta Meda? 

» 

% 

11 . Vanto. Uffizio del? Intelletto. 

2. Confiderate, che fe è debito di ogni Criflia- 
no, qualunque volta fi attruovi prefente a qual- 
che fagra funzione , lo ftar vi con divota attenzio- ' 
ne, e con diflinta fantità: quanto più cor re ri 
queflo debito al tempo della celebrazione detta 
fanta Meda; giacché nella -Chiefà di Dio non fi 
dà funzione più fanta, più eccellente, più divina 
di quella ? La Meda altro non è, che un facrifi- 
2Ì0 di fommo onore, che fi offre a Dio in prote- 
ftazione del culto (ingoiare, che noi gli dobbia- 
mo, e del fupremo dominio, che egli ha (òpra 
di noi . In quello fagrifizio noi lo riconosciamo 
per nollro primo. principio, e per, noftro ultimo 
fine. In queflo fagrifizio ci vengono propofte le 
maniere più feelte per rendere alla fovrana divi* 
na Maeflà i dovuti ringraziamenti per tanti be- 
nefizi impartitici e di natura , e di grazia , e di 
gloria. In queflo fagrizio ci viene prefentata la 
propiziazione perle noflrecolpe, ed abbiamo ma- 
teria di foddi sfare alle pene , che a noi fi devono peri 
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nofiri peccati, in quefto fagrifizio fi applica atuN 
ti quelli , per i quali fi offre, il valore, e la vir- 
tù del fagrifizio della Croce: anzi quello è in 
quanto alla foftanza, il medefimo fagrifizio, che 
il noltro Redentore operò fulla Croce : quivi fi 
truova la medefima Oftia, che fi fagrificò fulla 
-Croce: quivi Gesù il principale offerente: perchè 
quantunque il fagrifizio non fia nel medefimo 
modo: avvengacchè nella Croce il fangue fu fan- 
gue fparfo, nella Meflfa il fangue è gloriofo; nel- 
* a £ roce raorte fu* teale, nella Meflfa è morte 
miftica ; pure , perchè e nella Croce, e nella Mef- 
fa la vittima è fempre la fteffa j e nella Croce, e 
nella Meflfa , il fagrifizio è fempre il medefimo : 
con quefta poffente oblazione del corpo, e fan- 
gue gloriofo del fuo divino Figliuolo il divin Pa- 
dre placa le giufìiflìme divine fue cellore, ed a* 
peccatori di vero cuore pentiti concede lafua mi- 
fericordia, e la fua divina indulgenza . Anima Re- 
ligiosa, a quanti di quelli fagrifizj vi farete voi 
trovata prefente dall’ età voftra ragionevole fino 
al giorno d’oggi! Io m* immagino , almeno una 
Meflfa al giorno voi certo avrete coftume di udi- 
re. Siate benedetta. Ma io vorrei fapere da voi: 
come fiate voi prefente ad un fagrifizio, dinanzi 
a cui gli Angeli fìefli fiatino tutti tremanti? Sta- 
, te voi in atto fempre fupplichevole, di voto, epe- 
nitente? Vi fiate vói con vera fede, e con umi- 
le fiducia? O fagrifizio tremendo / • 

111. Punto. Uffizio della Volontà. 

Confederate, che la Cananea propoftavi ne! 
primo punto, proftrata in atto di adorazione di- 
nanzi ai divin Salvatore chiama fe fieffa una ca- 
gnuola, benché indegna di pane intero, pure hi- 
fognevole delle bricciole di pane. Ah converreb- 
be pure , che ancor voi dinanzi ad un Sigtfore 
di tanta Maefià , il quale e nellafanta Meflfa Sof- 
fre, ed al quale nella fteflfa Meflfa viene offerto un 
tanto fagrifizio , converrebbe lo (larvi con tanta 
profondità di umiliazione di fpirito , che vi rico- 
nofcefte affai peggio di unacagnuola immeritevo» 
le ancora di quelle bricciole fagrofante , che fi at- 

tro- . 
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trovano in quella Menta divina . Ah che alla pre- 
fenza di un tanto fagrifizio dovrete considerarvi 
come rea di tante volte offeta divina Maeftà, de* 
gna bensì de i divini gafìighi, indegniflìma delle 

• divine mifericordie . Confederarvi dinanzi al voftro 
Dio. qual madre di una figliuola invaiata. O Dio ! 
E non è forfè invaiata 1’ anima voftra da qualche 

-fpirito o d’ immondezza, o di vanità, o di pre- 
funzione , .0 d’ indivozione , o di attacco , o che 

• fo io ? E perchè al tempo della fanta MefTa non 
impiegate le voftre fuppliche più ferventi al vo- 
Aro fagrificante , e fagrihcato liberatore? Perchè 

-non gli dite ancor voi con la Cananea.* Signore, 
la mia figlia, l’anima mia (la malamente opprefTa 
dal Demonio : fili a mea male a Demonio vexatttr ? 
Mio adorato Signore, aiuto per pietà, ajuto : 
Domine adjuva me. Ah quante vittorie riportere- 
te contro i voftri difetti , a quante /confìtte foc- 
comberebbe l’Infernale voftro incitatore/ 'Ma, 
fo ancor io , che il Demonio di voi avrà Tempre 
•il trionfo, fe andate alla fanta Metta più per u- 
fanza , che per divozione ; più bramofa di una 
•MefTa affrettata, che di una MefTa divota. So an- 
cor io, che in tempo della fanta MefTa più foni 
peccati, che commettete, chequelli, che viven- 
gon rimetti: e perchè mai? perchè la votlra at- 
tenzione fta indrizzata a tutto altro, che a ciò, 

. che viene rapprefentato nella fanta MefTa . Voi non 
avete altro a cuore, che mirare chi entra, e chi 
elee ; che a difìurbar voi medefima , e a far di- 
fturbare anche le altre ; che difeorrere , che ride- 
re, e tal volta forfè a burlare anche iTSacerdote, 
o a /prezzarlo, fe troppo tempo impiega in unfa- 
grifizio , in cui è Tempre poca , anche una font- 
ina, e.diftintiflima diligenza. E poi vi lagnate, 
che, con tutte le fante Mette, che udite, voi, vi 
trovate Tempre con i medefimi fpiriti addotto ? Se 
non ne afcoltate pur una , come devefi ! 

. Confondetevi . Infeliciffìma l’ anima mia / Quan- 
to bene io ho perduto con le continue mie vo- 
lontarie diffrazioni / Ogni, giorno. io ho afcoltato 
una, o più Meffe : ma tempre al medefimo mo- 
do. Oh quanto conto mi afpetta al tribunale del- 
la divina Giuliizia, fe tante volte al fagro Alta 
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re mi fono abufata della divina mifericordia ! 
Quante volte avrò io mancato per mia malizia 
al precetto della Metta in giorno fedivo , cica- 
lando, ridendo, a motteggiando? Quante volte 
ne giorni feriali farebbe fiato meglio per me non 
enermi trovata prefente alta fanta Metta, che ef- 
fervi fiata con sV poca divozione? 

Proponete con animo rifoìutiffimo dr afcoltare 
la fanta Metta ogni giorno, almeno una, o più 
fe potete ; ma in quel tempo di dare un aflblu- 
to bando ad ogni parola anche menoma : atten- 
dendo alia pattfone di Gesù Crocifitto, che viene 
rapprefentata nella fanta Metta : ed accompagnan- 
do il Sacerdote o col fegno della Croce, o con 
gli atti di adorazione, o coni battimenti di pet- 
to; ma in forma tale, che non venga difturbata 
fa divozione di chi vi fta vicina. Nel tempo del- 
la fanta Métta procurate con la Comunione del. 
Sacerdote far Voi pure la voftra Comunione fpi- 
rituale ; ma con fanti affetti y e con divoti penti- 
menti del voftro cuore. Immaginatevi di ettere 
come la Maddalena a piè delia Croce, e di rac-. 

te goccie di fangue-dal corpo di Gesù 
Crocifitto* Fatefpetto attempo della Metta atti di 
vero dolore delle voftre colpe pattate, e pregate il 
oiwn* Padre irrquefta brieve, ma di vota maniera. 

Pregare* Padre Eterno, io vi offro il Corpo, e 
Sangue preziofo del voftro aroabiliffimo Figlio , 
v? , ft^efto in cancellamento di tante mie col- 
pe, delle quali mi pentodi vero cuore, e in rin- 
graziamento di tanti benefici a me concetti , dei 
quali imploro dalla voftra pietà la continuazio» 


ORAZIONI J A C U L A T OR I E.» 


Parafi) in confpeEtu meo menfam advsrfumeoi r 
qui tribulant me. 

a* Memoria m ferir mirabìltum fuorum mi fer icori y 
Cr miferator Diminuì . 

& ^alicem f alutoris accipiam , & faprificabo ho - 
Jtiam laudila 

4* Introibo ad Altare Dei : fumana Cbriflum r qui 
tenovat fuventutem tnmnt « 


$• Quii 
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5. Quid retribuam Domino , prò omnibus , quarta 

tributt mtbii 

6 . Sacerdote; Domini incenfum , 6* panem offerunt 

Deo . 

Bacierete al folito tre volte la terra, e recitati 
i tre foliti Pater, ed Ave, direte; 

Sr. Confimi a hoc , Deus , ^ #0^ operai us es in nobile 
Ijc. ^ tempio fanfio tuo , £«0^ e fi in Jerufalem » 

a 

OREMUS. 

4» • a ' , » 

Sufcipe , quiefumus , ClementiJJime Deuspreces no* 
Jiras cum obi at ioni bus hofiiarum ; «r facrofan&i* 
tuis muniti myfieriis , (eternit atis no bis mede* 

lam , re- adjuvante , proficiant • Per C brifium Da* 
minum nofirum . Amen. 

AVVISO. 

- « 

La lezione fpirituale di quella mattina lì racco» 
glierà dal folito libro del Padre Rodriguez nella 
parte feconda, al trattato ottavo, capo 14. 1$. e 
16. fopra il fanto fagrifizio della Meda . 



• MEDITAZIONE ULTIMA» 

. ■- 

• Per 1 ’ ultimo giorno degli Efercizj. 

• 

DOPO PRANZO» 

\ 

' » 

• Sopra la {anta Perfeveranza . 
PREPARAZIONE. 

a * • 

1. Adorate la prefénza di Dio. ■ ; 

• a. Supplicatelo delle fue divine ifpirazioni » 

« 

I. Punto . Uffizio delta Memoria. 

1. Onlìderate quel celebre giorno, in cui Gè- 
vj sii entrò trionfante nella Città di Gem- 
feleaoae . Viene egli accolto con giubilo % e 
• feda 
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. fella grande , . ma nell’ ingrelTo , che fa Gesù in 
quella città , dandole una occhiata , lì iafcia ca- 
dere a villa di tutti, dalle fue divine pupille, le 
lagrime : videns civitatem fievit fuper illam : 
( Lue* 1 9. f. 41. ).* piagne per i mali, che pre- 
vede dover a quella accadere: Vede, che quel 
trionfo, che quella fella, che quell’ applaufo , com 
/ cui allora vedeva!! accolto , doveva durare pochi f- 
fìmo. Ah Gerufalemme, Gerufalemme ( ripigliò 
allora l’afflitta voce di Gesù.) Gerufalemme, fe 
tu prevede!!! le calamità deplorabili, che ti fo- 
vraflano, tu pure piagnerefìi mèco . Quia ficogno- 
viffes & tu ( Luca 19. £42. ). In quella giorna- 
ta, che è tutta tua, tu ti credi elTer già tutta in 
-pace , ma adeflo le tue feiagure fon velate a gli 
occhi tuoi . Tu fei in giubilo in quello giorno, 
ed io in trillezza : perchè io preveggo que’ tem- 
pi, ne’ quali i tuoi non afpettati mimici ti cinge- 
ranno con uno llrettiflìmo affedio, ti pianteran, 
per abbatterti , le più Itrepitofe trincee, ti ridur- 
ranno per ogni parte alle anguille più difperate, 
e ti Spianeranno al Aiolo, uccidendoti lotto gii 
occhi i tuoi medelìmi Agli : nè falcieranno in te 
pietra fopra pietra -.* Venient di ss in te, & cir- 
cumdabunt te inimici tui vallo , & circumdabunt 
■ te, & coangujìabunt teundique: & ad terrampro - 
jlernent te, & filios. tuoi, qui in te funt : & non 
yelinquent in te lapidem fuper lapidem (Lue* 19. 
g. 43. ) . E perchè mai , o Signore , tante feiagu- 
re fulla mefehina Gerufalemme? Perchè non vol- 
le conofcere il tempodella fua vifita : eo quodnon 
cognoverit tempus vifitationis fua ( Lue* 19. g, 
44. ). No ella non volle accogliere tanti bei lu- 
mi, tante cognizioni, tanti prodigi che in eflTa 
operò il -divin Salvatore.* o fe li accolfe, ella fu 
sì poco perfeverante nella fua fedeltà, e nella cu- 
ltodia delle dottrine infegnatele , che da un gior- 
no all’altro mutoli! : perchè, fe un giorno feppe 
dire: B enedi&us, qui venit : Hofanna Fitio Da- 
vid ( Matt. 21. b. 15. ) il giorno addietro non 
ebbe ripugnanza di dire.* R eus efl mortisi Croci? 
figatur , Crucifigatur ( Matt. 26. g . 66. Matt. 27. 
g. 67. ) tanto furono inllabili i tuoi applauli, i 
fuoi proponimenti. Anima religiofa ; Saran eglino 

for- 
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forfè di quello rango i proponimenti fatti da voi 
in quelli giorni? 

1 

» ' 

Ih Punto , Uffizio dell* Intelletto • 

* \ 

« • 

2. Confiderete , che la perfeveranza nei buoni , 
e fanti propofiti è una virtù necefiaria fovra tut- 
te le altre, imperocché non fifalva, chi ben prin- 
cipia; ma bensì chi ben perfevera fino al fine : 
Qui autem perfsveraverit ufque in finsm hic fai* 
vus erit C Matt. 20. c. 22. ) : in quella guifa , 
•che la vittoria non è già di quel Capitano, che 
hafchierati glieferciti, ed Squadronate con finez- 
za di arte le truppe: bensì di quello, che ha ci- 
mentate le forze, e condottala fua bravura a pad- 
reggiare con piò trionfante fulle fconfitte infangui- 
nate dei già debellati nimici. Mirate un poco lo 
flato voftro prefente, pieno di tanti affetti , diri- 
folutiffimi proponimenti . Ma, oDio, quanto mai 
farà per durare in voi quefta fanta , religiofa , cri- 
ftiana perfeveranza ? Gerufalemme ve ne forma for- 
fè un ritratto. Ella riduce a piagnere per fino il 
fuo medefimo Salvatore, il quale la vede cosìin- 
flabile , così incoftante . Vede bene Gesù , che ella 
in quel giorno ritruovafi tutta in fetta, e ben di- 
fpofta in accoglierlo: ma vede altresì molto brie- 
ve una sì buona difpofizione : vede , che ella il 
giorno addietro righetterà le fue grazie, foffoche- 
rà le fue ifpiraziohi ,• deprezzerà i fuoi comanda- 
menti , fi burlerà di tanti miracoli , non curerà 
tanti benefici. Anima Religiofa, o fe voifapefle, 
chi è quello, che in quelli giorni vi ha accarez- 
zata con tante grazie, vi ha infiammata con tan- 
te ifpirazioni , vi ha Scortata con tanti * bei lumi / 
Se fapefte chi è quello, che piagne per voi , e per- 
chè piagne/ Io fo di certo, che voi non potre- 
fte già trattenere le lagrime per tenerezza . Ponde- 
rate un po le disgrazie, che vengono minacciate 
alla incollante Gerufalemme / e confederate, che 
voi giugnerete ad uno flato affai più deplorabi- 
le, fe mancarete di parola al voftro buon Dio. 
Riflettete ;- quante volte avete promeffb_per lo 
pattato al voftro Gesù di non più abbandonar- 
lo ? di voler perfeverare; di cuore nel fuo fan- 
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to divino fervizio ? Eppure di quanta durata fono 
eglino Itati i voftri proponimenti ? Anima reti- 
giofa, riconofcete le grazie, che il Signore vi ha 
fatte, e le vifite, delle quali vi ha degnata il* 
quelli giorni : Cognofce tempus vifitationis tute • 
.A Dio fpiacciono al fommo gli abufi fatti delle 
amorofe fue vifite . . Vuole da voi perfeveran. 
za • 

11 L Punto . Uffizio della Volontà • 

* 

3. Confidente, che al. punto della morte voi 
conofcerete tutto il vero. Allora, che vi giove- 
ran tanti lumi , fe voi non li avrete mantenuti 
•accefr? che vi gioveran tante ifpirazioni, fe voi 
•non le avrete tenute in una perfeverante coltura ? 
.che vi gioveran tanti avvilì de’ ConfelTori , fevoi 
non avrete voluto praticarli? Ah che allora i 
voftri più fieri nemici vi attornieranno di un 
afiedio , alle di cui ftrette vi converrà certo ar- 
rendervi ; allora vi vedrete - per fino fcannati fa- 
gli occhi i voftri fteffi figliuoli ; e voglio dire, 
le voflre ftefle paffioni ; quelle paftioni o di fa-, 
perbia, o di attacco, o di fenfo, o di fdegno , 
-0 d’ intemperanza, o di rivalità, o di accidia , 
per alimentare le quali, mancafte di perfeveran- 
za, dopo tante promette fatte al Signore di cor- 
reggervi , e di emendarvi . Dèh anima religio- 
(a , che vi gioverà ì’ ettere fiata tanto applau- 
dita, tanto regalata , tanto fervita? che vi gio- 
veranno gli sfoghi di tanta collera , i gufli di 
tante golofità, la depreftìone di tanti innocenti , 
le ore con fu ma te si oziosamente? Se vi danna- 
te, di qual' Sollievo vi faranno tutte le vofire 
foddisfazioni ? Quid prodeft bdmini , fi mun darri 
univerfum lucretur , anim<e vero fuie detnmentum 
putìatur ( Matt. 16. d. 28. )? Ah che al punto di 
-voftra morte non potete certo fperare altra con- 
folazione , che quella , quale può rifultarvi dalla 
fama perfèveranza nel fervizio di Dio : altro 
non vi gioverà per trionfare degli aftTalti dell* 
■infernale nimico in morte, che la violenza fatta 
da voi nel vincerlo in vofira vita : allora, si, 
allora vi conforteranno le vifite dehvofiro Spofo 

Divi- 
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Divino , fe in vita lo averete accolto con quella 
riverenza , e rifpetto , con cui meritano eder ac- 
colte le vifite di sì gran Dio . Allora benedirete 
il giorno, l'ora, ed il momento di eflervi ri- 
(biuta a voler vincere le voftre padìoni : a vive- 
re da vera religiofa , povera , cada , ubbidiente .* 
allora giubilerete per aver perfeverato in far be- 
ne. Sappiate bensì, che (ìccome fa le fue vifite 
Dio dentro dell’ anima , così le fa ancora il De- 
monio : ma vi è quello divario fra una vifita, 
e 1' altra , che le vifite di Dio lafciano nel cuo- 
re una fomma' pace ; quelle del Demonio una 
fomma guerra : quelle ci fan coraggio , . e ci a- 
jutano a perseverare con codanza nel Divino Ser- 
vizio : quede ci fan traviati, e ci fviano da quel- 
la fanta perfeveranza , che abbiasi promeflfa . Ba- 
date a chi di due dovete badare. 

Penfate . O quante volte ho promedo al mio 
Dio di mutar vita , e di fervirlo , come edo co- 
manda, e lo merita, e come io ero, e- fon te- 
nuta di farlo / Eppure o quante volte ho man- 
cato di parola ad un Dio di tanta Sovranità! 
Io-, che verfo le creature del mondo mi vanto 
di tanta puntalità, che mi contenterei piuttodo 
perder la vita ? che mancar a chi che da di pa- 
rola : e verfo il mio Dio sì sleale , sì manchevo. 
le, sì Senza creanza? Ah mio Gesù, quante vol- 
te vi ho ridotto io a quedo mal termine di pia- 
gnere Sevra la mia slealtà? Oh cuore amorofo del 
mio Gesù, liete pur tenero, liete pure compai- 
■ (ionevole / 

Proponete una perfeveranza sì risoluta nel fer- - 
vizio del vodro Spofo Gesù , che piuttodo man- 
cargli di parola , volete Soccombere a mille mor- 
ti, Se Sode podìbile. I propoliti, che avrete in 
-quedi giorni regidrati, fate, che vi fervano di 
fveglianno a mantenervi - in vigilanza di fedel- 
tà. Fuggite tutto ciò, che può pregiudicarvi in 
quefta fanta perfeveranza, e Seguite tutte quel- 
le Sante risoluzioni , che avete fatte in quedi 
giorni , di attendere ad una vita totalmente Re- 
ligiosa . Non vi lafciate punto fradornare da 
chi vi andade lufingando , che tanta ofler- 

vao 
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vanza convien bensì a Ca pucci ne , non a Mona- 
che ; che bada far qoello fi ufa » e fi è Tempre 
ufato . Non vi lafciate ingannare , perchè , fe ba- 
derete a quelle voci d’inferno, voi fiele tradita. 

Pregate . O mio Gesù , quanto vi fon. io tenu- 
ta per tante vi lite amorale fatte in quelli giorni 
dalla voltra mifericordia all’ anima mia . Io vi 
ringrazio di cuore di tanti , e sì legnatati bene- 
fici.- e vi fupplico a concedermi una sì ferma, 
e tanta perle veranza, per cui io pofia abbraccia- 
re tutto ciò. che a voi piace, ed isfuggire tutto 
ciò, che può anche in poco difguflarvi. Ecosìfia. 

ORAZIONI JACU LATORI E. 

1. Ordinatone tuaperfeverat dies : quarti am omnia 

ferviunt tibi . 

2. De due me. Domine , in via aterna . 

3. Quam malum , & amarum ejì , reliquijfs Do • 

mìnum Deum tuum ! 

4. De ine me in femitam maniatorum tuoretm: quia 

if> fam volai. . 

5. Qui /equi tur me, non ambulai in tenebrie , 

6 . Sub umbra alarum tuarum protege me. 

- Bacierete conforme il folito tre volte. la terra, 
ringraziando umilmente la Santifiima Trinità per 
j. lumi , e per le ifpirazioni impartitevi in quelli 
fanti Efercizj, e promettendo al volìro fovrano 
Signore una inviolabile fedeltà, divotamente re- 
- citati i tre foliti Pater, ed Ave, direte: , 

Confirma hoc Deus , quod operatus es in nobìs . 
Se. A tempio fan fio tuo , quod ejì injerufalem • 

OREMUS. 

ì • , I • 

Benedi&ionem tuam. Domine, populus fidelis 
accipiat , qua corpore falvetur & mente : & per - 
feverantem tibi exbibeat fervitutem , & propitia - 
tionis tua beneficia fempeKinveniat . PetCbriftum 
Dominum noftrum. Amen. . 



AV- 
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' 9 

' AVVISO. 

# t 

La lezione fpi rituale di quella fera fi prenderà 
dal folito libro del Padre Rodriguez nella Parte 
prima, al Trattato 8., Cap. 32. 33. e 34. fopra 
la conformità , unione , e amor perfetto con Dio . 



L. D. O. M. B. D. V. M. 

ME T O D O 


Con 'cui ijlruire un* anima Religiofa , per 
fare una Confeffion Generale . 


'1 


I N quattro dalli poflon dividerli i peccati, che 
di ordinario lì commettono dalie anime, qua- 
li vivono in Religione : nella prima li contengo- 
no le commidioni , ed omiflioni contro di Dio# 
Nella feconda le commidioni , ed omiflioni con- 
tro la Religione. Nella terza lecommidioni, ed 
omiflioni contro di lor medefime . Nella quar- 
ta finalmente le commidioni, ed omiflioni con- 
tro del profilano . - Coficchè nel fare l’ efame del- 
la loro cofcienza prima di prefentarfi al fagro 
Tribunale della Penitenza , parrai podà edere 
molto bene adattato l’ efame ludeguente. E pri- 
ma, 7 . 


. . Contro di Dio . 

« ♦ - 
* 

i * 

Se ha trafcurate, o difpreggiate le Divine ifpi- 
razioni, ed ufata pigrezza, o negligenza nel da- 
re adempimento ai buoni propofiti . ^ # 4 

Se ha praticata la dovuta preparazione prima 
di accollarti ai Santiftimi Sagraraenti e della Con- 
feffione, e della Comunione, e fe ne ha ricavato 
il frutto neceflfario al fuo fpiritaale profitto « 

Se ha tralasciata la recita dei Divino Uffizio, 
o parte di etifo notabile ; e fe in recitandolo ha 
. ufata la dovuta attenzione ; oppure fe ha dato 
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motivo con ridere, o parlare, che e(Ta, od al- 
tre fi fieno difturbate. 

Se ha patite dittrazioni , preci fa mente volon- 
tarie , nell’orazione e vocale, e mentale, e di 
qual forta. • 

> Se ha violato qualche voto particolare , fatto 
prima di entrare in Religione. ' * 

Se ha patite tentazioni o di betteramia, o di 
diffidenza, e come fiali regolata in rigettarle. 

Se ha mancato di udire la Tanta Metta in gior- 
no di fetta ; e (e in giorno feriale ha tralafciato 
di udirla potendo. > . 

Se ha proferiti giuramenti falli , oppure non 
nccettarj. • ' ' 

Se ha praticata qualche fuperftizione , o dato 
fede a fogni. - 

Se ha diffidato della Divina mifericordia in 
modo di difperazione : oppure , Te ha avuta del- 
la fletta Divina mifericordia prefunzione tale , per 
cui fiali indotta a peccare con maggiore libertà, 
gravità, e frequenza, appunto per quello, per. 
chè Dio è buono . • • • ' . 

'Se in Chiefa, e in coro fiali trattenuta con la 
dovuta riverenza, e divozione. 

Se in giorno di fetta ha lavorato, o fatto o- 
pere fervili fenza grave neceflìtà; e perchè. 

Se ha nominato Dio lenza rifpetto, * fenza ne- 
ceflità; e fe ha amato il fuo Creatore conforme 
al debito, che a tutti corre, e fe ha trafcurata 
djiigenza in fervirlo, o nulla badato di ringra- 
ziarlo de’ benefizi ricevuti. 

Se-ha amato qualche creatura piii del Creato- 
re , e fe ha ftudiate maniere di più piacere alle 
creature , che al Creatore . 

Se mai fi è pentita, o attriftata di etterfi con- 
fegrata a Dio: o bramato (fe fotte flato poflìbi- 
le ) di annullare la fatta profettione. 

Se per accidia ha tralafciata l’orazione menta, 
le, e l’efame quotidiano delia cofcienza, e per 
quanto tempo in ciò abbia mancato . 

Se , effondo Superiora , ha mancato d’ implo- 
rare da Dio lume, e zelo per l’arduo fuo mini- 
ftero ; e fi efamini fovra l’ efemplarità , che ha 
data alle lue inferiori . 


Con ' 


D i P R O F E S S A. 333 

Con qual decoro abbia tenute quelle cofe, che 
devono fervire al culto di Dio, ed al decoro del-- 
la tua Chiefa. . 


Contro la Religione. 


Se ha violate alcune delle Coftituzioni , Sta» 
tuti, Regole, e buone confùetudini , e di qual' 
torta fono elleno date. 

Se ha mancato alla frequenza del coro, e per 
quai motivi, e fe ivi è data con tutto filenzio, 
rifpetto, e raccoglimento. 

Se ha mancato circa i voti della fua pnofeflio- 
ne . E prima 

, I 

« • 

Contro la Povertà. 

, a 

Se ha dato , o ricevuto cofa alcuna fenza la 
dovuta, e legittima licenza, e fovra tutto , fe 
quanto ha dato, o ricevuto, fiati dato, o rice- 
vuto per fini illeciti , e in nulla corrifpondenti 
alta profeftione cridiana, e Religiofa . 

Se ha ufurpato qualche cofa delli beni comuni . 
del Monidero, oppure, fe ha dato fuori del Mo- 
nifi ero qualche cofa o fenza licenza, o contro la 
volontà della fuperiora ; o lafciata andar a mal 
qualche cofa . 

Se avendo in cudodia robe del Monidero, le 
ha cudodite , e confervate con poca diligenza ; e 
nulla odante, che quedo non fia dato fuo uf- 
fizio, efaminarfi, qual gelofia abbia avuta delle 
cofe del Convento. / 

Se ha recato verun danno alle entrate del Mo- 
nidero , affine di aiutare o i Tuoi , o altri , fe 
in materia grave , o leggiera ,* • fe fpefifo , o di 
rado . 

Se conofcendo, o prevedendo qualche danno 
al Monidero a cagione della mala amminidrazio- 
ne de’ fattori, o. altre perfone pregiudiziali al vi- 
ver comune delle Religioni , per umani rifpetti , 
ha impedito il rimediarvi , o efortare le zelanti 
a defidere dal porvi rimedio. 


Se 
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' Se emendo Superiora, ha mancato d* invigila» ~ 
re, perchè fi o Cervino le Regole de’ fanti illitu- 
tutori , e le coflituzioni , e decreti- de’ Prelati . 

Se, effóndo Maeftra delle Novizie, ha fatto il 
fuo debito, e con l’efempio, e con gli infegna- 
menti, e con le iftruzioni tanto neceflfarie a quel- 
le anime di tempera cotanto tenera, 

Secondo . 

. Contro la Cajìità . 

r ’ 

Se ha peccato contro la Caftità con penlieri , 
con parole, o con fatti. 

■Se le perfone, furono del medefimo, o di di- 
verrò fedo; fe fecolari , o Religiofe; fe libere, o 
vincolate ; Se congionte in parentela , ed in che 
grado. ' 

Se appofìatamente ha vibrati, o fermati i fuoi 
fguardi per vedere perfone, che le davano a ge- 
nio . 

Se ha deliberatamente defiderato cofe contrarie 
alla Purità, e fe ha tentato di venire alfine, op- 
pure, fe ha precipitato nel fine de’ fuoi affate ina- 
li defiderj , ed in che modo .■■■ 

Se ha ricevuto, dato,, o inviato regali o pic- 
cioli , o grandi , o lettere , o ambafciate , affine 
di fomentare, e coltivare dannate corri/pónden- 
ze i e quelle fe o con Monache o fuperiori, oe- 
guali, o .inferiori, o Converfe, oppure con per- 
fone laiche. 

. Se a mal line ha tenuti , o afcoltati difcorfi di- 
fonefli, e fe furono di incentivo a chi era pre- 
fente; oppure fe qualche Giovanetta innocente 
fiali fcandalezzata , o ricavato diabolico inlegna- 
.mento da tali fcandalofe conferenze. 

Se ha letto, o fe tiene appreflfo di fe, e voglio 
dire, in cella, libri proibiti, o romanzi, o can- 
zoni, o lettere di/onefle, o immagini , o ritratti 
di perfone che fervono di fomento ad imbrattare 
la virginal purità; cofe tutte, che fi debbono af- 
foltamente confignar alle fiamme. 

Se è inclinata a lifciarfi , o ad ornarli per com- 
parire, e piacere a chi non deve; o le fi è pofla 
in villa per effór mirata per peccare, e far pec- 
care. .... 


Se per 
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Se per eccitare qualche fregolata paffione itr 
quell’ ordine ha cantate , oppure udito volontie- 
ri a Tuonare, o cantare canzoni libertine, od 
anco indifferenti, ma a quello fine diffoiuto. 

Se fi è dilettata dei fogni dopo fvegliata, e 
fe ne ha dato motivo di averli avuti con le 
vifite , o convenzioni , o parole de’ giorni an- 
tecedenti . 

Se ha avuto pratiche difonelle con perfone 
religiofe , d’ uno , o d* altro fefTo , o con perfone 
fecolari , e quivi efaminare, e palefare tutti gli 
atti, fatti, parole, e trattenimenti, cadano de* 
quali effendo peccato mortale , convien mani- 
feftarli nel fagro Tribunale della Confeffio ne ; 
nè qui in ifcritto fi devono efporre certe cir- 
coftanze circa una sì brutta materia , affinchè 
non relli offefa la roodellia , e contaminato 
quel bel lullro, di cui va infiorata la Tanta 
calli tà . 

Se per roffore, o per timore di perdere it 
concetto appretto il Padre Spirituale ha defrau- 
data 1’ integrità della Sagramemal Confeffione , 
tacendo di qualche brutto peccato: e fe in 
quella maniera fi è accollata a ricevere facri- 
lesamente la Santiffima Comunione , e quan- 
te volte, * 

Se fi è mai accollata al Sagramento della Pe- 
nitenza con animo di non lafciar tali pratiche* 
nauseando gli avvifi del Confeffore, più prezzan- 
do la propria foddisfazione, che la purità della 
propria cofcienza. 

Se fi è trattenuta nel Parlatorio affine di vede- 
re, o di effer veduta, effendo quella occafion 
proffìma di violare il voto di caflità. 

Si avverta ferialmente in quella materia, di 
Tempre tacere il complice in tai peccati .• ben- 
ché lo fletto debba farli in tutti gli altri pecca- 
ti, acculando 'Tempre la propria reità, e non quel- 
la di altre perfone . 

Se, effendo fuperiora, ha invigilato fovra i 
Parlatorj , e fovra la cuftodia della claufura, 
affine, che le fuddite * commette alla fua vigi- 
lanza non manchino ad un voto di sì eminente con- 
ieguenza : effendo quello appunto H debito di una 
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faperiora (correre con frequenza il Monifiero , e 
vietare i Parlatori , affip d’ impedire ogni peri» 
«Colofo difordine . 

Se , e (Tendo fuperiora , ha mancato di correg. 
gere chi eccedeva nel veftire , o nell* addob- 
badarli : e fe ha mancato di far ricorfo , per u- 
mani rifpetti , a chi ha facoltà di correggere le. 
incarriggibili , 

Terzo* . , 

- Contro P Ubbidienza • • • 

« 

* Se ha difobbidito ai decreti dei Superiori , par. 
landò fenza le debite licenze o con Regolari , e 
con Secolari proibiti. 

Se ha mormorato, o derifo i comandi de’ Su- 
periori, o proteftato non volerli oflfervare. 

Se ha accettata la fuafcubbidienza con querelar- 
fi, o bramata più una ubbidienza, che un’altra; 
e fe ha eféguiti gli uffizi del Moniftero con 
quella accuratezza, che l’ubbidienza richiede 
Se ha trattato con ifprezzo le fue maggiori, 
o mormorato; o di ette gravemente querelatali* 
o fe contro di effe abbia eccitato l’odio delle 
altre Monache inferiori . 

% Se per condifcendere al propio genio ha dato 
il Aio voto nell’ eleggere 1’ Abbadeflfa a chi non 
n’ era capace, o negatolo a chi più lo merita* 
va ; ed a che fine • 

Se nel ricever Fanciulle o in educazione, o 
al Noviziato, oalla Profeffione ha oflfervata tut- 
ta l’equità, e giuftizia; oppure, fe ha fuborna^ 
to alcuha deile Monache a compiacere in que- 
llo fatto alla fua foddisfazione, e qual danno 
abbia recato alla perfona olfefa . 

Se ha mai violata ia claufura ; ed in che mo* 
do -, ed a qual fine ; fe fola, o accompagnata. 
.Con qual rifpetto abbia ricevuti i configli, e 
le parole dei Superiori, e dei ConfefTori, quali 
tengono le fieflfe veci di Dio, fe li ha biafmati* 
o derifi, o proteftato di non voler loro ubbidire. 

Se ha procurata la comune benevolenza affine 
.di eflfere eletta Superiora ? o fatta violenza nel 
ricufar un tal carico quando poteva , e doveva 
.ubbidire , a chi comandava. 

Co»* 


* 
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» * 

9 

» • 

Contro fe Jìejfa . 

Se ha permetto l’ adito a* penfieri vani , oziofi, 
e impertinenti -, e (e in etti fi è trattenuta con 
piena deliberazione. 

Se nel procurare la propria falute fpirituale è 
fiata negligente, ed a qual grado fia arrivata 
quella negligenza. 

Se ha vantato titoli , o diftinzioni con boria a 
cagione di (angue, di nafcita, o di nobiltà r o 
fe ha milantato gli onori della fua cafa , per ef- 
fere dipoi più riverita, e ricettata, e fovra le 
altre difiinta . 

Se fi è vantata d’aver fatto, o procurato, o 
commetto un qualche male, o peccato, e di qual 
orta . 

Se ha proferite parole oziofe, o fcandalofe , « 
dette bugie giocofe , o dannofe . 

Se fi è dilettata di aver commetti peccati , 
quantunque già confettati , e rimetti . 

Se appottatamente fi è efpofta a qualche pro- 
babile pericolo di peccare, e in qual genere dì 
peccato . 

Se ha defiderato a fe detta con animo rifolu- 
to qualche grave male , o qualche imprecazio- 
ne . 

Se in tempo di malattie , difgrazie , o perfecu- 
zioni, è data impaziente nel fotterirle. * 

Se nel mangiare, e bere, o dormire ha trapaf- 
fato i limiti della oneda necettità , ed in che 
grado . 

Se di fe detta ha avuti fentimenti alti., o bo- 
riofi . 

Se ha fpefo il tempo oziofamente. - 

Se è data troppo indulgente con la propria 
delicatezza ; come abbia cuuoditi , e cufiodifca i 
cinque fentimenti del corpo. 

Se nel vettire ha trapattato in verun conto i 
limiti prefcritti da’ fanti Iditutori, o prefi di fua 
libertà privilegi fopra privilegi concetti , e qui- 
vi fi efamini da capo a piedi , che molto pre- 
me. * . 

* Se , ettendo fuperiora , ha procurato corregge- 
te Relig. in tre Stati . P re 


338 Stato Secondo 

re chi ha voluto oltrapaflar nel veftire la dovuta 
decenza, e la modeftia religiofa . 

N •• Contro del Proflimo * • '* 

t 

# » » 

» 

Se con piena volontà ha nodrito odio, mante- 
nute rivalità, o inimicizie contro qualche perfo-. 
na ; o avuta invidia degli avanzamenti, oppure 
goduto dei mali del fuo proflimo. 

Se in materia grave ha fofpettato, o giudicato, 
temerariamente del fuo proflimo, e fecodefìi fal- 
li fpfpetti, o giudizi temerari ha manifeflati ad 
altre perfone, e con qual pregiudizio del profli- 
mo. • v. , ' 

Se ha mormorato gravemente , o eccitato altri 
a mormorare , o afcoltare volentieri mormorazio- 
ni contro del. proflimo con pregiudizio del buon 
concetto, e riputazione altrui. 

Se, effendo incorfa in tali detrazioni, o mor- 
rrorazioYii, ha rifarcito, o no i danni recati ai 
proflimo. • 

Se ha dette contro del proflimo parole ingiù- 
riofe, ' 

Se ha dato perverfi configli a qualche ^erfona , 
e fe quefli fono, ridondati in danno del proflk 
mo. 

Se di cuore ha defiderato male al proflimo , . 

Se ha diffemioate difeordie , o diflapori fra le 
forelle del Moniflero; e fein materia grave. 

Se ha fufeitate riffe, con-tefe, litigi con portar 
parole, dicendo di aver veduto , o udito , o in 
qualunque altro modo fatti nafeere diflapori . 

Se fi è dimoftrata o troppo faceta, o troppo 
impaziente, e in qual maniera, e in quali incon- 
tri» 

Se ha dato mài efempro , ed in che modo . 

Sé ha negato, o tramutato il dovuto rifpetto 
alle Monache di maggior gravità o per età, o 
per grado . 

Se di qualche imperfezione, fpezialmente natu- 
rale del proflimo, fiali prefo giuoco, buttando- 
gli (come fuol dirli) in occhio, o in prefenza, 
o dietro le (palle, motteggiando , e ridendo; con 
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aggiungere in quella maniera afflizione alla perfo- 
ra già afflitta per le fue impetfezioni naturali. • 
. Se fi è rallegrata deliberatamente dei grave ma- 
le del profilino, oattrifìafa di qualche bene con- 
fìderabile del profilino fieiTo . 

Se di nafcofio , o in palefe ha tolta qualche 
cofa, che era del proflimo, oppure fe in quafifia 
modo ha off efa qualche perfona , e fi fpieghi in qual 
maniera; e fe ha reftituito, o no. 

Se ha difprezzate pubblicamente le azioni de! 
profiimo, burlandolo, "motteggiandolo, o dando 
a conofcere di non farne veruna fiima. 

\ Se ha manifefiate cofe gravi con rottura del 
fegreto naturale; e qual pregiudizio abbia ciò re- 
cato al profiimo. 

Se efiendo fuperiora ha ufata parzialità, con 
non amare ugualmente, come figlie, le fue fud- 
dite ; e fe nei difìribuire le ubbidienze ha condi- 
fcefo più al genio , che alla giuftizia. • 

Se in quefto minifterodi fuperiora ha dati mal* 
efempj, con non ofiervare le regole, ecofiituzio- 
ui , con rompere il filenzio in luoghi, e tempi 
declinati con mala edificazione di chi doveva da 
«fi a prendere buon efempio. 

Se ha procurato il vantaggio del Monifìero con 
rivedere i conti a’ fattori d’anno in anno almeno. 


Avvenimenti 


1. Si rifletta , che nef copfefTare i peccàti mor- 
tali fi devono manifeftare e ir numero, e le- cir- 
coftanze, quelle fpezialmhnte , che mutano fpe- 
zie, e quello con modo particolare deve ofier- 
varfi- ne i peccati commefiì contrp la caftità ; non 
affrettando in quella materia le interrogazioni del 
Confefiore, ma fpontaneamente fi palefino dalla 
ftefla penitente . 

2. Si adempia più prefto , che fia pofiìbile la 

penitenza ingiunta, e fi procuri di farla' in ifta- 
to di grazia , perchè quando fi faccia in peccato 
mortale, non giova alla remiflion della pena , 
durante però Io flato del peccato mortale , ben- 
ché poi levato un tale impedimento, fortifce la 
fagramental Penitenza il fuo effetto . \ 
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3. Si avverta di non fervirfi di quello metodo, 

affine di recitarlo a memoria, o di leggerlo a’ 
piè del Confeffione ; bensì da quello fare fcelta 
ordinaria di que’ mancamenti, ne’ quali l’anima 
Religiofa farà incorfa penfando , parlando , ope- 
rando. „ , ' 

4. Si deve avvertire , che quanto fi è regillrato 
nel precedente metodo, non ogni cofa è peccato, 
mortale : ma folamente ciò , che in materia gra- 
ve offende la carità di Dio, della Religione , del 
prolfimo, e delia fteffa perfona Religiofa; con 
piena avvertenza di conofci mento , e deliberazio- 
ne della volontà. E per levare ogni qualunque 
f:rupolo : fe a calo non fi fa conofcere, o diftin- 
guere il peccato veniale dal mortale; ed il mor- 
tale dal veniale , ciò nulla importa ; ballerà , per 
intiera quiete della cofcienza , manifeftare al 
Confeffore il modo -lineerò, che fi è tenuto nel 
peniare , nel parlare , nell’ operare ; e un tale giu- 
dizio , e difeernimento toccherà allo fteflfo pru- 
dente Padre fpirituale, da cui deve ogni anima* 
Religiofa dipendere* 
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VIVA GESÙ’, E MARIA. 

11 vero modo di udire con fruttuofa divozione 

LA SANTA MESSA 

4 

Meditando la PaJJione di Nojìro Signor 
GESÙ' CRISTO. 

0 

’ Di tanto fruttuofo merito l’ adidere con 
;|“4 pia , ^ divota Meditazione al fagrofanto 
-1) 1 JH Sagri fizio della Meda , che , oltre le 
prò mede fatte dal Redentore a’ Cuoi San- 
ti per via di rivelazioni , ed oltre ancora molte 
mirabili efperienze, che (i leggono ne’ fagri rac- 
cónti , vi fono ancora moltilTìme Indulgenze con- 
cede da’ fommi Pontefici , quali , perchè fono 
(dirò cosi) di numero quali infinito, l’efporle 
qui tutte raccolte riunirebbe di troppo lunghez- 
za : badi fapere , che fono moltiflime , perchè ne 
redi Tantamente invogliata ogni anima cattolica . 
Ma perchè le Indulgenze non fi acquiilano, fe 
non da chi adempie in tutto, e per tutto la 
Tanta intenzione del Romano Pontefice , qual le 
concede, per quello vorrei, che avvertifle, ani- 
ma crifliana, che quefle fante Indulgenze non 
fono già concedute a chi afcolta la fanta Meda 
f>er fola ufanza, con poca attenzione, con con- 
tinue volontarie diffrazioni, difcorrendo , e par- 
lando con quello, o con quella : vagando percu- 
riofità detedabile qua e là per la Chiefa , oder- 
vando chi efce, e chi entra, ridendo, e falutan- 
do or quello, or quella, con ifcandalo de’ più in- 
nocenti , e con diilurbo de’ più divoti . Le fante 
Indulgenze fono concedute a quelli foli , i quali 
ascoltano la fanta Meda con fanta modedia, con 
divoto filenzio, con umile raccoglimento. E per- 
derò non vorrei , che voi fode nel numero di que* 
molti , i quali , mentre afcoltano la fanta Meda , 
fi caricano di peccati in vece di acquidarft dei meri- 
ti , e provocano la divina Giudizia , in vece di 
» P 3 rea- 
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renderla placata : anzi laddove afcoltando la fan- 
ta Metta con divozione farebbonoi guadagno del 
Taradifo: afcoltandola malamente vanno guada» 
gnandofi il Purgatorio, e talvolta ancora l’ Inferno . 
Deh vi fcongiuro per amor del Signore , non fia- 
te voi di quello numero: ma trovandovi preferi- 
te ad un così tremendo fagrifizio, riflettete, che' 
diete in cafa di Dio, a piè del Trono non meno 
della pietofa fua mifericordia , che della tremen- 
didìma fua Giuftizia.- che dovete umiliarvi per 
placare le divine collere, non per irritare le di- 
vine vendette: Avete a piegare amendue le gi- 
nocchia in fegno di tutto ofiTequio , credendo con 
viva fede, che Dio vi vede. Dovete fupplicare 
con affettuofi fofpiri il care voftro Padre celefte 
ad infondervi quello fpirito divoto , e quella di- 
vozion fpiritofa, con cui meritar polliate quelle 
fante Indulgenze , che furon concede a chi afcol- 
ta la fanta Meda divotamente . Così proftrata l* 
anima voftra dinanzi a Dio, riflettete, che la 
fanta Meda è un fagrifizio., in cui fi offre all* < 
Eterno Padre Gesù Grido , vittima viva- per i 
no Ari peccati , e di quelli ancora di tutto il mon- 
do cattolico : che quello fagrifizio è un vivo .ri. 
tratto di quello, che lì operò fui Calvario : e 
confondetevi- fui rifledo di edere data voi la ca- 
gion tormentofa di una sì ferale Padione . • 

Fatte tutte quefle fante rifledìoni , difponetevi 
ad una feria meditazione di tutta la Padione di 
Gesù Criflo , quale vi viene rapprefénfata al vi- 
vo in quel gran fagrifizio: ed avvertite, che , 
mentre adidete alla fanta Meda , quantunque non 
dicede altre orazioni , nè corone , nè offizi -, ma foto 
meditade le Padione di Crido di ordine in ordi- 
ne conforme il Sacerdote anderà avanzandoli nel 
Sagri fizio, tenete per certo, che acquidate me- 
rito adai maggiore tacendo con la voce, e con- 
templando con la mente , che fe dicede una 
quantità adai grande di orazioni vocali . Non di- 
co già, che facendo voi orazione con la voce , 
non podìate acquidar molto merito, dico bensì , 
che ascoltando voi la Meda , e meditando infieme la 
Padione di Crido , quale in eda lanca Meda fi rappre- 
fenta , venite ad acquidar merito affai maggiore , 
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Ed acciocché nonfiavi di feti fa il dire, che voi 
non intendete, o non fapete intendere quelle fa; 
gre funzioni, quali fono rapprefentate in quell’ 
adorabile facrifìzio, ecco, che io (benché debol- 
mente) ho voluto farvené una (fretta raccolta a 
fola' gloria di Dio , ed a profitto dell’ anima 
voftra . 

: ■ 

PRIMIERAMENTE. 

# *# 

* - » 

Quando vedete , che il Sacerdote efee di fagru 
ftia, e s* incammina air Altare con il Calice * ac*' 
compagnato dal miniftrocoiì il Meffale , riflette* 
te, che quello rapprefenta noftro Signore, che 
elee 'dal Cenacolo , e* s’ incammina all* Ortò d t 
Getfemani , accompagnato da* fuoi Discepoli . 

Quando il Sacerdote incomincia la Metta , e ( lì 
fegna col fegno della Tanta Croce, regnandovi an- 
cor voi, rifletterete, qualor Gesù Crifto pregò il „ 
Padre Etèrno ad accettare là fua Pattfone in ri» 
fcatto dell’anima voftra. * 

* 


v - Quando il Sacerdote , terminato il Confiteor , fi 
alza drittò, e dice il Mi fere a tur , confiderate il 
Redentore, che rifveglia i tre Difcepoli fonnac- 
chiofi colà nell’Orto. 

Quando ritorna acj abbacarli , dicendo : Deus tu 
converfus confideratè ih Signore, quale* la 
terza volta* fupplica nell’ orto l’ Eterno Padre coti 
grande iftanza. 

- Quando il Sacerdote afeende all’Altare, e lo 
bacia; confiderate, quando il Signore fattoli in- 
cóntro alle fquadre de’ Giudei fu tradito con un 
bacio da Giuda Appoftoto traditore. 

Quando s’ incammina verfo la parte dell’ Epiflo- 
la^* confiderate il Signore, che ftretto da grolle 
funi è condotto alla cala d’Anna Pontefice. . 

Quando ritorna in mezzo all’altare, e recita il 
Kyrie , confiderate S. Pietro, il quale ftando in 
mezzo de’ Giudei a rifcaldarfi, niega ilfuo divinò 

n ti /J m A i ». * ^ 
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- Quando dice il Gloria in excelfìs , potete qui 
confederare il giubilo de i Giudei vedendo cattu- 
rato l’ innocente Gesù , e prefentato ad Anna Prin- 
cipe de’ Sacerdoti . . ~ 

Quando rivolto al pòpolo dice Dominut vobif- 
cum , confiderete il pietofo Gesù, che fi rivolta 
a S. Pietro, acciocché fi ravvegga del fuo tripli- 
cato rinegamento. 

Quando ritorna alla parte finiflra dell’ Altare , 
e dice l’orazione, e legge 1’ Epiflola, confidere- 
te, quando il Signore fu condotto ai tribunalidi 
Caifafifo, e di Erode, ed ivi innocentemente ac- 
curato di nuove colpe. 

Quando ritorna in mezzo all* Altare , ed ivi in- 
chinato recita fotto voce il Munta cor meum , 
confiderete il Signore che condotto ad Erode , 
non volle proferir parola alcuna .. 

Quando parte dal mezzo, e s’incammina alla 
jparte delira, e^poi legge il Vangelo, confiderete 
il Redentore condotto da Erode a Pilato , quale 

10 interroga, che cofa fia verità. - 

. Quando recita il Credo potete rapprefentarvi il 
nuovo fufiurro de* Giudei a p predo Pilato, af- 
finchè fenza remi fifone condanni il buono, il 
fento Gesù alia morte. 

Quando fi rivolge ai popolo, e dice: Dominut 
• vobifcum , confiderete, quando Pilato fa intende- 
re al popolo accufatore, che Gesù, di tutto ciò, 
che viene incolpato , è innocentiflìmo. 

Quando fi rivolta all’altare, e recita l’ Offer- 
torio, rapprefenta quando Pilato, impaurito dal- 
lo ilrepito pertinace de* Giudei , comanda , che 1* 
innocente Gesù fia flagellato . 

( Quando offre 1* Odia all’ Eterno Padre, confi- 
derete il Signore, che Erettamente legato, e 
barbaramente flagellato offre all’ Eterno fuo Padre 

11 piagato , ed infanguinato fuo corpo . 

Quando infonde il vino net Calice, confidere- 
te gli {irapazzi , e gli improperi rovefciati full* 
innocenza del Divino Signore. 

Quando ritorna net mezzo , e ripone l’ ani met- 
ta fui Calice , confiderete il Redentore fciolto 
dalla colonna, e coronato di fpine.' 

Quando fi lava le mani , rapprefenta Pilato , 

. • » « • che 
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che dichiara Gesù innocente con lavarli anche 
e fTo le mani alla prefenza del popolò tumultuati* 
le. 

• Quando rivolto al popolo dice : Orate fratres , 
rapprefenta Pilato, che fperando d’ iropietofire la 
ferocia de’ Giudei , fa loro vedere Gesù tutto fquar- 
ciato, e grondante di fangue, e dice: Ecce Ho- 
mo. 

Quando recita le orazioni fegrete , rapprefenta 
gli occulti conciliaboli degli Ebrei , e l’ invenzio, 
ne di nuove accufe contro l’innocenza del Salva- 
tore. _ • ' 

. Quando recita ad alta voce il Prefazio, lignifica 
Io firepito grande dei Giudei, perchè Gesù fia 
croci fifTo . 

< Quando umiliatorecita il San&ut, confiderate, 
quando fu pollo a Gesù fulle Italie il legno pefan- 
te della fanta Croce. 

Quando dice le Segrete , confiderate , come Ge- 
sù con la Croce fulle fpalle s’ incammina al Cal- 
vario fenza mai parlare. 

•Quando llende amendue le manie fui calice, e 
full’ odia, immaginatevi quando Santa Veronica 
rafciugò con un bianco lino al Salvatore la faccia 
tutta infanguinata. 

Quando fegna con molte Croci e’1 calice, e 1’ 
odia,. confiderate quando i Giudei inchiodarono 
in Croce l’ innocente Gesù . _ 

Quando fa l’ elevazione dell’ odia, e del calice' 
riflettete teneramente, quando il corpo fantifiìmo 
del Redentore fu elevato in croce tutto grondan- 
te di fangue per le molte piaghe. . 

Quando recita le altre Segrete, figuratevi quella 
denfa ofcurità , quale tutta tenebrofa ecclifsò tut- 
ta- la chiarezza del fole. v 

Quando con voce elevata dice : No bis quoque 
peccatori bus , confiderate , quando il buon Ladro, 
per nome Dimas, chiefe al moribondo Redentore 
un cordiale perdono de' fuor misfatti. 

Quando recita il Pater nofter , rapprefenta Gesù , 
che pnega il divin Padre pe’ fuoi CrocififiTori , ed 
infieme raccomanda la fua cara Madre al fuo di- 
letto Difcepolo S. Giovanni. 

: Quando divide l’oftia in due parti, lignifica , v 
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quando fu fpaccato con urta lancia il coftato fan» 
tifllmo al Redentore. 

Quando ripone una particella dell’ Oftia nel ca- 
lice, rapprefenta, quando, divifa già dal corpo 
F anima fantittìma di Gesù difcefe al limbo de* 

' fanti Padri. ^ ‘ # 

Quando recita V Agnus Dei , rapprefenta il do- 
N lore di Maria fantittìma, e delle altre fante Don- 
ne per la morte del Redentore. 

Quando recita il Domine non fum dignus , per-- 
cuotendofi il petto , rapprefenta la converfione di 
Longino, del Centurione, e dimoiti altri, i. qua- 
li , battendoti il petto, confettando la divinità , 
e la innocenza del Salvatore , partivano ravvedu- 
ti . 

Quando fi comunica , ricevendo nel fuo pefto 
il corpo fagramentato di Gesù , fignifica la fepui- 
tura del corpo del morto Signore. 

Le tre funzioni di attumere tre volte dal Cali- 
ce , lignificano i tre giorni, che il corpo di Gesù 
flette nel fepolcro. 

Quando ricuopre il calice, rapprefenta , quan- 
do fu involto nel lenzuolo il corpo efangue di 
Gesù Criflo. 

Quando recita la poftcommunio con le orazioni , 
che le van dietro, rapprefenta la rifurrezione glo- 
riofa del Salvatore . 

Quando dice; Dominus vobifcum , fignifica l 1 
apparizione di Gesù riforto alla Maddalena, e a 
gli Appofloli, e ditti» loro: Pax vobis . 

Quando dice; Ite Mi [fa ejì : rapprefenta Gesù 
Criflo, che afcende gloriofo in Cielo, alla vili* 
di Maria- fantiflima, c de* Difcepoll. 

Quando dà la benedizione, rapprefenta la ve- 
nuta dello SpiritQ Santo fovra gli Appofloli colà 
nel Cenacolo . 

Quando recita l’ultimo Vangelo, ci dà ad in* 
tendere , come dopo la Afc.enfionedi Gesù Criflo, 
fi dilatò la Tanta fede per tutto il mondo per mez.* 
zo della predicazione de’ fanti Appofloli. 

Finalmente, quando parte il Sacerdote dall’ al* 
tare , e ritorna in fagriftia , confidente , come 
Gesù Signor noflro deve ritornare al mondo non 
più come Redentore, ma come Giudice per dare 

a ca- 
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a cadauno di noi- o 'il premio, a la penav quale 
ci avrem meritato : e farà néf giorno eflremo dell* 
univerfale Giudizio . 

Quefto è quanto io poflfo proporvi da meditare, 
quando afcoltate la Tanta Meffa . Non altro mi 
re^la, che raccomandarvi la pratica divota di que- 
lle fante Meditazioni, ricordandovi in un tempo 
si fagrofanto la modeftia, ed il filenzio. Se fare- 
te quanto vi ho fuggerito, al punto di voftra 
morte , benedirete il momento , in cui intrapren- 
* delle unissi Tanta, sìficura, ed a Gesù tanto gra- 
dita divozione . Fatelo a gloria del Signore , ed 
altresì per voftro fpirituale profitto. Amen . 

OR AZIONE 


Da dirfi divotamrnte dòpo la funta MeJJd, 

. 

V I rendo infinite- grazie , mio adorato Gesù , 
per avermi conceduto il gran benefizio die!* 
fere fiata prefente al Sacrifizio incruento , Mèmo* 
riale della voftra- morte, e paflìone. Vi ringrazio 
di qualunque- grazia concettami , evi chieggo per» 
dono di ogni mia negligenza , e difetto commef- 
fo in così fama , e divina azione. Supplico Pim- 
roenfa voftra pietà , che quefto Tanto Sacrifizio fi ì 
a me, a’ miei congiunti, a’ miei amici, nimici, 
benefattori , giuftì , e traviati in remiflìone dino- 
Tire colpe,- in accrefcimento di grazia, diritto di 
gloria, ed a’ fedeli defonti perpetua pace , e ripo- 
ib. Amen. Pater nofter. Ave Maria* • 
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triduo san to " 

• • * 4 • * ** 

# 

PER 

- • 

UNA RELIGIOSA PROFESSA , 

' , . 

In chì. può fare la rinovazione dei tre Voti 
profetati nella /anta Religione. 

IN TRODUZIONE 

' f * 

* r , • ♦ 

.A ciò , che deve trattar fi ». 


I 


T Utte le mafli me Aitiate cfal Vangete in 
cuor battezzato fono maflime piene tut- 
te xii (cavità; e le infmuazioni; con 
. ie quali il divina Maeflro cerca inoa- 
^orarci del Paradifo , fono condite di tanta 
dolcezza 9 che deve riputarli di guafio fpiritua- 
Xe palato , chi fdegna di adaporarle • Contutto- 
Vangelo quantunque fia dettatura di un 
Maettra per effenza tutto amore , non lafcia per 
quello d in fìnu a re di tratto in tratto qualche 
Lezione, quale, meditata con Serietà , e letta a 
lucerna di Tanta Fede, mette Panima in non po- 
co fpa vento, e la rifveglia a qualche rifoluzio- 
€ . mafficda, e collante # La più fpavente- 
vore, e [a quale ha fatto tremare anco Je co. 
tenne più robuffe della Chiefa militante , ed al 
fe intirizzire , e fa gelare nelle vene 
y alle anime più timorate, è quella prò- 

ferita dalla incarnata divina Sapienza regi fi rata 
dal Vangeli fla San Luca c. g. n. 62. il di cui 
tuono orribile così rimbomba ad universale fgo- 
tnento 1 Nemo mittens manum fu am ad ara» 
trum & re f pi ehm retro , aptus e fi Regna Dei „ 
Quale? ^ nel nofiro volgare linguaggio così rifuo- 
na : Sii uno di quelli , che pone la man full* a- 
ratto e Jt ritoglie dipoi addietro , è atta a meri - 

Dl0 ' Sente nza> che, perchè 
proferita dalla bocca della eterna verità, ha in- 

fi nua- 
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•Di Professa * * 

finuato tanto terrore nel cuor dei Santi ancor vi* 
venti fu quella terra , che, fra tutti gli altri , 
ebbe a proteflare.il gran Padre S. Agoftino * 
che quell’ anima, la quale nella via della per- 
fezione, invece di avanzarli, rimira in dietro , 
può riputarfi limile alla fciaurata moglie di Lot, 
la quale, perchè appunto voltoffi , divenne una 
ftatua di Tale. E fapete perchè ( dice il Santo ) 
perchè di (ale, e non di altra materia? Affin- 
chè una villa tale fervide a* fpettatori di terro- 
re , benché alla mefehina fotte di gaftigo ; . a 
quella , in pena del fuo rivolgerli , non altro do- 
vevate , che il reflarfene una flatua immobile, a 
fenza fenfo; a’ fpettatori , per iftruzione, affinchè 
fempre fi avanzino , doveva!! una ftatua di 
fale , per loro condimento , e dottrina : Uxor 
Lotb fa Si a eft ftatua falis , ut illìus coni empi atto- 
ri! condiantur bomines ( D. Aug. t. 8. in Pf. 75* 
pag. 276. c. ) non retro refpiciant , ne malumexem- 
plum dantes , ipfi remane ant , 6* alios condiant * 

O quanti, o quante, ftrappati , eftrappate dagli 
incendj rovinofi di un fecolo affai peggiore di 
quello di Sodoma, collocati, e collocate dalla pie- ^ 
tofa mano di. Dio nelP^filo tanto ficuro di un . 
fagro Chioftro, appena dato il primo pattò alla 
perfezione, danno non una, ma replicate oc«f 
chiate a quel mondo infame, da cui furono libe- 
rate, bramofe piuttofto d’ incenerirli ne’fecolare- 
(chi affafeinamemi , e vogliono rimanetene llatue 
immobili , fenza affetti di divozione, fenza pre- 
mura alcuna di avanzare pur un paffo alla perfe- 
zione ; iflupidite.ad ogni fenfo di pietà, ^ lafciana 
ad altri tutto Io ftupore di mirarle così infenfa- 
te, e ciò, che a quelle anime ferve e di obbro- 
brio, e di rovina, Dio permette che ad altre fer- 
vi e di mo , e di compunzione» Quello è. il. 
motivo, che m’induce aformare, benché mefehi- 
riamente , un Metodo facile affai , ma non poco 
profittevole, per cui un’anima Reli gi ofa , dopo* 
di aver precettata la prima volta la fanta Reli- 
gione , patta o di mefe in mefe, o di anno in 
anno, fenza replicare a fe fletta veruna nuova ob- 
bligazione , rinovare al divino Spofo la già fatta prò— 
fettion Reli gioia , maturando fempre più. Le obbligar; 

. ‘ zi O* 
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35o S Taàét o Secondo *• 

zioni del proprio fuo flato , e in quella maniera a* ! 
Vanzarfi a quella perfezione, a* cui impegnoffì e 
nel fanto Batrefrmo v e nella Religion profetata . Per 
fare adunque 1 - una ta!e rinnovazione con qualche j 
frutto fpintuale dell' anima* Religiofa , parmi fa- 
rebbe affai conveniente a chi vuol farla dì annoia 
anno, impiegare tre giorni innanzi in un fanto, 
ma efatto ritiro , fofpendendo , non già gli impie- 
ghi della ubbidienza , nè di ciò, che riguarda'ai 
comune delia vita Religiofa ; ma bensì tuttociò* 
che è fuperfluo ne! parlare, nel trattate, nel con- 
versare : ftandofene ritirata , o anco chiufa nella 
fua cella , come m una di vota folitudi ne , attenden- 
do non men la venuta , che la voce dello Spofò 
divino, quale feco lei-vuol favellare, còme pro- 
tettati in Olea Profeta *c. 2. 14. Due am e am in fe- 
litudinem , & ibi loquar ad cor ejus . Imperocché; 
qualor non procuriti una tal folitudine, e quefto 
ritiro tanto importante, giammai potrà riufeir pro- 
fittevole allo fpirìto codetta annua rinnovazione, 
e in vano aftàticherebbefiper dare un patto alla j 
perfezione , chi per um&nirifpetti deviatte daque- ^ 
Ilo tennero. Perlochè io eforto con fomma pre- 
mura ogni anima religiofa a* fare in quefta ma- 
niera, con unaUotale però, ed : ubbidiente dipen- 
denza del fuo direttore, o Padre fpirituale. 

. A * * 

AVVERTIMENTO. 

% « 

La fera precedente al 'triduo deflinato , feppur 
fi può prima della -cena , preparatoli Crocifitto in 
luogo decente, e agevole a poter rimirarlo* di- 
nanzi a quefto con umile divozione profi rata , 
implori Pajuto divino ; ma comaftèttuofa tene- 
rezza , dicendo : Deus in adjutorium meum inten- 
de , Domine ad adjuvandum me feflina . Gloria 
tatù &c . 

Poi recitare il Veni Crator Spiritus , imploran- 
do il lumi, ed amore divino. Reciti poi divota- 
mente il Confiteor , terminato il quale facciati 1 * 
efame di colcienza per un quarto di ora, ma con 
ferenità di mente, e con tranquillità' dr cuore % 
fenza fcrupoleggiare , ed inquietarti ; terminato l* 
efame, può farti o un limile, o il feguente 

AT- 
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ATTO DI CONTRIZIONE. . 

Sommo, eterno, adorato mio Bene, a folo ri- 
flettere alla voftra fomma bontà, mi fento fcop* 
piare il cuore, per ettere io ftata tante, e tante 
volte a voi di difgufto . Mi dolgo ben di cuore, 

O' Signor mio , di ettervi fiata infedele , e con le 
replicate mie infedeltà avere eccitato il voftro 
fdegno, e provocate le voftre collore. Conofco i 
miei mancamenti, e a piè di quefla Croce, io li 
deteflo tutti e in generale, e particolare. Spero 
ottenerne un pietofo perdono per i meriti del vo- 
firo fangue, Crocifitto mio Redentore. Vi prote- 
fio una nuova fedeltà, purché non mi manchi i* 
ajuto voftro divino, quale umilmente imploro, 
e fermamente fpero. E fe vedette o mio Dio * 
che io tornaffi ricalcitrante ad amarvi, deh fate, % 
che io vi ami per forza. A voi dono tutta la 
mia volontà, tutto il mio libero arbitrio . Non 
altro voglio in avvenire, che voi; voi amare, a 
voi piacere, a voi fervire • Per i meriti adunque 
della voftra acerba Pattione, amato mio Gesù im- 
ploro la voftra afliftenza in tutto il corfo della 
mia vita , ma fpezialmente in quefto triduo, in 
cui intendo difpormi per rinnovare a voi le già 
fattevi promette nella folenne profeflione dei tre 
voti Vangelici, bramando in quefta maniera, ri- . 
formare la mia vita, i miei cofìumi, acciò tutto 
ridondi a maggior voftra gloria, ed a profitto 
Tempre crefcente dell’anima mia. 

, Si reciterà in ginocchioni il Salmo Miferere&c . 
con l’orazione in fine, Deus , qui culpa offende - 
risi e baciato con divota tenerezza itCrocefiftb, 
anderà a ripofo. 

La mattina prima, feconda, e terza del triduo, 
converrebbe almeno levarfi ne’ primi crepufcoli 
dell’alba, conforme però la ftagione, che corre- 
rà : e torto levato il capo del capezzale , dare al 
cielo un’occhiata, e recitare il : Salmo tutto: Le- 
vayi oculos meos in montcs , un de- venie t auxilium 
mibi ; terminatoli quale, profeguendopure a ve- 
ftirfì , dica: JlEìionss noflras quafumus Dornin? a f* 
p ir andò pr<cveni , ad juv andò profequere , ut cun - 

àia noflra or a t io , & opera t io a te ferrìferi nei piar 

& per 
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& per te ccepta finiatur . Per Cbriftum Dominum no* 
jìrum . , e fi fegni col fegno della Tanta Croce • 

Profeguendo a veftirfi , vada Tempre penTando a 
ciò, che fare in .quella giornata fi deve, vie più 
animandoli a procurare nell’ intrapeTo triduo di 
riformare lo fpirito, e di avvanzarfi alla perfezio- 
ne. Potrà anco dire in veftendofi qualche orazio- 
ne vocale, conforme le parerà più propio, e più 
atto per eccitarli alia divozione, ed al raccoglimento. 

Terminato il veftire, fi genufletta, e reciti il 
Pater nojler , P Ave Maria , il Credo , ed il Confi» 
teor. Poi il Veni Creator Spiri tus , e lo conchiu- 
da con l’Orazione. Oremus: Dirigere , & fanóìi* 
ficare , regere ^ & gubernare &c.- 

Poi o modeftamente fedendo , o devotamente 
genufletta faccia un’ora ;di mentale orazione. 



'-GIORNATA P R IMA 

< « - 
« 1 

Per la Mattina. 

. . • . 

MEDITAZIONE 

i x 

' Sopra la Solitudine . 

. 

ORAZIONE PREPARATORIA, 

i •— • 

La quale potrà fervire per qualunque volta , che in 
• quejìo triduo , fi darà principio all' orazion 
, mentale . 

T Rinità fantiflìma, Padre, Figlio, Spirito San- 
to, Siccome fermamente in voi credo unico, 
c trino mio Dio, così in voi fermamente fpero , 
e -da voi profondamente imploro il divin voftro 
foccorfo. Bramo in quetti giorni talmente rinno- 
var la mia vita, i miei cottomi, che in avvenire 
mai più sì ritruovi in me cola da dispiacervi. Bra- 
mo, che ogni mia intenzione, ogni atto mio, ogni 
opera, ogni parola, anzi ogni mio refpiro, ogni 
cola in Somma fia indirizzata puramente al Servizio, 
gloria, e lode della voftra Sovrana divina Maeltà. 

Fu - 


Primo Preludio . 


Vi figurerete eflfere in un difetto, non già or- 
rido , e tetro , ma piuttofto piacevole , e quieto 
al maggior fegno.* ovvero in un bofchetto ver- 
dofo , ma ritirato ; ma voi fola fenza veruna com- 
pagnia, che attendete la venuta di una perfona 
di fommo voftro genio. 

% 

Secondo Preludio . 

% • 

Vi confonderete, confiderando quante volte a- 
vete bramata, e gradita la converfazione di crea- 
ture a voi geniali, e forfè a voi petniciofe, u-, 
dendo con gufto le loro mondane parole, e go- 
dendo per fino de’ loro tratti. /corretti ; e quante 
volte di più avete come abbominata la voce dol- 
ciftìraa di Gesù voftro Spofo , e ricusati di trat- 
tenervi fé co lui in folitaria converiazione divota . 

> . » 

. h Punto . Uffizio della Memoria . 

* * * • 

Rapprefentate alla Religiofa voflra memoria il 
piccolo ftanzino , in cui ritirata Soggiornava la 
gran Reina delle Vergini Maria Santittìma, pri* 
macché fotte annunciata dall'Angiolo. Era quel- 
lo . poveramente , ma pulitamente addobbato; 
con una povertà, che non Svergognava la pu- 
litezza; e con una pulitezza, che non Smenti- 
va la povertà. Ivi ftavaJene , a guifa di rolita- 
ria, lavorando, e meditando con fomma. quiete 
dei fuo cuor Verginale , in tenera età di quattor- 
dici anni, quella Santittìma Verginella» Innamo- 
rato il fommo Dio di queft’ anima tanto amante 
del ritiro, volle confolarla, e vietarla con una 
maniera tanto arcana, e inaffabile, che fol può 
dirti maniera di Dio. Stavafene la gran Vergi- 
ne meditando il capo fettimo di Ifaia, e f penal- 
mente quet tetto, in cui dice, che una Vergi- 
ne dovea etter Madre del gran Figlio Divino: 
Ecce Virgo conci pi et , & pariet Fi Unni &c. Mentre 
fofpirava bramofa di poter etter ancella di una 
' donzella sì fortunata ; ecco V Arcangelo Gabriello, 


\ 


3.54 Sitato Secondo 

che l’ aflìcura per parte di tutte e tre le Divine 
Perfone, efler appunto la Donzella detonata all*, 
adempimento di un misero tanto fublime . Ella 
fola dover edere la màdre dell* afpettàttt’ Media , 
la genitrice del fuo- fi e fTo Creatore,. O effetti 
mirabili di una 1 divota folitudine ? O privilegi 

di tonti di un’anima Tantamente ritirata/. ■ - 

» 

U ‘ , ' e 1 1 

li. Punto . Uffizio delP Intelletto . 

Riflettete feri am ente ai vantaggi della folitu- 
dine . Maria infallibilmente non farebbe fiata fu- 
blimata ad un pollo di tanta , e si arcana emi- 
nenza , fe fottefi compiaciuta di andar vagando , 
non dicodi dradc in firada , ma di danza in danza . 
Se foflfefi dilettata di andar in' giro da luogo a 
luogo , da 'Camera a camera , vifitàndo or queda , 
or quella compagna , 1’ Angiolo non farebbe an- 
dato in giro a cercarla- , e Maria non avrebbe a- 
vuto un annunzio tanto - adorabile . Il folò ri- 
flettere , che facea la gran Vergine , d’ eflerfi con- 
fegrata bambina colà nel- Tempio, appuro fervi- 
zio del fuo Signore: Il foto penfare, che Dio 
non vuol far' prodigi »• fe non che nelle fólitudi- 
ni ; che Dio non vuol- parlare fra drepiti : e che 
qualor un’anima didipata- attende alle umane con- 
verfazioni, fi rende indegna della cortverfazione 
di Dio: tali rifletti nudrivano nel cado cuore di 
sì gran Vergine un abbonimento sì orrendo a 
tutto ciò i che avede potuto diflìpare il fuo fpi- 
rito , che non curava le dicerie delle altre com- 
pagne cudodite, com’ ella , nel Tempio , bensì in- 
namorata e dell» folitudine, e del' ritiro, atten- 
deva la voce de) ftìo Diletto , e bramofa non d* al- 
tro, che di compiacerlo , pregavalo parlare al cuo- 
re, giacché il fuo cuore era del fuo' Diletto . * Il 
ritiro 1 inviolabile di Maria meritò a Maria l’ an- 
nunzio fortunatidìmo di madre Dio . 

, 111, Punto . Uffizio della Volontà . 

Con fiderate attentamente quale fia dato Fa- 
mor vodro alla folitudine, quale 1’ affetto vodro 
al ritiro , dopocchè avete profeflàta vita religio- 
fà. Riftettede voi mai al nome, che profetate? 

Voi 


DiProfessa. 

Voi vi chiamate Monaca : ma di fatto fiete poi 
Monaca davvero? Mi perfuado che voi ben lappia- 
te, Monaca , edere termine greco, che nel no* 
fìro volgare italiano , vuol dire non altro , che 
Perfona unica , cioè Perfona folitaria . Avete voi 
fin ora praticati gli effetti del nome , che pro- 
fetate, e che avete profetato? Se si; benedetto 
fìa il Signore. Voi certo avrete udita più di .una 
volta la voce del voliro Spola. Egli vi avrà' ben 
più volte fublimata a qualche ftretta fua confi- 
denza . Che, fe-no. O Dio! Perchè dunque vi 
lagnate di fentirvi combattuta da tentazioni, ab- 
bandonata negli efercizj Spirituali , non contenta 
de’ Sagramene ? Se il voftro cuor è vagante, e 
va volando qua , e là , qual augello di ramo in 
ramo , non vi lagnate adunque , fe non fentite la 
voce dello Spofo voftro. Se egli- ( per così dire) 
non fa ove trovarvi ! Se tanto godete di fentire 
il mondo a parlare, e nelle fue comparfe,- e ne* 
fuoi giuochi , e, ne* Tuoi bagordi , in que* canti , 
in quelle mafcherate , in quelle tante fecolarefche 
- Scioccherie : Se al voflra orecchio fa tanto ftrepi- 
to il mondo, come poi volete far a fentire la vo-j 
. «e placida, e quieta. del voftro Diletta? Fate, 
che taci il mondo , e fiate in ritirò , fe volete 
udire Dio , quando parla . 

Affetti , e Rifcluzioni . 

Froponete di bandire dal voftro cuore ogni lire- 
pito cagionato da ogni lezione di mondo. Fug- 
gite come infezione tutto ciò, che ftudia intru- 
dere il mondo negli occhi , nelle orecchie , e poi 
nel cuore di un anima religiofa . Affezionatevi 
di ftarvene nella voflra cella il tempo non im- 
pedito o dalle voftre ubbidienze , o da voftri» 
obblighi , o da quelle vifite , dalle quali non do- 
vete, o-non potete difpenfarvi. Offervate ftret- 
tamente il filenzio ne’ luoghi , e nelle, ore defti- 
rate o dalla regola, o dalla. ri «erenza.. Studiata 
di parlar poco, e il puro bUognor,. Siate poco a- 
mante di converfare. N j >■ ' 

' \ 
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Orazioni btitve . 

Sant iflì ma Vergine, fo di efTermi confecrata, 
come voi, al fervizio del mio Sovrano Signore \ 
ma conofco beniflìmo di non eflere, come voi 
irete fiata, amante di un totale, e Tanto ritiro. 
Deh , o gran Vergine , fia terni voi Maefira in 
quella fcuola di tanta mia neceffità; infìngale al 
mio cuor diflipato que’ precetti, e documenti, 
per i quali io pofla apprendere la maniera di ftar- , 
mene ritirata ,* per poi poter udire la voce del 
mio Signore. Alfilìetemi , o gran Reina delle Ver- 
gini. Così fia. 

Recitarete divotamente il Pater ■ ntfler , Y Ave 
Maria , 

Fra la giornata andate ruminando ciò, che a* 
vete meditato, procurando di rendere fermi, e 
rifoluti i proponimenti , che avrete fatti . 

- Sarà molto giovevole; dopo la Meditazione, 

' fare un quarto di ora di efame fopra la detta Me- 
ditazione, efaminando per mezzo quarto i difetti, 
e l'altro mezzo quarto i frutti ; affine di rimedia- 
re nelle feguenti meditazioni a quelli, e di me» - 
glio coltivar quelli . • • ; 

A fuo maggior comodo la detta mattina può 
farli mezz’ora, o più di lezione fpirituale, quale 
può cavarli o dalle Opere ; o da’ Trattenimenti 
ai S. Francefco di Sales, o da qualche altro li- 
bro ifiruttivo ailo foirito. 

Per la corrente mattina potrebbe fervire molto 
a propofito il Direttorio degli Efercizj fpirituali 
del citato S. Francefco di Sales, benché' farebbe 
afTai meglio leggerlo la fera antecedente a quello 
triduo, per praticare in tali tre giornate quanto 
infegna detto Santo , e la corrente mattina fi po- 
trebbe fare la lezione fpirituale fopra il Tratte- 
nimento decimo ottavo del fuddetto Santo. O 
Dio! Se un’anima religiofa rifolve a far daddo- 
vero , quanto infegna quello gran direttore , quan- 
to facilmente può giugnere a quella fantità, a 
cui ci fiamo tutti obbligati nel Tanto Battefimo . 


GIOR- 
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Pel dopo pranzo . 

MB CITAZIONE 

I 

' . Sopra la Tiepidezza . 

V Orazione preparatoria lì trova a c. 35 ti - 

0 * ». 

Primo Preludio . 

* ' . . « * 

F iguratevi di avere al vollro ufuale fervizio 
una Fanrefca pigra , e dormigtiofa , la quale 
con Comma accidia efeguifca quanto alla giornata 
voi le andate comandando : collei alimentali a 
tutte vofìre fpefe, eppure sì malamente vi fer- 
ve . Che farefie voi di colìei ? Non iftentarelle a 
Scacciarla da voi . 

• ♦ 

Secondo Preludio. 

G voi non faprete confondervi , qualora fer- 
mamente crediate, che Dio vi ha polla al mon- 
do, Col perchè lo ferviate; che a quello line vi 
conferva la vita con i corporali alimenti : vino- 
drilce 1’ anima co* Cuoi Sagramenti , vi ha ricom- 
prata con il fuo fangue: e voi tuttavia più pigra 
nel fuo divino fervizio ; accidiofa nel vollro ben 
operare, quali (farei per dire) fervendolo per 
. difpetto ! O Dio mio / 

1. Punto. Uffizio della Memori a. 

. Immaginatevi quanto pronta, e fpedita fu la 
gran Vergine Santilìima ad ogni comando dell* 
Eterno Padre. Era ella in età di poco più di 
anni Cedici, quando li fente intimata la fuga dalla 
propria Città, dalla propria cafa, per girfenecol 
Bambino Gesù , fcortata da San Giufeppe fuo Spo- 
lo, colà nell’Egitto, Paefe fconofciuto, e ripie- 
no di gente indifcrettiflima , barbara, fpietata. 

Ri- 


358 Stato Secondo 

• i ' 

Riflettete agli incomodi di quello viaggio. Far* 
tenza improvvida; fprovvedimento di tutto il bi- 
fognevole e riguardo al vitto, e riguardo al ve- 
flito: viaggio di qualche mefe , in iflagione pie- 
na di gelo: con incertezza di quanto tempo avef- 
fe a fare ivi dimora. Non fi dà tempo a veru- 
na preparazione. Di notte fi intima la fuga; 
quella fìeffa notte fi deve fuggire ; con una po- 
vertà eltrema, con un temperamento di fomma 
dilicatezza, con un pargoletto Divino di non an- 
cor mezzo luftro . Eppur Maria tutta Iella , tut- 
ta pronta , dalla voce del fuo Giufeppe riceve il 
comando divino. Sorge tollo dal fuo povero let- 
togli velie, prende fra le braccia il fuo caro 
Gesù , e fenz’ altro fi mette in fretta alla volta 
di Egitto . Punto non difcorre fovra le difficoltà 
di un tal viaggio: punto non fi contrilla per do- 
verli partire (provveduta e di danaro, e di cibo, 
e di velie. Non ad altro fi penfa, che a pron- 
tamente ubbidire ai divini comandi. ' . 

• 

N » » 

11. Punto. Uffizio dell' Intelletto . 

* 

N 

Confidente un po attentamente da che pro- 
venga in voi la voftra tiepidezza. In quella gui- 
fa, che i languori non di rado travagliano il cor- 
po, così molto più fpeffo la languidezza forpren- 
de Io fpirito. Il naufeare i cibi più fani, il bra- 
mare de* non convenienti , è un effetto affai pro- 
pio della corporal languidezza . Quel non poterli 
acquietare ai divini precetti , a quei del Vange- 
lo , alle Regole della Religione , agli efercizj di 
crilliana pietà, è contrafegno, che Panima è in 
gran languore . .Voi volete troppo decorrerla ; voi 
volete far troppi commenti fu di quanto vivien 
ordinato da parte di. Dio .Ogni afprezza v’inquieta ; 
ogni parola di non voftro genio vi affligge, ogni 
cofarella vi abbatte. In ogni tempo vorrelle ru- 
giada di mele, in ogni Cagione pioggia di zuc- 
caro. Che i vollri errori fi correggeffero con dol- 
cezza, che ogni comando vi foffe impoffo con 
civiltà: e in una parola , che il tutto andaffe a 
feconda del voftro genio , e volare in fomma al- 
la perfezione, come le piume volan per Paria. 


— N 
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Se trovate chi cosi vi a fecondi , potete ben di- 
re, che fiete due ciechi full’ orlo del precipizio •• 
r Che si, che ogni vofìra preghiera refterà inefau- 
> dita, ogni (pirituale lettura lènza profitto, ogni 
efortazione fenza riufcita, ogni meditazione Tem* - \ 
pre arida, ogni Mefla Tempre diflratta, ogni Sa. 
gramento Tempre inutile, perchè ogni voftra bra- 
ma Tempre vittorioTa. 

Ì ’ , } • » 4 

I 111. Punto. Uffizio della Volontà . 

* . * < ~ 

< . • . . ... - 

O fe intendefìe bene quanto mal difpofta fia 
un’anima in tale flato di tiepidezza, rifolverefte 
ben daddovero a mutare ogni guftofa fpirituali- 
i tà. Ricorrerete affai più di cuor al Signore, af- 
finchè vi liberi da tal tie pi dezza, :fe riflettere :i ti 
quanto pericolo di Tua eterna falute fi ritruovi un* - 
anima tiepida. So di certo, che ad; altro none 
badarefìe , che ad afcqltar , e ad ubbidire. Non fa- 
refte sì poco conto. delle colpe Vreoiali; non tra- 
, fanderefte sì incauta le offervanze più menarne; 
Don vi -rUentirefte 4i guanto vi ivien fuggeritfr 
per voftro bene, e piè ardente farebbe la voflra 
yolontà ,,, quando meno fpecolativo diveniffe: il 
voftro intelletto. I voftri rimorfi diverebbono 
buone regole del voftro vivere; i voftri fcupolt 
farebbono fanti itimeli di un ben operare, 11 gio- 
go di Gesù non fembrarebbevi infopportabile ; £ 
pefi della Religione non vi ritriti rebbero per in- 
discreti ; e la ftrada deila perfezione la rinveni- 
refte da per tutto e fiorita, ed armena. Riflettete 
adunque allo flato voftro e paffato, e prefente , 
e non fate, che abbia a verificarli di voi ciò, 
che l’Angelo minacciò colà nell’ Apocahffi, che 
affai più facilmente Dio trattiene niello flomaco 
un’anima o affatto fredda, o affatto calda; ma 
che non può foffrire un’anima tiepida, anziché 
gli convien vomitarla, come .una vivanda fpia- 
cevole, e mal condizionata. Ella è pur jnefchi- 
na un’anima tiepida! x 

• « 

affetti) e Risoluzioni . 

Preponete di attendere con maggiore fodezza al 

bene 
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bene che avete prometta e nel voftro Batte fimo, 
e nella voftra profeflìone. Fate conto anco del* 
le colpe più minute, fìudiatene l'emendazione. 
Datevi all’ oftervanza delle regole più innofferva- 
te, procuratene l’efattezza. Efaminatevi fpeflò 
circa 1* avvanzamento della voftra perfezione da 
un giorno all’altro: e molto più qual fia il vo- 
Uro fpirituale profitto, da un Sagramento all’al- 
tro ; come vi cuftodite dalla Confeftìone alla Co- 
munione. Pregate fpeftò il Signore, che vi con- 
ceda un ottimo direttore, affinchè polliate ap- 
profittarvi di quanto vi fuggerirà. 

k 

Orazione britve . 

* 

Santiftima Vergine , voi folle sì pronta , si in- 
fervorata anche negl’impegni più ardui. To tut- 
ta fredda , e quel , eh’ è peggio , tiepidiftima nel 
Divino fervizio. O quanto bramo imitarvi ! So 
il difpiacere, che porta al voftro amato Gesù 
un’ anima tiepida . Io mi truovo infetta di que- 
llo morbo. La voftra materna aflìftenza può far- 
mi guarire. Rendetemi fervorosa, o cara ma- 
dre. Non permettete, che mi vegga defraudata 
di quefta grazia , di cui io tanto abbifogno , e 
Dio tanto brama effettuata in me. Cosi fia. 

Il folito Pater nojler , ed Ave Maria . 

La lezione fpirituale potrebbe fard fopra il trat- 
tenimento decirnoquarto di S. Francefco di Sa» 
les. 


I N. 
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GIORNATA SECONDA 

% « 

Per la Mattina . ' 

, a • 

Sofia la Povertà Retigrefa . 

X 

V Orazione preparatoria fi trova a c. 3$®. 

j 

Primo Preludio . 

X * 

» > 

F iguratevi un pellegrino, ilquale partendo dal- 
la noftra Italia alla volta di Terra Santa, 
empiile un fdrufcita valigia di cofe , ,<he nulla 
vagliono in que’ paefi , e contentarteli caricar le 
file fpalie in viaggio il lungo con detrimento di 
Aia fanità , lènza un Tuo immaginabil vantaggio, 
anzi con incomodo grande di Tua pellegrina- 
zione^ ... 

• Secondo Preludio.. 

* • " • * • 

✓ * 

Che eftrema pazzia tanto cercare i notòri agi 
in quello mortale pellegrinaggio, e tanto affan- 
narli in quella valle di morte, .quando lì ! fa per 
Tède , che nel paefe dell’ eternità , tutti i co- 
modi di quella noftra vita per nulla fi prezza- 
no , anzi, che molto c* impedirono per ivi giu- 

5 nere , e non poco pregiudicano alla santità a che 
obbiamo profellare,. 

J. Punto* Uffizio della Memoria . 

'Figuratevi la gran povertà, in cui ville tutta 
la facra Famiglia, Gesù, Maria, eGiufeppe. Po- 
vertà volontaria , e non isforzata : povertà di ele- 
zione , non di necefiità . -Era pur Gesù Crifto , in 
quanto Dio, Figlio dell* eterno Padre, e padrone 
dell*'univerfo quanto il fuo Divin Padre , provve- 
ditore a tutto il mondo , quanto lo Hello Padre 
fuo divino: in quanto uomo ancora discendeva 
pur da tanti ricchilEmi . Re : .da Davide , da 
Salomone j e da tanti altri . Stava pure 
. Xm Relig. in ite Stati • Q. in 
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in fua balia lo fceglierfi e fontuofi palaggi , e 
mantenimento abbondantiflimo , e fervitù, e cor. 

' teggio. Non volle farlo. Si elette una povera 
donzella per fua madre , per fuo padre tutore un 
povero legnaiuolo ; per cafa nel • fuo nafcere una 
Italia ; per letto da corricartt una mangiatoia ± 
per cibo di . fuo vivere pane pitoccata da fuoi 
(lenti in una mefchina bottega, o porta per por. 
ta da creature prive di compaflìone . I titoli , che 
giallamente a Gesù convenivano e come Dio , e 
come uomo, non furon punto da lui affettati ; 
gloria vafi di ettere Figlio dell’uomo, e nulla 
più. Se per i ftupendi portenti, che, dopo tren* 
ta ano* di vita- privata, egli andava facendo , 
tenti vafi a chiamare o figlio di Dio, o figlio di 
David, non gonfiava!! pure un tantino. Sp con. 
verfava , converfava (olo con povera gente ; e fé 
doveva trattare con ricchi , non Io faceva per 
guadagnare a fé le loro follarne, bensì per gua. 
dagnare a fé le anime loro. O povertà volontà* 

ria quanto amata dal Redentore ! 

« « 

11. Punto. Uffizio delP Intelletto .• 

• t# 

Confiderete, che la povertà, quale volontaria* 
mente avete profettata , è una virtù Vangelica , 
alla di cpi pratica è obbligata ogni anima bat- 
tezzata . Chi nel Battefimo ha rinunziato al De- 
monio, alle di lui vanità, alle di lui operarlo, 
ni, è tenuto in cofcienza ad una comparfa mo- 
della nel veflire, ad una moderata frugalità nel 
mangiare , a non fcialacquare i propri averi , a 
reftringerfi nelle fpefé fu perfine , (occorrendo ai 
bifogni de’ proflimi. A tutto ciò è obbligato chi 
profétta Criftianefimo nel cuore dei fecolo. Chi 
poi profétta Religione nel cuore del chioftro , pel 
voto di povertà non follmente deve ottèrvarla 
nome le perfone fécolari, ma di più non deve 
gvere co(a alcuna di proprio, almen con attac- 
co, ma non può difporre di cofa veruna, fénza 
la dovuta licenza. Alle cofe concettile per pro- 
prio ufo deve avere untotale di fiaccamente. De- 
ve abborrire ogni lutto , ogni vanità si nella cel- 
la , che nel fuo vefiire « Deve non mormorare , 

fé 
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fé qualche cofa gli manca, o per proprio gufto, 
o per proprio commodo . Deve -giubilare ,/fe 
pruova .qualche difaggio , quale provvenga dal- 
la povertà profetata . Non deve / più bada- 
re ai titoli fumofi del fuo cafato ; al comodi fe- 
colarefchi di fua famiglia all’altezza ridicola 
della fua nobilità : alla dilicatezza pantanosa del 
fuo gran fangue . Quelli fono gl’ obblighi di chi 
ha profetata volontaria povertà . 

••• ' < 

111. Punto . Uffizio della Volontà. 

Ponderate un po feriamente, feda qualche an- 
no, che voi avete profeflàta povertà , avete avu- 
te le mire fuddette nell* oflfervarla . Sappiate , di- 
ce S. Bernardo, che in cielo, benché flavi ogni 
più ricco teforo, perchè non eravi il teforo del- 
la povertà, il Verbo Divino calò quaggiù affiti 
di cercarlo, e lo rinvenne. Voi avete fótta par- 
tenza dalla voftra cafa, in cui eravi ogni teforo 
di ricchezza, di nobiltà, di titoli , di luffa, di 
.banchetti, e di tutto ciò che può dar di felice il< 
fecolo . Siete calata in queflo chioftro . Efamina- 
te ora voi flèflTa : Avete voi quivi ritrovata' la 
povertà, come trovolla fu quefta terra il divini 
Salvatore? Oppure vi vedete voi tutta abbondan- 
te nelle cofe uguali, tutta dilicata nelle voftre 
vivande, generofa ne* voftri regali , attilata nel 
voftro véftire, gelofrffima de’voftri titoli , ambi, 
ziofa de* voftti natali con ifprezzo delle voftre 
inferiori? Se tale è la vofira povertà; ella farà 
bensì una povertà alla moda, non giammai una 
povertà Vangelica , ritrovata., e praticata in ter- 
•ra da Gesù Crrflo. Qual premio può mai afpet- 
tare da Dio una povertà tanto comoda , fe el- 
la è una povertà lenza merito? * Che giova avere 
votata povertà, fe poi il foto fentirla a nomina- 
"te fa orrore? Una povertà, a cui nulla manca, 
-che povertà è ella mai ? Una povertà , in cui non 
manca, che dare, nè che ricevere, che accumu- 
la, e che arde viepiù di accumulare, che ambi- 
fce rifpettofità , e, fe non è rifpettata , invipe- 
ra; che torta di povertà è mai quefla ? 


4 x. 
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3<4 Stato Secondo 

Affetti , e R ifoluzionì . 

- O » 

Rivivetevi almen di bramar, che vi manchi 
qualche cofa , fe vi trovate in chioftro di qualche ' 
abbondanza. Oi quanto vi viene concedo per vo- 
ftro ufo, fervitevene con gelofìa come di cofa 
non voftra . Non regalate , nè ricevete , fe non 
quanto vi permettono le voftre licenze , o al più 
al più , conforme l’ ufo tollerato nel Monifìero , 
in cui convivete, purché non fiaufanza Smodera- 
ta , ed eccedente . Di voftra origine , nè dell’ al- 
trui , non ne parlate giammai . Donate all’ obli- 
vione i voftri titoli , nonpenfatea quanto lafcia- 
ile , ma a ciò , che vi liete abbracciata . Tutta la 
ricchezza di Crifto Gesù fqron chiodi , Spine , e 
una Croce, 

4 

Orazione hrieve . 

CrocifilTo mio Gesù! quando verri egli mai 
quel tempo, in cui io conofca appieno la felice 
iorte di un’anima religiofamente povera ? Quando 
fari egli mai , che io ami con Sodo affetto quella 
ricca virtù altrettanto , quanto voi amate quelli , 
che 1’ amano davvero ? Che mi gioverà al punto 
eftremo l’ aver io votato povertà , fe avendola di- 
Sprezzata , o non praticata , avelli poi ad elfer po- 
vera sforzatamente per tutta l’ eternità nell’ Infer- 
no? Deh mio Gesù/ fatemi amare una virtù a 
voi sì cara. Fatemela praticare a voftro modo , 
Così fia. 

Il Solito Pater , ed Ave. 

Si pratichino gli avvertimenti di ieri mattina. 

La Lezione Spirituale li potrebbe fare Sopra il 

trattenimento ottavo di S. Francesco di Sales . 

• * 
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MEDITAZIONE 

* 4 • 

Pel dopo pranzo . . 

A 

Sopra la C ajìità . 

L’ Orazione preparatoria a c. j$z. • 

( Si * 

Primo Preludio . . 

». > * 

V I potrete rapprefentare il vofiro danzino tut* 
to imbiancato, fenza appannamento di for- 
te alcuna ? che confola chi vi ila dentro, e fa 
fiupire chi lo rimira. Di fatto la bianchezza delle 

C areti è non poco contra/Tegno non tanto del 
uon gufto , quanto della polizia di chi vi abita, 
e lo governa. 

Secondo Preludio « . . . 

✓ 

* Il Vofiro cuore è Io danzino, in chi vorrebbe 
abitare il Dio della puritade, loSpofo della can- 
didezza. O che fomma inciviltà fe ei lo trovaf- 
- fe imbrattato ! Ogni danza , fe Iafcianfì aperte le 
finefire ad ogni tempo, non può, che imbrunirli 
per quanto Dianca ella fiali . Se le finellre dei 
corporali fentimenti non ifianno chiufe , il candor 
delia caftità fi fmarrifce . . 

j. ‘ > 

• * 

4 «, 

• I. Punto. Uffizio della Memoria . 

Confidente quanto la gran Madre del Figlio di 
Dio folle amante di si bella virtù . Dall' Arcan- 
gelo Gabriele le viene propofta la divina Ma- 
ternità . Sta ella fulle cime ai ricufarla , perchè \ 
non arriva ad intendere fecondità di madre , e in* 
fieme candore di vergine. Più preme a Maria il 
conservarli votata la verginità, che P edere folle- 
vata alla maternità divina . Aveva Maria ap- 
'prefa dai lumi delle fue contemplazioni la bel- 
lezza eccellente di quella virtù, e tanto eralì 
di quella invaghita , che , fe l’ Angiolo non 

Q. 3 l’avef- 
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f avertè torto illuminata del grande arcano, per 
non perdere il bel candore di quello giglio , 
era prontirtima- a ricufare di ertèr Madre del gran- 
Verbo di Dio. Benché conofcertè Maria la gran- 
dignità della Maternità Divina , pure non fapen- 
do comprendere, come potefle riufcire pofflbile 
fecondità di Madre , e candore di Vergine , rifolve di- 
ricufare la dignità più degna , per non perdere la 
più amata. E di fatto: Se 1* Arcandolo non avef. 
fde torto fchiarito il nubili» deb mirtero . Maria* 
non avrebbe certo accettata la divina Maternità, 
tanto' voleva ertèr Vergine , che temeva per fino- 
di ertèr Madre di un Dio . Anzi tanto- piacque 
all’ Altirtimo fra tanta umiliazione tanta purità* 
de, cbe, ficcome là umiltà di Mària lo trafife 
dal cielo , così la purità di Maria lo léce uomo 1 
nello fterto fen di Maria * (^verginità di fccomii- 
srade pieniflìma ! 

11. Punto . Uffìzio dell* Intelletto , 

Confiderete, come, ficcome può darfi caftità 
lènza virginità, così- non può- ammetterli virgi- 
nità lenza la caftitade. Balta aver ricevuto il Tan- 
to Battemmo per e Uè re obbligato alla cartità, e- 
benchè il Battesimo non obblighi veruno a mani 
tenerli vergine r obbliga bensì- ogni uno- a cufto- 
- dirli caffo. Chi però oltre il battelimo in iftato 
di vergine obbligorti alla caftità- con voto,, in* 
vigor di untai voto dee confervarlr vergine; ob- 
bligando il voto di cartità- ad una perpetua virgi- 
nità. Il teforó- della virginità è preziofo ; ma» 
quello- della caftità è preziosismo. E’ vero, che 
. là virginità perduta una volta , è perduta lènza- 
riparo-} e che la caftità- perduta anche più volte 
riparali con un cordia! pentimento . Cóntuttociò* 
. un’ anima- poco- caffa fe non- pericola con la per- 
dita della virginità materiale , pericola almeno- 
nella formale , e fe non perde la gioia , almeno 
ofFufcanfi i raggi di quella gioja . La virginità 
mira il corpo , ma- la caftità è cuftode dell’ ani- 
ma ; quindi è, che, fe l’anima lafcia là caftità 
. a repentaglio , con- tutta la Tua material virginità 
. piomberà alT inferno . Per confervare la virginità 
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del colpo poco vi vuole ; ma per conservare quel- 
la dell* anima, ogni negligenza è dannofa . Una 
gelofia fottihflima di ogni fentimento del corpo , 
Una cudodia tutta efatta dette potenze dell’ ani- 
ma ricercanti , .affine di cu Rodi re la cadità del 
cuore, e del corpo la virginità * Eppure , o quan- ~ 
ti, o quante (ì espongono a pericoli di perdere e 
l’ una , e l’ altra / Siete voi di quelle ? 

HI. Punto» Uffizio della Volontà, ' 

» a 

• x ^ 

Confiderate , ma fui pie dedalici di Tanta Fede » 
e col lume di Tana ragione) come codefto -teSoro 
della cadità , noi lo teniamo rinchiuso , Sapete in 
che? ih vali fragiliffimi , corrottibili : in vati, 4 
quali ad ogni poco urto li Spezzano , e* Spezza- 
ti , che fieno iSpandefi il bel teSoro, e fi perde . 
Vati di purità fono i fenfi del corpo . Ma , ■ Se 
efponefi ad ogni oggetto la vida; ad ogni fra- 
granza il liuto ; ad ogni difeorSo 1* Udito : ad o- 
gni intemperanza il gufto .* ad ógni morbidezza 
•il tatto, non da dunque ftupore. Se il vaSo ur- 
tato per ogni verfo fi rompe , e Se il teforo li 
perde . Che maraviglia da mài , Se cadiamo ari 
ogni palio, quando noi decìdiamo in ogni pàtio 
la Spinta ad ogni nodra caduta? Non ci baila 
avere per insidiatori il mondo, il Demonio, il 
c -Tenta, noi medesimi poniamo insìdie a noi deffi ! 
‘ Non vogliamo fagrificare il minore de’ nodri gu- 
fi i : non . vogliamo impedite il più piccolo dei 
•nodri Sguardi ; non vegliamo frenare il più Scar- 
ta de’ nodri diletti : ogni canzone ci piace , ogni 
comparsa dilettaci, ogni garbo c’ intenerisce ; la 
gola fi Soddisfa.* l’odorata lì Solletica ; il tatto 
non . s’ incatena ; l’ udito fi Spalanca ,• la vi da 
dilatali ; o*poi Se la cadità fi nfente , di chi è la 
colpa ? Siamo fragili , è vero ; ma perchè lascia- 
mo efpoda a tanti urti la nodra fragilità ? Chi 
non lo Sa, che ogni preziofo liquore in un vafo 
di vetro. Se non lì colludi Sce dagli urti, Se rom- 
peli il vaSo, va a buon viaggio il liquore? Pen- 
sate un poco , come cudodite e i fenfi del cor- 
po , e le potenze dell’anima vodra. 


Di Pkoussì; 3<5p 

1 

♦ 

GIORNATA TERZA 

Per la Mattina. 

# * * 

Sopra V Ubbidienza - 

r ' 

L’orazione preparatoria a carte 332. 

Primo Preludio. 

i 

0 

• • • 

I Mmaginatevi la quiete, con cui valica l’alto 
mare un pattaggiero qualor (lavi al timon 
della nave un bravo, e Iperiqsentato Piloto . Que- 
gli nella nave fletta giuoca , mangia, beve, ripo- 
fa, e fe la patta in. allegria co’ fuoi compagni, 
lardando al timoniere tutta la faticofa attenzione 

di guidarlo in porto con Acuro Salvamento . _ 

% * 

> 

/ * 

Secondo Preludio . 

Immaginatevi all’incontro, che Io fletto paf. 
raggierò capriccioso, e mal pratico velette Ila- 
re fulla poppa della nave, e non cettattè o di 
interrogare il piloto, perchè là, l o colà giri il 
timone ; anzi volette , che lo giraffe a fuo mo- 
do .. Se. la nave urtaffe nelle Secche, li rom- 
pette , e naufragale il patteggierò con la fua gui- 
da . Peniate, a chi dovrebbe attribuirli la col 
. pa ? 

J. Punto . Uffizio della Memoria • 

. ’ "» 

Considerate la innegabile ubbidienza dell’unico 
Figlio dell’ eterno Padre . Ubbidiente , benché 
Dio uomo, per ogni veri 0 . Fattoli uomo fu 
quella terra , ei ubbidifce non folo a’ fuoi ' mag- 
giori , ma a’ Tuoi eguali , e lino a’ fuoi inferiori . 

Quale ubbidienza, in quanto uomo, non preflò -j 

egli a Maria, a Giufeppe, Ano ad ettère a loro 
Suddito ? Quale ubbidienza ai magiflrati Supre- 
mi, benché ingiuftiflìmi , Ano a lafciarfl con- 

' Q S da*- 1 
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dannare a morte fenza lagnarli ? Qualeubbidiet>- 
za per fi no alta canaglia più abietta, a’ folcati 
a’ Manigoldi , a’ Carnefici , fino a lafciarfi fquar- 
tiare le carni con afpri flagelli , a lafciarfi trafig- 
gere il: capo eoa corona di fpine, a lafciarfi feber. 
nire, fputacchiare , fenza mai aprir bocca ? Era 
pure egli Dia, benché uomo ; a niuno (oggetto,. 
\ anzi fupremamente a tutti fuperiore , per fino u- 
guai per eflfenza divina all* eterno fuo Padre . Po* 
teva pure avere in- (uà- manoi fulmini da ince- 
nerire chiunque fuperchiavalo ingiuftamente . Po* 
teva pure almeno difenderli con la lingua , fe non 
volea col fUrore, e far nota la fua innocenza con- 
fa r paléfe P altrui ingiuflizia . Eppure non lo fe- 
ce, non volle farlo.* contento- piuttofìo di per- 
' der la vita , che l’ ubbidenza . Contento C avrei' 
-, quali detto l a perder l’onore, fe P eterno Padre 
. in premio appunto di una- ubbidienza coronata da- 
una eroica umiltà, non avefTe innalzato- il nome: 
del ùio- divino Figliuolo fovra tutti i nomi e- 
terreni , e cele IH , per quello folo , perchè fv refe* 
ubbidiente. 

» * 

11. Punto . Uffizio deiP Intelletto . 

* 

\ 

Con fiderate » che, ficcome tutta- la perfezione* 
di r un’ anima cri (liana confitte nel fare la volontà-, 
di Dio , così tutta la volontà- di Dio non confifle 
in altro, fe non che fiamoubbidienti . Ogni virtù 
ceffo di elfer virtù , fe P ubbidienza noa le dàt 
regola - E ficcome P ubbidienza è una virtù- gene- 
rale che conviene a tutti i flati , così la vera 
. ubbidienza ha per gloria di dipendere da ogni 
condizion di perfone» e benché- in riflretto rigo- 
re obblighi 1? ubbidienza ad ubbidire a quelle fo- 
le perfette ,. che occupano in terra- le veci di- 
Dio pure in via di perfetta- perfezione P ubbi- 
dire ad ogni condizione è una - ubbidienza eroi- 
ca . Quanto è egli mai felice lo flato di un- ani- 
ma ubbidiente /' Non può temer verun male , ef- 
fondo quella fempre diretta da Dio: anzi , qualor 
qui m terra ubbidifeafi, purché non fi ubbidifea 
» ciò-, che è contrario alla legge di Dio-, in que- 
lla tetra fteffa V anima ubbidiente coftituifce a fe 

ftefr 


^ ~ 
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• Di Froichi. 3^1 

fletta un Pàradifo . Quindi è che ffccome Dio fi 
protetta che ei rimira' la difubbidieriza , come u- 
>* na fpecie- d’ idolatria , così egli affermaci , che 
non accoglie fagrifizio a fe più grato, quanto . 
quello della ubbidienza. Tanto preme alFAltittìmo 
quefta virtù, che conofciota Fumana alterezza T a 

amando troppo F uomo la Tua libertà , appariva 
difficile la pratica di sì cofpicua virtù, calò a 
farli uomo lo fletto Dio, affinchè dagli efemp} 
fletti di un uomo Dio, fi rendetti: facile quella 
pratica della ubbidienza , 


clU. Ponto. Uffizio della Volontà, 

* » 


Confidente quale fia fiata fin ora la voftra ub- 
bidienza . Quale verfo Dio, quale verfo i fuperio- 
'ri , qual negli eguali , quale verfo gF inferiori . v 
Confiderate, fe, per difgrazia voftra, la v offra 
ubbidienza ita ella o di necettìtà, o di politica, 
o di connivenza . Se ella è tale; Tappiate, che 
una ubbidienza di quella fotta , in vece di unirvi 
a Dio , vi difiacca ; in vece di dar gutto a Dio , 
lo naufeate, fe al vofiro ubbidire fi accompagni- 
no le mormorazioni, le difficoltà, i fovracigli , 
gli umani rif|»etti, la negligenza; o Dio/'queftri 
f un ubbidir da Demonio. Io non niego, cHe 
talor chi comanda , comanda Terza ragione , ma 
’chi piega la fa» ragione anco ad urt comando ir- 
' ragionevole , rende la Tua ubbidienza a! fegno 
maggior ragionevole, perchè mira per regola di 1 

' ftta ragione una ragione fovrana , che è quella .) 
. appunto della volontà di Dio. La voftra ubbi- j 

Utenza è ella arrivata giammai a quello grado f 
O forfè fiete arrivata a lagnarvi fino di Dio, a 
'pentirvi dei vofiro flato, a vendicarvi con Dio, 
fe vi affligge con infermitadr, fe vi inaridifce 
nelle cote di fpirito , fe a voi fi oppone con det- 
te contrarietà r Se tale èia voftra ubbidienza ver- , 
fo di Dio, penfate poi quale dev’ettère verfo t 
voftri fuperiori: e allora sì ognuno può perfua- 
derfi, quale fiali lavofira alterezza verfo gli egua- 
li, e quale la voftra arroganza verfo gl’inferiori. 

Non v’ha ubbidienza fenza umiltà, nè vera tz- , 

Q, 6i miltà ’ 
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rniltà fenza ubbidienza. Efaminate quale fia fiata 
per lo pattato la vodra ubbidienza. 

Affetti , e Ri f dazioni . 

Il nofiro divin Salvadore non & venuto al mon- 
do, che per dar norma al nottro vivere. Se voi 
non vi date ad imitarlo nella ubbidienza , non vi 
peniate poterlo poi imitar neireftante. Se non vi 
piegate ad ogni volere di Dio : fe brontolate ad 
ogni cenno di chi può, e deve comandarvi.* fe 
refidete alle uguali; fe vilipendete le inferiori, 
voi non farete giammai imitatrice di Gesù Cri- 
fio, non potrete fperare di dar un pattò alla per- 
fezione . Gesù Crocifìtto fia quel Libro, fu di cui 
avete fpettò a leggere le lezioni della vera ubbi- 
dienza. Rifolvete a lafciar piuttotto di vivere, 
che a lafciar di ubbidire. Non lafciate fenza frut- 
to una tal Meditazione. 

Orazione brieve . 

Mio adorato' Gesù / farebbe poi facile l’ imitar* 
vi nella ubbidienza , fe non avettimo tanto amor 
propio. Il troppo attacco, che ho a me detta r 
alla mia nafcita, a farmi di mare, mi didacca 
tutta da voi, dalla vodra umiltà, dal vottrp an- 
nientamento. Troppi fono i nimici, che mi con* 
trattano il pottettio della vera ubbidienza. Se voi - 
però mi prederete il divin vofiro focCorfo , fpero 
didi venire ubbidiente davvero. Deh fpogliatemi 
voi d* ogni mio proprio amore » anzi daccate me 
da me detta, affinché con non edere punto mia, 
io potta edere tutta vodra . Cosi fia . 

Il folito Pater. & Ave. 

La lezione fpirituale potrà farli fopra il tratte- 
nimento, o decimo, oppure undecimodi S. Fran- 
cefco di Sales . 



. GIOR- 
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GIORNATA TERZA 

* 

Pel dopo pranzo. 

M E D I T AZ I O N E 

. 4 • r » 4 * • 

Sopra la Carità verfo il Proffimo . • ' • 

• a 4 

I » * 

L’ orazione preparatoria , conforme il folito - 

• a c. 552. 

Primo Preludio, 

* '• • » ' 

F Tifate Teriamente io (guardo folla regolata fr- 
metria del voftro corpo, e riflettete quale (in 
la carità , che ogni parte comunica all’ altra » 
Sovra tutto , offervate Se una piccola fpina tra. 
figge un piede , che pur più d* ogn’ altro roenT-~ 
-bro, è pantanofo, flucchevole , tofto le mani 
concorrono , il capo chinali , gli occhi infogna., 
no , affine di renderlo follevato dal fuo dolore . - 
• . » . * 4 

Secondo Preludio . 


Ponderare 'lo voflra carità verfb il proffimo . 
Vi degnate voi confiderare ogni perfona, come 
membro di uri corpo, il di cui capo è Gesù; 
Grillo ? Se un voliro proffimo è afflitto, fe po> 
vero, fe. infermo, fe mendico,, vi piegate voi ; a 
folle vario-, a dargli conforto? Oppur lo (degna- 
te , perchè a voi inferiore di nafcita , di dignità.» 
di titoli ì 


I. Punto, Uffizio delta Memoria » • 

, # * . . • » « . 

Confiderete la barbara empietà di quel - Levità'» 
ta tirannia crudele di quel Sacerdote, e la tene, 
ra carità di quel Samaritano, tutti e tre figura* 
ti net fanto Vangelo. In una pubblica firada mo- 
ribondo giaceva un povero pafTaggiero ferito a 
morte dagli aflfaffini di firada , paflfa it Levita 
per di là, dà una occhiata al povero languente, e 

' : feo- ‘ 
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fenza più, patta innanzi. Da lì a poco patta ntt 
Sacerdote , e appena degna di uno (guardo l’ in- 
felice fvenato . Puon darti cuori pii* fieri ! Se 
l’ infelice avette avuti i vedimenti trinati d’ o- 
lio , fe un ricco orologio nel boriino , fe una (pa- 
tta ingemmata al fianco ; allora sì , che Cariati 
fvegliata la pietà del. Levita , la compadrone 
del Sacerdote : ma perché il fciaurato era un 
povero .Villano lacero , cenciofo , ftomacò le 
pupille del galante Levita , del maeftofo Sacer- 
dote . Guai , fe non- pattava un fecolare Sama- 
ritano tutto vifcere di pietà* il povero ferito , 
già tutto intrifo di (angue, avria refo lo fpirito 
lenza veruna umana attìfienza ! 11 pietofo Sa- 
maritano sbalza da cavallo* lo medica con o- 
Clio* e vino , procura mitigargli il dolore, e 
fafciate al meglio le ferite * piano lo deride Culla 
groppa del Cuo dell riero, lo conduce ad un’o- 
fleria, lo confegna alt* otte, impone a quello li- 
na diligente medicatura dell’ infelice ferito , e 
promette al Cuo predo ritorno di todo rifarcire 
ogni fpefa * anzi corrìfpondere con pagamento a 
tutte le attenzioni utate dall’odiere alla celere fa* 
nità di quel povero. Gran difparità di cuori 1 

« \ 

IL Punto. Uffizio dell 7 Intelletto. 


* * , • 

Confiderà te, che tutte le Cri diane virtù fono 
regidrate nel Canto Vangelo , ma non v’ ha vir- 
tù * che più ci venga raccomandata da Gesù 
Crino delta carità verfo il proffimo. Ei ti pro- 
tetta, che un Cri diano fenza carità non Cara da 
etto giammai riconosciuto' per tuo feguace . Che 
egli non impegnerà la fua protezione al tribuna- 
le del Cuo divin Padre* fe non per chi avrà Caputo 
in terra compatire il Cuo prottìmo-. Che mifurerà 
i noftri peccati nel modo detto* che noi avremo 
del proffimo mifurati i difetti - Che * chi vuol 
impetrare il divino compatimento* convien com- 
patisca le imperfezioni del proffimo - Che , 
chi non ha lo fpirito di pace , e di dolcez- 
za, non ha lo (putto di- Gesù : In Comma il Van- 
gelo 


1 


ir 
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jgelb non altro fquilla , che quello precetto dell» 
fcambievole carità , il ricco deve ansare il pove- 
ro, e il povero deve amare il ricco*. Il nobile il 1 
plebeo, e il plebeo il nobile. L’ Ecclefìaftico il 
focolare , il fecolare l’ Ecclefìaftico . Il Religiofo* 
il Laico, . e il Laico il Religiofo. Tutti (ìam< 
-.membri di Crifto . CJn foto è il nollrO' capo, e 
e quello è Gesù . Chi non' anta un membro , non 
può dire di amare il capo. Chi non ama, non- 
compari fce , non folte va il fuo profiimo , no» 
ama, non onora,, non fa conto ai Gesù Criilo.. 
Ogni virtù’ fenza carità verfo il profumo è un» 
fcheletro di virtù ,* anzi è una finiflìma ipocri- 
ila . Tutte le virtù- fenza la carità fono tante an- 
celle fenza la Aia reina. In poche parole : chi 
non ha carità* verfo il profilino non può averca- 
. rità verfo di Dio- Un' anima in tale Rato è pre* 
fcita. 

IH. Punto . Uffizio della Volontà.. 

• • r , •• 

Cònfidèrate , die non può-darfi vera- divozione* 
fenza carità-.* e perchè la carità fia vera, deve 
' , edere carità piena . Piena è quella carità-, che fi; 
Rende fovraogni cendizion di perfone. Se adì 
una fola perfona voi Aete moietta , ficcome la 
vottra carità- non è~ piena, cosila voftra di- 
vozione non è- vera . Bramate voi conoscere una 
perfona daddovero divota? mirate la fua carità.» 
Se la carità di quella è parziale, non può- negar- 
li, che la carità di' quella- è imperfetta,.- e ogni' 
divozione di quatta è una ipocrifìa . La vera ca- 
rità- rende un’ anima perfettamente virtuofa-, ed! 
un’anima perfettamente virtuofa-, non è rigida + 
.non è auftera, non è rifentita con chi che fia .* 
anzi ella è al fommo civile nel comando «.obbli- 
gante net' tratto, mai gravofa a* veruno-, mai fa- 
.ftidiofa, mai inquieta, mai di mal umore. Com- 
, patifce chi falla , ferve a chi deve fervuta-, .prie- 
, ga per chi la offènde . Guai che arrivi giammai- 
.a voler penetrare l’interno* del profiimo . Sem- 
pre del tuo profiimo- giudica bene , lo giudica* 
fempre migliore di fe ; Se vede il profiimo difet- 
tofo , condanna bensì i fuoi propri difètti , non* 
laminai quelli del profumo . 1 Bilanciate 1* 
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voftra divozione con la voftra Carità. Se quella 
(carteggia , badate bene, perchè temo certo, che 
la voflra divozione ha di falfo metallo . Se non 
amate tutti ugualmemente ; fe tutti , e tutte u« 
cualmente non compatite; le formate or di que- 
fti, or di quelle a voflro modo quel giudizio , 
che tocca a Dio foto: non fo quanto polliate - 
compromettervi della voftra Divozione. 

Affetti , e Rifoluzioni . 

« 

Efaminatevi, fe il voflro amor proprio, che è 
fommamente ingegnofo per farvi giudicare lini» 
Irtamente del Prommo, fiali fecovoi giammai fer. 
vito di quello principio per ingannarvi . Prima di 
fare verun giudizio del profumo voflro, formate 
un retto, e fpallìonato giudizio di voi fletta* 
Non entrate giammai nella giurifdizione di Dio.’ 
A Dio folo tocca a giudicare il voflro prottimo. 
A voi bensì tocca a giudicare voi fletta , ' anzi 
giudicare voi fletta con tutto rigore. Voi non 
farete giudicata da Dio nel voflro particolare giu. 
dizio. Stimate tutti e maggiori, e più perfetti 
di voi. Se farete così, non fallerete. 


Orazione brieve . 

t 

% 

Gesù mio adorato Redentore , e Giudice mio in. 
neforabile ! che farà mai di me ? fe tante , e tan- 
te volte, non folo non ho amato ogni mio prof- 
umo come voi comandate, ma bensì (petto ho 
malamente di lui giudicato, benché voi lo vie- 
tate. Io piena di tanti difetti, di tanti peccati 
ho giudicato e difettofo, e peccatore quel proflfi- 
mo, che era e più perfetto, e più ofiervante di 
me. Al trono della voflra giuftizia come mai re- 
iterò io giudicata ? Deh mio Signore : al trono 
della voflra mifericordia ora proflrata, imploro 
pietà ; detefto ogni mio mancamento ; e confef- 
fo di edere la peggior creatura , che abbiate giam- 
mai di ragionevo! lume creata; confetto ogn’uno 
edere migliore di me. A fola voflra gloria vorrei in 
avvenire edere la migliore di ogni ragionevol crea- 
' . t tura, 
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tura, non già per invanirmi in una perfezione , 
che alla fine non farebbe mia, ma per impegnar. 
jnì in una fedeli (lima fervitù, che da me a voi 
tutta fi deve. Fatemi tutta voftra , caro mio 
Dio, perché porta lodarvi, e fervirvi per tutta 
l’eternità. Così fia. 

Il folito Pater , ed Ave « 

La lezione fpi rituale potrà farli fopra il tratto» 
nimento quarto di S. Francefco di Sales. 

OBLAZIONE 

. 4 • • 

• % 

Dinanzi a Gesù Sagramentato nelP ultimo gioì»* 

.di quefto triduo » , 

Voi, o mio Gesù, vi liete offerto full' aitar 
della [croce per mia falute all* Eterno Padre in fa. 
orificio, affinchè io non perifca eternamente ; Io 
pure in quello giorno tomo ad offerirmi a voi 
come feci, neh giorno della mia -profeffione fall' 
.altare di quello chioltro. A voi rinuovo le mie 
promefTe di volontaria povertà, di caflità perpe- 
tua , e d* intera ubbidienza . So di effere incapa* 
ce di mantenervi fedelmente quanto v’ho prò* 
merto all* ora , e ritorno a ‘promettere in quefto 

S iorno . Voi , o mio Gesù , fìccome a me conce* 
elle brama di votare , così concedetemi forza , 
e vigore di mantenervi con fedeltà, quanto eoa 
piena volontà ho votato. Amen. ! 

a 

Il Salmo M'fereré , e tre P ater nofler, e tre 
Ave Maria alla fantiffima Trinità. 


BRIEVE METODO 

* 

Per cui efercitarji con un fanto ritiramento in 
un giorno di cadaun mefe dell ’ anno . 

L A fatta pratica di ritirarli dagli affari tempo. 

rati in un giorno diciafcun mefe, è di fom. 
ma utilità, non tanto per profperare in un’ani- 
ma - battezzata la criftiana neceflaria perfezio. 

ne, 
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ne , quanto per difporre 1* anirng fletta ad una 
morte Tanta, c felice. Nella obbligazione indif- 
pen fròlle , in cui’tsovafi impegnata ogni anima 
cattolica, sta con impegno ancora più panico» 
lare, ogni anima- religiosa, di avanzarti di gior- 
no in giorno all’ acquifto delle cristiane virtù, 
non può aSTegnarfì mezzo nè più agevole , tré più 
vantaggioso . In un giorno al mete P anima ri. 
tirata in fe fìeffa può Tcaoprire e i tuoi vantag- 
gi, e i Tuoi discapiti nella via dello Spirito: i 
Tuoi vantaggi, con lodare il Sommo Dator di o- 
gni bene, e prender coraggio nella perfezione in- 
?cotmnciata : ì Suoi discapiti per rimproverare la 
fua tiepidezza , e rimediare nell’avvenire ad o- 
gni mancamento. " " . 

- Per fere adunque un sì Tanto importante ritiro 
un giorno almeno per ciafcun mele con qualche 
profitto , Sì può oflfervare il metodo Tegnente ; 
te i. La fera, -che precederà a tale giornata , por- 
tarli con un pensamento afTai Terio , e con diVo- 

- zione tutta raccolta all’ adorazione del SantiSIìmo 
-Sagramento, e recitato il Tantum ergo Sacra - 
■ mentami ed invocato lo Spirito Santo còl Veni , 
'Creator Sptriria, faccia Pelame di Tua coscienza 
• lènza Scrupoli , e Senza inquietudini, bensì con 
-un dolore cordiale di ogni mancamentocommef- 

fo' nella vita Teoria, e con un fermo proposito dà 
. voler emendarTene , reciti il Salmo Mìferere , e 
con la mente divota, fi porti ( Se può ) a fare 
la Sagramental Confessione . , , 

I I. 

• * * ' * ( * I 

Dopo , ovvero innanzi ( conforme il comodo ) 
la Sagramental Confezione, fi Tacci mezz’ora di 
Orazione mentale, quale potrebbe ferii Sopra 1* 
importanza della eterna Salute, o Sovra qualun- 
que altro punto equivalente, conforme li libri, 
che avrà in Suo dominio, e conforme il mele, 
che correrà , dipendendo dal Tuo direttole * 

III., 

" Prima di andare a ripofo, fi dovran prepara- 
re. 


* 
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re, e leggere i punti dell» Meditazione, che do* 
vrà farti nella fu (Tegnente mattina ; poi racco» 
mandarti al Signore r andar a cena,, e a ricerere 
la fu» quiete notturna . 


La' mattina' levarti allo fpuntare dell’ alba , ed- 
in vedendoti , penfare a ciò, che deve farti dad- 
. dovero in quel giorno a vantaggio del proprio* 
fpirito*. Compiuto il venire , piegar le ginocchia , 
e ringraziare fua Divina Maeflà con le confuete 
«razioni vocali .*■ e cosi* ponendoti alla preferì za- 
di Dio con quella regola , che infegna S. Fran- 
cefco di Sales nel c. della fua Filotea ; dare prin- 
cipio ad; un’ ora- intera di orazione mentale pre- 
fa da qualche libro o comandato dal Padre Spi- 
rituale, o fuggento dalla propria divozione; ma- 
io per ne- configli© fopra ano de’ quattro No- 
viflimi . 


Nelle ore , che faranno libera iti qneft* delti» 
nata mattina , ti farà un’ ora di lezione fpi ritua- 
le , o fopra uno de’ tratrenimenti di San Francef- 
co dir Sales, o fopra le Opere, o lettere di detto» 

■ Santo,- o fopra ih Pina monti o> Rodriguez o> 

limili » 

* 

VE. 

A fuo tempo ditimpedito,. li farà mezz’ora all. 

- meno di riflcflione fopra le Regole, e Cofiitu- 
zioni del moni Itero -, in cui ti vive, e fe fi può» 

* nelle ore di (occupate leggere qualche parte della 
; vita di qualche Santo , o Santa- della fletia Reli- - 
Rione e confrontare la propria oflervanza co» 
la otiervanza » di quello , o di 1 quella .. 

. ■ . . . .* . . ■ . >- . 1 

V I L 


Altra- mezz^ ora poi di efa 

di dare in punto di morte * 

»% 

/ 
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Crifto Giudice inesorabile , con da un canto il 
proprio Angiolo Cuftode, con dall’altro il De» 
monto accusatore , e considerare, fé, nello fiato 
prefente, lì ha ragion di Sperare, oppur di te» 
mere. E profirandovi dinanzi a Dio lo Suppli- 
cherete di perdono, e gli prometterete fedeltà più 
collante . 

V I n. 


t * • • 

In tal giorno difiintifiima deve efiere la dili- 
genza , l’ attenzione , la divozione , il Silenzio nel 
.coro , e nelle altre cofe di divozione, e di ub- 
bidienza. La lingua del tutto mutola nel parla- 
re Superfluo: l’amor proprio tutto Soggetto nelle 
cofe contrarie : il cuore tutto dolcezza nel trat- 
tare necessario col profilino, nel compatire i di 
lui difetti , e nell’ ubbidire ad ogni cenno di chi 
ha diritto di comandare. 

v • 

I X. 

Il pranzo Sìa regolato Senza Superfluità, e gu* 
. ftofe galanterie , amando in quel giorno ai tene- 
re il gufto un po più mortificato del Solito con 
un profondo Silenzio . Dopo il 'pranzo, almeno 
un’ ora intiera o di ripofo , o di refpiro , ma fag- 
gio , modello , e religioso . 


Un’ ora ben intiera dopo il pranzo portarli all* 
adorazione del Santifiimo Sagramento, recitando 
1* Orazione , Deus , qui prò redempttone mundi 
&c. Poi il Veni Creator Spiritus &c. ed ivi , o 
nella propia danza, mettersi (come Sopra) alla 
presenza di Dio , e fare un’ora di mentale ora- 
zione, o Sopra la vita, Pa filone , morte di Ge- 
sù Signor nofiro, o Sopra i dolori di Maria Sem- 
pre Vergine, > 


Do- 
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Dopo un PO di refpiro, fi farà un’ora di le- 
zione fpintuale, o fopra Tommafo a Kempis , 
ó fopra il Combattimento fpirituale del Scupoli . 

° / opr ? c P ,re «°«° delle Monache di S. Fran- 
cefco di Sales , o fimili . 


X 1 I. 

Dopo quello mezz’ora dirifleflione, che cor- 
nfponda a quella della mattina,- ma tutto rifac- 
cia nelle ore difimpedite, fempre fenza pregiudi- 
zio del coro, o delle ubbidienze. Non fi abbia 
veruna mira di e fiere oflervata : fi miri folo la 
gloria di Dio, ed il proprio fpitituale profitto. 

XIII, 

_ £ 

m «*- 

• » ritirarli a ripofo fi porti ad adorare 

il Santiflimo Sagramento con la recita del Tan- 
tutti ergo i'&c. con la lolita Orazione, 1 e Mi fere* 
re. Dopo faccia un quarto di ora di' efame fo- 
P™ * vantaggi, o difeapiti di quella giornata, e 
chiedendo perdono a Dio di ogni volontario, ed 
involontario mancamento, reciti il Te ,Deum 
con l’Orazione prò grattar urti anione , e dopo 
un brieve refpiro, fi. porti a cena, e poi a pren- 
der ripofo, procurando di tenere la mente rae- 
cpita fopra ciò, che ha meditato in tutto quel 
giorno; e fpezialmente fopra di ciò, che averà 
propofio di oflervare in avvenire tanto circa 1* 
oflervanza della vita Religiofa, quanto circa la 
correzione de’ propri difetti , 


XIV. 

Si ricordi, che una tale giornata deve fervire 
di norma, a tutto il rimanente del mefe, perchi 
altrimenti una tal divozione farebbe una divo- 
zione di linceo , uno fcheletro di pietà . 


Per 
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X V. 

Per fine di usa -tale iftruzione mi piace av- 
vertire 1* anima Religiofa , « bramevole daddo- 
vero di fua perfezione, a non lafciar pattar gior. 
no, in cui Tnon faccia mezz’ora almen di ora- 
zione mentale la mattina, ed altra mezza il do» 
po pranzo, per così Tantamente avvezzarli a fate 
ogni anno con fanto frutto il ritiro di almen ot- 
to giorni continui negli Efercizj fuggenti da S. 
Ignazio, non afpettando di ettere in oòftitnola- 
ita dal Padre fpirituale, ma ella fletta dia dimo- 
io al Padre fpirituale, affinchè .le accordi, e 1*. 
.affitti in un si importante, e fanto ritiro. 

XVI. 

a 

Nel leggere, che faraffi le Regole, e le cotti- 
tuzioni , come notali al num. VI. fi noteranno 
„.que’ mancamenti, ne’ quali mancali nella retta 
offervanza ; correggendo quelli , la di cui corre- 
.«ione tutta da voi può dipendere , non quelli * 
.che devon correggerli in universale da chi fta in 
dgrado di fuperiore. 



ISTRUZIONE 


Per poter Sare anche ogni giorno la Comunione . 

Spirituale, 

Q Ualor non poffa riceverli .la Sagra mental co- 
„ muntone, farà di non poco merito, e di 
'non ilcarfo profitto riceverla fpiritualmente 
■nel tempo della Santa Metta , o alla prefenza di 
-Gesù Sagraroento, o qualor, per legittimo im- 
pedimento, non poffa efferfi prelente oalla Mef- 
fa, o alla Sagramentale Adorazione, potrà farli 
con di voto raccoglimento in quella forma.. 




/ 


« 
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Se vi trovate prefente alla Santa MeflTa, po- 
trete unire la volita intensione a quella del Sa-.- 
cerdote, recitando con etto lui il Confiteor, il 
Credo ( Ce fi dirà) il Pater mfìsr t l 'Agnus Dei , 
e il Domine non. fum dignus &c. Poi mentre il 
Sacerdote fi comunica , • formato un atto d’ ia- • 
terno , e cordiale dolore , potrà dirfi : 

Adoratiftimo Signor mio Gesù, credo con fer- 
mezza collante, e con Fede viva, che voi fiate 
nell’ Auguftiflìmo Sagramento , con tutta quella 
grandezza , potenza , e gloria , che godete in 
Paradifo : ed oltre il mio credere , godo infieme 
e. di voflra grandezza, e di voftra potenza, e 
di voflra gloria. Tanto ferma tengo auefla al- 
tiffìma verità, che fono prontiflima a dare la mia 
ftefla vita , e quanto avelli ancor di più caro , 
per difenderla, e propagarla.; e tutto per volito 
amore. Ma giacché a tanto non merito di po- 
ter giugnere, deh vi fqppjjco, per i meriti del 
voftro fangue, almeno accettate quello mio buon 
defiderio ad onore , e gloria voftra . 

Con tutta poi la profondità del mio povero 
cuore , vi ringrazio lenza fine , amabiliftìmo Ge- 
sù mio, ed unifco i miei ringraziamenti a quel- 
li di Maria femprq Vergine voftra dilettiflìma 
Madre, a quelli' di tutti i Santi., e di tutti gli- 
fpiriti celefli , per aver voi tanto onorata la Tan- 
ta Chiefa della voftra reale prefenza in quello 
Tempre adorabile Sagramento. Proftrata adunque 
dinanzi a voi , > Sagramentato mio Signore , mi 
dolgo di tutti i miei peccati ; li detefto, come 
offefe di voftra Divina Maeftà, e vi prometto 
col voftro ajuto, una rifoluta, e collante emen- 
dazione. E giacché non pofTo Sagramentato ri- 
cevervi, fofpiro farlo fpiritualmente , e perciò 
vorrei avere una purità tanto immacolata, co- 
me quella degli Angioli , una carità tanto in- 
fiammata, come quella de* Serafini . E perchè tan- 
to grande è In povertà del mio fpirito, che non 
ho. da offerirvi cofa degna di voi, vi offro ru- 
more , il fervore , l’ umiltà » e gratitudine di Ma- 
ria 




» 




/ * 
4 


* 


3S4 S t a T io* S £ C O N D O 

ria Santi dima, e di tutte le anime Sante» qua* 
iora averan efìe l’ onore eccedo di accogliervi 
nel loro petto. O Dio mio/ fé poterti aver 
quanto bramo per degnamente difpormi ad un Sa* 
gramento si eccello, mi confiderei pur altamen* 
te, ma giacché nè a tanto porto giugnere per 
mia miferia, nè a ricevervi Sagramentalmente 
per mia incapacità, degnatevi, o mio adorato 
Signore , di accettare quello mio dertderio , eoa 
cui vi confagro tutta me ftertà , ed imploro dal- 
la voftra fovrana pietà quella grazia di conceder- 
mi con una vita tutta religiofa una Tanta morte, 
affinchè io porta per tutta una eternità e lodar- 
vi, e godervi in Patadifo. Amen. 

• / 

il; 

■$n quella maniera potrà farli ancora in -tempo 
di malattia, o di qualche altro impedimento, 
con raccogliere divotamente e ia mente, e H 
cuore : 

Può farli più volte al giorno , bramando Tem- 
pre la maggior gloria di Dio , e la propria eter- 
na Talute. 

* V 


III. 

* m 

■ Sappiate, che la vita ben cortumata, « teU* 
giofamente guidata è la più degna, « la più ec- 
cellente preparazione che porta premetterli sì al- 
la Spiritual, che alta Sagramental Comunione; 
SIC VIVE , QUASI QIJOTIQIE CQMMUN1CJTU* 
RUS . 


VIVA G £ S U% ^ MARIA, 
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la cui lì porge alle Monache Converfe il 

\ | » * 

modo d’ impiegarli per tre giorni 
negli Efercizj Spirituali « 


V 


\ 


A 


Digitized by Google 






ir ‘ 



\ 


\ 


\ 





/ 


j 


I 


* 




✓ 












id by Gotyle 


3*7 


SOAVISSIMO 

• # 

S. FRANCESCO 

DI SALES 


» . 



«• » 

'SAREI un gran torto alla mìa ben* 
J che povera divozione , o foaviffimo 
S. France/co di Sales , fe io arri - 


vaffi a dare P ultima mano 4 quefla mia 
miferabile opera , /e»2<x dedicarne parte anca 
- “uo/ , mio dolcijfimo protettore . E molto 
piu a voi debbo dedicarla 5 fe in quefio gior- 
no , in cui mì accingo a poverament g inftrui- 
re con i miei fcritti quefio terzo flato di Mo- 
nache , è il giorno appunto dedicato alle vo- 
flre glorie anniverfarie da C hiefa fanta * lo 
mi proteflo , che dopo Dio , la gran tergine 
Maria , e San Giufeppe , a voi debbo quanto 
vi pub ejjer di buono in queflo mio deboi la- 
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voro , La vofira vita non fu altro , che un 
cmtinuo ammaefk amento non folo a chi bra- 
ma vivere crifiianamente , i ma ance a chi è 

I 

defiinato alla coltura , ed alla preda di a- 
nime : ma a ’ direttori di fpirìto voi ftete un 
si franco Maefiro , che , fra tanti morti voi ' 
• folo fembrate vivo , tanto fon ricolmi di vi- 
vezza i vojiri feritili . "Eglino poi fon con- 
diti di tanta foavità , che invogliano non che 
le mentì più femplici , ed incolte a provve- 
detene per loro J corta , ma per fino le più 
- dotte , le più illuminate a fervirfene per la- 
ro regola ♦ Con quejìi voi rtfplendefie per tut- 
to il Cattolichìfmo ; e febbene bafiò aliavo - 
fra umiltà u n angolo piccola della noflra Eu - 
rapa t non puotero però fiarfene quivi rijìretti 
i vojiri foavijfmi infegnamenti ; e ficcome la 
carità verfo del voftro profumo vi fece opera- 
, re cofe degne di ejfere fritte , così il mede- 
fimo fante zelo vi fece f crivere cofe degne da 
. ejjere da tutti operate : e perciò voi al fom- 
mo meritevole di tutti gli onori , vi facejìe. 
conofcere avido dì ninno : contendo di averli 
meritati , nulla vi curafie di arrivarne al 

■ I «* ( 

pojfedimento , potendo in voi affai più la u- 

\ * 4 v 

'! mi Ita , che i vofiri ftejjì meriti. Felice Gene- 

* y ‘ 

va , fe yolejfe produrre i germogli , de' quali 
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voi la inaffiafle , e fe voleffe farla da f iglia 
dopo i molti /udori di un tanto Padre. Fe- 
lici noi pure , fe porremo in pratica fedele , 
quanto voi ci lafciajle per nojlro ammaeflrxt - 
mento . E me felicijjimo , fe nel mio mini- 
fiero vi degnarete. e/férmi dal cielo Padre , Pro- 
tettore , e Maefiro . Al voflro gran merito per 
tanto , io mi umilio in quefio giorno a voi 

9 **» 1 r 

dedicato , e vi fupplico ad ajftftermi nella 
ifiruzione , che io fon per dare a quelle ani- 
me Religio fe , le quali , benché a Dìo non fi e ;*■' 
confegrate , pure a Dio fi fono offerte : voi 
fiate lume per protezione alla mia mente , e 
per carità fiate guida della mia mano , ac - . 

ciocché io e.penfiy e ferivi ciò fol amente , che 

• \ . « ' • • 

può ridondare a maggior gloria di- Dio , a 
maggior profitto delle anime . yi fupplico di 
nuovo a benedire quefla mia ultima Parte , 
e compiuta , che io F abbia* degnatevi, beni- 
gnamente ad accoglierla qualunque ella fia t 
e fatemi quefla gran carità , che col mezzo 
~ delle voflre preghiere , e del paterno verfo di 
■ me voflro Patrocinio , io abbia a rendercene • 
le dovute grazie negli eterni fplenàori dC 
Santi. Così fia. 

t 

• • « 
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AVVERTIMENTO 

UNICO. 


T 

Q Uel gran maeflro di tutti i maeflri dei- 
la vita fpirituale, quel gran padrone dell* 
univerfo- divenuto fervo fu quella terra , 
io vi propongo da meditare in quelli tre 
giorni di vollro Tanto ritiro, o Religiofa Converfa. 
Io non credo mai , che fiate meco per corrucciar- 
vi, fe, avendo io alternato otto giorni alle fi- 
glie, quali bramano eller animelle al Tanto abito 
KeligioTo ; otto pure a quelle, quali van difpo- 
nendofi alla Religiofa profellìone ; ed otto final- 
mente alle ReligioTe già da qualche tempo Pro- 
felTe.- a voi io alTegni tre Toh giorni.* quaficchè 
io facci dillinzione fra anime, ed anime; e tut- 
to m’ impieghi nella coltura delle anime religio- 
famente ProfelTe , e poco mi curi di- voi, a cui 
sdegno tre fole giornate . Per giullificarmi per 
tanto in quello voftro finiftro fofpetto, vi pro- 
tefto , che egual premura mi arde in cuore per 
una Monaca ProfefTa, che per una Monaca Con- 
verfa , fapendo io beniflimo , che , ficcome ap- 
preso di Dio non li dà diftiozion -di perfone , 
ma folo di meriti , e che Gesù Criflo fparfe u- 
gualmente il Tuo preziofillìmo Sangue non tanto 
perle ProfelTe, quanto per leConverfe; così fo al- 
tresì , che egli vuole, che noi tutti ci perfezio- 
niamo , e ci falviadto nel nofiro flato . Quindi 
è , che ficcome nella cafa di Dio fi danno delle 
anime, che hanno e maggiori, e minori obbli- 
ghi , così devono darli dai fagri Direttoti mino- 
ri , e maggiori ifiruzioni , conforme - abbifogna 
lo flato di ciafcheduna di quelle anime. E per- 
chè ad una Monaca ProfelTa affai più compete 
allo flato di una vita tutta contemplativa , che di 
una vita attiva , ed alla Converfa affai più con- 
viene lo flato della vita attiva, che della con- 
templativa, per quello, otto giorni ho impiega- 
to per quelle , e tre foli per voi , ballando a voi 
( quando il vogliate ) quelli tre foli giorni per 
farvi Tanta . A quello fine ho determinato fcie- 
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gli ere le voftre fei meditazioni da fei più diftintv* 
punti (òpra la Paflìone di Gesù Crifto, accioc- 
ché da' una tale meditazione portiate imparare il 

S i odo , che dovete tenere circa le voftre quoti - 
ìane azioni . Io non intendo però reflringere si 
fattamente 1’ ampiezza della volita divozione >t 
che potendo voi (fenza pregiudizio delle vomire 
ubbidienze , e di quanto liete tenuta per evitare, 
gli ftrepiti , e le mormorazioni del moniftèro , e, 
con la permirtìone del voftro Padre fpirituale ) fa*, 
re otto giorni di Tanto ritiro, le non col corpo.,, 
almen con ia mente,io(ìa pervietarvela» che an- 
zi allora potrete fervi aftegnare dal voftrq Direi», 
tote Tedici meditazioni .di quelle molte, che li. 
attruovano in quello libro, e. quali, faran da erta 
conosciute più confacenti al voftro fpirituale hi, 
fogno. Il punto -fta, che voi vogliate approfit» 
tarvene, e contentarvi di quello dato, in cui 
netla Tua cafa vi ha collocata il Signore ; e non 
bramiate quello flato a’voi dall’ Altirtìmo non de- 
sinato. O quante Principerte di fangue regio, e 
quante Regine di alta portata lì fono offerte ne* 
monifterj a quell’uffizio umiliffimo, e a que* 
baffiffimi minifterj , ai quali voi forfè tanto ri- 
calcitrate , e vollero divenire fentefche nella ca- 
fa di Dio , benché poteffero reftare tanto jfervite 
nella regia del mondo / Uno efemplarq., quale 
dovrebbe al fommo incoraggirvi nel voftro flato, 
e in elfo Tantamente gloriarvene , lo avete in 
Gesù Signor noflro, il quale , benché creatore , 
e padrone aflbluto di tutte le cofe, pure, venu- 
to al mondo lì gloria di effer venuto -a fervire , 
non per efler fervito: Non \veni mini firari , fed 
miniftrare ( Matt. 20. d. 28.). Beata quell’ ani- 
ma, che fludia quella Tanta umiltà, che lì affa- 
tica in guadagnare quella Tanta baflezza/ Ma, io 
arrivo ancor a dire; Beata quella Monaca Con- 
verrà , che arriva a contentarli del proprio fla- 
to , e beato quel moniflero , che giunge a pofife- 
dere (come dice lo Spirito Santo) un vafo di 
tanta preziosità ; Vas utile in domo , in quo glo- 
ri akì tur , qui pojjidet illud ( Bar. 6 . f. 58. ) . Per- 
chè in moniflero, una Monaca Converrà efatta, 
e diligente in tutte le incombenze del proprio 
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flato , ferve di giudo rimprovero alle Profèdé pov 
co o Servanti , di dimoio alle Converfe di mag» 
gior età, d* invito alle coetanee, e di efempla- 
re alle più giovanetre. Un vafo di cosi- fan*, 
ro vantaggio potete effer voi , fe volete , nel vo*-* 
Uro moni fiero, o Relìgiofa Converrà . Quella ul- 
tima Parte diretta principalmente al vodro dato 
vi farà fcuoprir quella terra promeda di perfezio- 
ni', a cui fuppongo , che voi anelate . Gesù Chilo 
mede (imo divenuto fervo per voi , fatto uomo , 
vuol fard vodro condottrere : feguitelo di buon' 
occhio, fpezialmente ne’ giorni di fua amara Paf* 
jfione , e vi prometto, che, fe non fallerete » 
mettere i voftri paflt fulle fue orme mededme r 
diverrette ancor voi quel vafo utile nel vodro 
tnonidero , il quale glorieradìdi poffedervi fe noti 
in tempo di vodra vita, certamente almeno [do- 
po" la vodra morte: Vas utile in domo-) in qu» 
gloriati tur , qui pojpdet illud. 
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MEDITAZIONE 

\ # « ^ 

Pel giorno innanzi ai Santi Efercizj. 

« • 

IL DOPO PRANZO. 

Sopft le parole di Gesù Crifto in S. Matteo . 

c. ir. d. 28. 

» * 

Venite ad me omnes , qui laboratis , & onerati 
ejlis & ego reficiam vos » 

PRIMO PUNTO; 

% 

% • 

V 

Ufficio delia Memoria, 

1. Onsiderate la tenerezza grande , ed ec- 
hi ceffiva del cuore amorofo'di Gesù Gru 
fto. Egli fi è fatto Uomo a folo fine 
di renderci follevati dalle noftre mife- 
rie, di renderci fgravatidai noftri pefi, di rende- 
re alleggerite le noftre fatiche. Egli fi fa mifero, 
affinchè noi ceffiamo di effere miferabili ; Egli fi 
addoffa i noftri carichi, acciocché noi portiamo 
«viaggiare affatto fciolti, e difimpediti. Egli in 
tutto , e per tutto, per noi fi affatica, » perchè 
noi diam fine ai noftri (udori , ai noftri (lenti . 
O cuore tutto pietofo del noftro Gesù / Egli va 
chiamando ad alta voce tutti quelli , che fono op- 
prefli dalle fatiche, e che gemono (òtto il carico 
di gravi pefi. Venite ( va dicendo ) venite, ed 
accollatevi a me voi tutti, che fudate fotto il 
torchio de’voftri ftenti, e che menate tana vita 
tutta oppreffioni , ed affanni : venite pure, ed Uni- 
tevi a me, che io farò tutto il voftro follievo: 
Venite ad me omnes , qui laboratis , C* onerati eflis , 
& ego reficiam vos . Prendete fulle voftre fpalle 
il miogiogo, gravandovi di quello, con cui tan- 
to vi opprime il mondo, il fenfo, il demonio : 
Tallite jugum meum fuper vos : e prendete da me 
]a lezione di una vera manfuetudine di tratto, e 
di una vera umiltà di cuore: Imparate da me un 

R $ con- 



i 


1 

i 

i 

- 

« 




■ *( 

^ 304 Stato Terzo u 

converfare tutto pieno di foavità, tutto umile, ^ 
tutto cordiale. Difcite a me 9 quiamitis fum , & 
bumilis corde . Voi in queda maniera ritroverete 
una fanta calma, ed il vodro fpirito rinverrà il 
fuo vero ripofo : & invenietis requiem ani ma bus 
' veftris : giacché il mio giogo è al fornrno foave , 
ed il mio pefo è affatto leggiero ; jugum enim 
meum fuave e[ì , & onus meum leve . Può udirli , 
nè afpettarfi invito più tenero, più dolce, più . 
amabile di quello? Può defiderarfi , può fofpirarfi 
da noi di più? Eppure il buon Gesù non ceffadi 
chiamare , e chiama tutti ; non ne efclude pur 
uno, Venite ad me omnes : ed oh/ quanto pochi 
/on quelli, che a Gesù fi accollano ! quanti, che, 
/eppur fi accodano , fi accodano però per predo 
abbandonarlo / Chiama il mondo, e corre la gen- 
te affollata. Chiama il fenfo , e tanti, e tante gli 
dan dietro a rompicollo/ Chiama il demonio, 
e molti/Gmi gli vanno incontro con feda / Chia- 
ma Gesù, e pochiffmi gli danno orecchie, anzi ' 
ia maggior parte lo fugge,. lo fcampa / 

IL Punto . Uffizio dell ’ Intelletto . 

2. Con fiderate quanto tempo è, che vi fentite 
a chiamare dal buon Gesù: Quante volte ha egli 
picchiato alla porta del vodro cuore, invitando- 
vi a maggior fervore nelle vodre divozioni , a 
maggior fofferenza ne’ vodri impieghi, a mag- 
giore mortificazione ne’ finidri incontri: quante 
volte vi ha egli infinuata la bella lezione di effe- 
re più manfueta nel vòdro parlare, più umile di 
cuore nel vodro procedere ? Eppure quante volte . 
lo avete voi lafciato fuori della porta : e forfè 
quante volte gli avrete con bruttiffima inciviltà 
chiufa la porta in faccia ?. e più volentieri aper- 
tala a’ vodrì fpirituali nimici , che al vodro Dio? 
Efaminate un po feriamente, quanto più gravofo 
fia il giogo del vodro amor proprio, che quel di 
. Gesù , quanto più affannofo fia il pefo delle vo- 
flre foddisfazioni , che quello della legge Vangeli* 
ca. Ah, che il giogo, quale vi propone il diviti 
vodro Salvatore, altro non è, che un giogo di 
amore : di amore verfo di Dio , di amore vodro 
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del voftro proflìmo i giogo di tairta foavità, che 
da ogni qualunque parte fi varfi , fpira dolcezza. 
Ma H giogo, qual vi propone li voftro * m 9*}*9 
pio , quello sì , che è un vero giogo di livori , 
di gelofie, di sfoghi: giogo di tanto affanno, 
che per ogni parte fpira toftico, e veleno. U 
pefo di Gesù , quello sì, che è leggiero; quefto 
ad altro non obbliga , che alla mortificazione de 
nolìri lenii', quale altro non è, c.he 
in cui lo Spirito Santo è il Sacerdote , la vitti- 
ma fono i lenii rnedefitni ; 1’ altere è il ciwre , 1 
coltello fono le rifoluzioni crifiiane ; i [fuoco è 
l’amore di Dio, il frutto è la gloria del Parato- 
fo. Ma il pelo dell’ amor propio, queno 
è gravofo ; quello vi: invita alla foddisftzjone dei 
voltri lenii , che è un. altro faerifizio affai dive», 
fo dal fopraccennato : è un fagnfizio , in cui i prò. 
pio giudizio è il Sacerdote ; la vittima è 1. anima, 
l’ altare è il cuore; il coltello 1 umana infaziabiatà , 
il fuoco, le «manie continue; il frutto la «anzi 
dell’Inferno. Ah dunque, non ha egli ragione di 
aflìcurarci il noftro Gesù, che, .qualora a lui ci 
accolleremo , ne riporteremo conforto , & ego t». 
ficium vosi Ah, che non vi e.cofa piu amabile , 
quanto dar dietro a Gesti / O Dio . fi dà dietro 
alle richiede, agli inviti dell’ umano capriccio j 
e non fi fa rifolvere di dar dietro a Gesù ? 

f ' 4 ft 

* * • 

J1L Punto» Uffizio citila Volontà» 

» • # * 

a. Confiderate, che niuna anima arriva a ri- 
portare da Gesù Critlo quello conforto prometta- 
le , fe ella non piegali e a quefto giogo tanto 
foave, e a quefto pefo tanto leggiero . Qual e 
dunque quefto giogo di tanta/oavità,,* q^° 
fo di tanta leggerezza ?■ Anima Retipofa. udi- 
telo, che ben ve li fpiega amendue il medefimo 
Grillo: La manfuetudine è il- giogo tanto! foa- 
ve, V umiltà di cuore è il pelo tanto leggiero . 
Imparate da me ( dice Gesù ) giacché $o fqn 
rnanfueto, ed umile di cuore. Di fa te a me , qui*! 
mitis Cam , & bumilif corde ( Matt. u à» 2 9 , >. 
O beata V anima vofìr,a , fe fi fletterà di propo- 
iito a praticare quefta sì bella , e dolce lezione . 
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La ver ? manfuetudine', la vera umiltà formano 
neli anima uri teforo, che non vi ha cofa, che 
ne polla uguagliare il valore. La vera manfuetu- 
ome vi tiene in pace col voftro proffimo ; la ver 
ra umiltà vi tiene in pace col voftro Dio. Ah, che 
Dio fugge da quell* anima, che vive in tumulti, 
in pretenuoni. Egli è uno fpirito di manfuetudi- 
ne, e di tranquillità. Egli non fi ripofa che nel- 
le anime umili, e pacifiche .11 fine della fapienza 
criitiana non confitte in altro, che in tenere lo 
spirito in pace, e il cuore contento: il primo fi 
ottiene con la manfuetudine , il fecondo con la u- 
“u» . Per eflere manfueta bifogna , che fiate fe». 
aa derider) ; per eflfere umile, che fiate fenza 
pretensioni . Tutte le umane inquetudini na- 
scono dal troppo bramare , e le comuni difcordie 
nafcono. dal troppo volere . Anche il desiderio del 
I ^quando è troppo fmaniofo , di buono eh* 

' *B; 1 è, diventa cattivo, e fveglia delle tempefte 
nel punto fleflfo, che tanto fi fofpira la calma . 
Diceva S. Francefco di Sales t lo defidero molto 
poche cofe , e quefìe poche cofe le de fiderò molto po- 
co. O fe praticaste anche in voiquefta regola con 
i voftri defiderj, quanto pretto arriverefte a quel- 
la manfuetudine, a quella umiltà, che va insi- 
nuandovi Gesù Crifto: Voi di verrette fanta ben 
pretto, e giungerefte con brevità a quella perfe- 
zione, da cui tanto vi (laccano i voftri mai fazj 
derider). Diceva S. Giacopo TAppoftolo: Donde 
procedono le guerre , e i contrafti , che finti te in 
voi .mede fimi , fe non dai voftri defiderj ( Jac. 4. 

?\i X * ^ Q ue fti i ^ quelli fono que* turbini, che 
sollevano nella vòftra anima tante procelle. Non 
oe riderà te, fe non Iddio, ed otterrete quella man- 
suetudine di trattamento, quella umilrà di cuore, 
che può farvi godere anche fu quella terra un 
Paradifo anticipato^ 

Penfate a quante fpirituali , e corporali difgrazie 
voi potete foccombere , fe anche quella volta voi 
' 6 alle voci amorofe, e paterne di Ge- 

su voftro Dio. Penfate, che non potete fapere , 
Se Gesti Sia per chiamarvi un* altra volta : che il 
cntterire da un giorno ali* altro in un affare di 
tanta rilevanza è .un rifchiar con, pericolo V e- 

terna 
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terna fallite: e che il lafciarfi chiamare più volte 
da an Dio di tanta fovranità , . è un ufare verfo 
di Dio gli atti di un incivilimmo trattamento . 

Proponete di non lafciarvi vincere a qualunque 
collo , maflime in quelli sì pochi giorni dall’ ac- 
cidia , o dalla fonnolenza ; Di fare tutti gli sfor- 
zi per dar dietro alle orme fagrofante di Gesù , e 
fu di quelle improntar i palli, che anderete fa- 
cendo nella via dello fpirito. Di affezionarvi con 
diitintiflima tenerezza alla meditazione della Paf- 
l’ione di Gesù voHro Redentore.* e di non lafciar 
in avvenire palTar giorno, in cui non facciate 
qualche buona azione in memoria della Paflione 
di Crifto . Nelle voltre ubbidienze, ne’voflri im- 
pieghi , nelle voflre fatiche , nei rimproveri , o 
difgulìi, che farete per riportare, ringraziate Ge- 
sù, perchè vedete, che va fomminilìrandovi- in- 
contri d’ imitarlo, e prendete da elfo la regola 
del vollro ubbidire, del vollro affaticarvi, e del 
vollro fofl'rire . 

: . Pregate la gran Vergine Addolorata , che li de- 
gni accogliervi in fua compagnia per contempla- 
re, come ella vide cogli occhi propri, la Paflione 
del fuo dolciflimo Figliuolo. Pregate 1 * Angelo 
vollro Guftode, ed i Santi volìri protettori ad 
impetrarvi una vera divozione in quelli tre gior- 
ni di quelli fanti efercizj. 



* 
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MEDITAZIONE I. 

» *■- 

Pel primo giorno degli Efercizj. 

. • ~ 

MATTINA. 

Sopra /’ orazione di' Gesù Crijìo nel? Orto. 

* / 

PREPARAZIONE. 

» ' ' . . * * 

$ 

i . Prodratevi divotamente alla prefenza di Dio. 

3. Pregatelo delle Tue divine ispirazioni , 

1. Punto. Uffizio dtlla Memoria. 

Onfiderate il divin Redentore colà nelgiar- 

v^i din degli ulivi, prodrato a terra, in atto 
di profondittìma umiliazione dinanzi all* eterno 
filo Padre. Confiderate tutte le circoftanze. Av- 
vicinata già quella tragica giornata , in cui il 
gran Figlio di Dio, doveva sborSare il contante 
di tutto il preziofo Suo Sangue per vodra Reden- 
zione, fi porta all’orto in Getfemani , luogo in 
cui era Solito ritirarli Gesù a far orazione, ed i- 
vi giunto fi Scoda alquanto da' Suoi Discepoli, e 
con la più ofifequioSa riverenza fi proftra in terra 
in atto di adorazione : e podofi a considerare la 
patfìon doloroSa , a cui dovea Sottometterli , e il 
poco frutto , che da effa doveano ricavare i pec- 
catori odinati, invia calde Suppliche all’eterno 
luo Padre, perchè Se è poflìbile, lo difpenfi dal 
bere un calice contanto amaro. Priega, e profie- 
gue a pregar più ore, con tanta riverenza, che 
fia con la faccia fui fuolo, con tanta perfeveran- 
za , che per tre volte ripete la detta iflanza , con 
tanta rattegnazione, cheli riporta in tutto ai di- 
vini voleri, con tanta angoscia , che il timo- 
re delle Sue pene , e l’ orrore de’ vodri peccati lo 
riducono ad una sì ferale agonia, che finalmen- 
te Suda Sangue, ma in tanta copia, che allaga il 
terreno, fu di cui da prodefo. Trema di Spaven- 
to alla villa de’ Suoi tormenti.* agonizza allo Squa- 
dronarli , che fanno dlhanzi a lui i vodri pec- 
cati. .. 
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cati. Chiede al divin Padre foccorfo:. pare, che 
il divin Padre non curifi dell* unico fuo Figliuo- 
lo: non lo efaudifce ;~anzi gli fpedifce un Ange- 
lo a fargli intendere , che deve aflblutamente 
morire, e morire fu di una croce barbaramente. 
O grande amor di Gesù / Eppure i Difcepoii dor- 
mono. Gesù priega, fpafima , agonizza , fudà 
fangue, e i Difcepoii dormono. Gesù veglia , com- 
batte, fi attrifta, e i Difcepoii !dormono/ Final- 
mente Gesù vince tutti gli fpaventi della natura J 
ed incoraggito dalla orazione fatta con tanto fer- 
vore alpeterno fuo Padre, va incontra al fuo me- 
defimo traditore, lo faluta, lo abbracciale gli 
dà titolo per fino di amico: Amice ad quid ve - 
nifli ( Matt. 2 6. e $0. )? Convien dire, fia fla- 
to molto -vigorofo il conforto, quale riportò Ge- 
sù della orazione , fe va incontro per fino a 1 fuoi 
Aedi nemici, fa loro animo, affinchè lo leghino, 
e lo conducano alla morte. Dixi vobis , quia ego 
fum ♦ 

# 

11. Punto • Uffizio dell* Intelletto . 

a. Confiderate, fe la riverenza voflra verfo di 
Dio, quando fate orazione, corrifponde in mini- 
ma parte alla riverenza predata in quello incon- 
tro da Gesù all’ eterno fuo Padre. Un uomo Dio 

E roflrato con la faccia fui fuolo ! Un Figlio di 
)io, confodanziale all’eterno fuo Padre, impec- 
cabile, lotto fembianza di peccatore, in quanto 
uomo , tanto (ì umilia dinanzi a Dio ! E voi , 
con quale riverenza date alla prefenza di Dio ? 
Voi creatura miferabile, impadata d’ imperfezio- 
ni, infangata in tanti peccati, come date, quan- 
do prefentate a Dio le vodre preghiere ? Ah pur 
troppo le belle lezioni vi prefenta Gesù , ma voi 
come ve ne approfittate ? Confiderate la fua per- 
feveranza. Egli in pochiflìme ore ripete per tre 
volte le fue efficaciflìme idanze : va per tre 
volte a fvegliare i Difcepoii fonnacchiofi , qua- 
li cercando compagni , che lo aiutino ad im- 
petrare dal fuo divin Padre, quanto egli brama. 
E voi in pochi momenti di didratta voflra ora- 
zione, fe non liete lofio eraudita , a quali in- 

. quie- 
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quietudini vj abbandonate ? quanti lamenti fcaglia^ 
te voi contro di Dio? ed anzicchè (Vegliare qual- 
che voftra confidente ad aiutarvi ad orare , chi 
fa, che con i voftri ftefli lamenti voi non la ren- 
diate più fonnacchiofa nelle fue fleffe orazioni ? 
Gesù priega con tanta raffegnazione , che in tut- 
to fi umilia ai divini voleri , e non vuole, che ia 
fe adempiati altra volontà, che quella di Diofuo 
Padre; e voi vorrete effer eraudita con tanta bai» 
danza, fino a lagnarvi di Dio medefimo, fe egli 
non piegafì a concedervi ciò , che concedendo- 
vi , farebbe voftro forfè eterno difcapito ? Voi 
forfè direte, che pregate di effere, liberata da qual- 
che tentazione, e che perciò voi vi lagnate, per- 
chè nullaoftante i tanti ricorfi a Dio, la fentite 
in voi vie più infoiente; ma ditemi; oflervafte 
Gesù tutto tremante, che fpafima, che agoniz- 
za, e che fuda per fino grotte dille di fangue ! 
E perchè ? perchè vede fchierati non già i 
fuoi, bénsì i voftri peccati. Siete voi ancor ar- 
rivata a quello termine di fudar fangue, dirò co- 
sì, per vincere le voftre tentazioni? Voi dun- 
que fenza riverenza , fenza perfeveranza , fenza raf- 
fegnazione , e fenza una minima contrizione de* 
voftri falli verrette , che Dio faceflea voftro mo- 
do , fenza voi punto piegarvi ai divini voleri ? 
Dalla fcuola apprendete molto poco profitto , o 
anima religiofa. 

111. Vunto. Uffizio della Volontà. 

3 . Confidente, che Gesù non priega V eterno 
Padre di effe re difpenfato dal bere il calice ama- 
ro di fua Paflione , perchè gli facèfte terrore una 
tanta Paflione; bensì niuttoflo perchè vedeva , 
che di una tanta Paflione, pochi doveano ap- 
profittarti ; e fra quelli pochi, chi fa, che e- 
gli non vedeflfe ancor voi da quefto numero ribel- 
lata? Quefta confiderazione ridufle V afflitto cuor 
di Gesù in tanta agonia, che arrivò a fudar fan- 
gue . Mirate a qual termine i voftri peccati riduf- 
fero il voftro Redentore / Mirate la contrizione 
violenta , che ebbe il cuor di Gesù fopra la mol- 
titudine dei voftri peccati . Egli venne per voi fino 

v ad 
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ad un fanguinofo combattimento / Qual confuso*' 
ne deve efler ella la voftra ? Gesù feda fangue- 
per i voftri peccati: e voi forfè fudate per farne 
de’ nuovi . Gesù priega > perchè non fiate efclufa- 
dal numero dei grati redenti : e voi operate cotv 
le vóli re ingratitudini in modo, che fate cono- 
fcere di effere ingratitiìma al voftro Redentore / 
Gesù fa orazione per me, ed io fcherzo dinanzi a lui]! 

■ Gesù trema, ed io fefteggio/ Gesù piagne, ed 
io rido / Gesù fuda fangue, ed io nulla mi cu- 
ro'. Gesù- ha compatitone di me,, ed io niuna 
compatitone di lui / Che bontà, che amore, che 
tenerezza in Gesù per me / Che malizia , chein- 
1 gratitudine , che crudeltà ho io per Gesù / Dove 
potio io trovare un medico, il quale, per dare 
la fanità al fuomalato, prenda fopra il fuo corpo 
medesimo le infermità dell’infermo? Anima Re» 
ligiofa ! Gesù , vedete , ha preti fu di fe i voftri 
languori , affinché non abbiate voi più a langui- 
re . Gesù ti è addottale le voftre infermità , ac- 
ciocché voi abbiate ad effere fpiritualmente fana ; 
Gran bontà di Gesù ! Egli fi contenta di non re- 
ftar efaudito, affinchè tettiate voi efaudita, e 
beve tutta l’amarezza del calice, affinché a voi 
retti tutta . la feavità . Credete • voi fermamente 
tutte quelle grandi verità ? E fe credete , perchè 
affrontate voi tanto l’amor di Gesù, motivando- 
vi si languida nel fuo fedele fervizio? perchè sh 
- incollante nelle vottre buone rifoluzioni ? perchè 
sì infermiocia nel combattere le voftre patiioni ?_ 
perchè sì retila nell’ umiliarvi ai divini voleri ? < 
Tanto ha fatto Gesù per voi , e voi al punto 
di voftra morte, che potrete móftrare di aver 
fatto per Gesù? Mettetevi un poco dinanzi agli 
occhi quelle verità qualunque volta fate orazio- 
ne dinanzi a Dio, e poi mi faprete dire, fe le 
diffrazioni vi travaglino. . . - 

Confondetevi. Quanto fangue di Gesù avete 
voi lafciato cadere infruttuofo per terra ? Potete 
ben dire , che egli corfe a bagnare , ad inaffiare 
. una terra affai più ingrata di quella , che per efv 
fere fenza fenfo , lo accolfe nell’ Orto di Getfe- 
mani. Quel fangue, che Gesù colà fudò,.giunfe 
a ribaldare, ad ammollire, a fortificare, ed in-, 

viga- 
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vi goti re quell* 1 2 3 4 infetrfato terreno : e voi , con tut- 
to il vigore di quello Sangue, Tempre più fred- 
da, più>. dura, più debole, più infiacchita/ Il 
difetto non è del Sangue , tutto nafce dal catti- 
vo voftro terreno. 

Proponete di fare calde orazioni nelle volito 
afflizioni, nelle voftre tentazioni , ma- di farle in 
difparte , lontana da chi vi può difturbare con 
chiacchere, e con difcorfi. Fate^orazione con u- 
miltà , con perfeveranza , con raflègnazione alla 
volontà di Dio, e con contrizione de’ voftri pec- 
cati .. Proponete di non lafciarla- giammai , e fo- 
vra tutto di non mormorare , quando a voi paro 
di non eflere efaudita. . Fate, che il voftro fer. 
vore in tempo dell’ orazione fervi di fvegliarirvp 
a quelle , che fono fonnacohiofe , e che il 
voftro buon efempio fervi di richiamo alle più 
{vogliate. 

Pregate. Eterno Padre in contemplando il vo- 
ftro divino Figliuolo tanto umiliato dinanzi a 
voi, e tanto raffegnato a’ voftri divini voleri, io. 
mi prefento in'quefta mattina tutta proftrata aliai 
voftra. divina prefenza, e rallignata in tutto alle 
voftre divine difpofizioni . Io bramo di edere 
difpenfata dal bere il calice amaro di quella con- 
fusone , di quella perfecuzione , di quella peni- 
tenza, di quel rimprovero, di quella fatica , di 
quella povertà , che voi Capete : Fa egli d' uopo , 
che io Io beva / Vi priego a difpenfarmene : 
ad ogni modo non intendo, che fi adempia la 

mia volontà , bensì la- voftra • 

. . - - > 

ORAZIONE fACUI, ATORIE. ' 

1. Pater , fi pojjibile eft, traafeata ntecaUx ifle . 

2. V frustante» non ficut ego volo, fed ficut tu . 

3. Deus me’js , clamabo per diem , & non exaudies , 

4. Vere languores nojìros ipfe fulit , [& dolorei no • 

gros ipfe portavi >. 

S» Orate ne int retir in tentati onem . 

. 6 . Non poteflis una ora vigilare mecum ? 

Bacierete con tutta fommiflione tre Volte la 
terra,- in onore della fantiflima Trinità, imma- 
ginandovi , che quella fia la terra , Culla quale il 

vo- 
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voftro Salvatore fudò fangue ; poi reciterete di- 
votamente tre Pater , e tre' Ave, ringraziando S. 

D. M. per tanti benefìzi fatti alP anima' voftra 
cella' prefente meditazione , e poi direte : 

Confirma hoc , Deus , quod operatus es in noèti. 

8U A tempio fanSo tuo , quod eflin Jerufalem . 

OREMUS. 

Ulte nobìs exempla fervami bus , tu Deus omnì - 
- poterti elemens adefio ; tu benignai ad f pira . Per 
Cbrifium Dominum nojìrum . Amen . 

.4 

AVVISO. 

La lezione fpirituale procurate di farla Tem- 
pre, fe potete, almeno in quelli tre giorni , pri-' 
ma deli’ orazione , e potrete fervirvi della quarta 
parte dei Difcorfi fcritturali, e morali del Padre 
Calino fopra le Converfe , e quella mattina farà 
fupra il difeorfo terzo a carte 41. ove tratta-,’ 
che le Converfe- fi contentino del 1 loro titolo , e 
grado. 

• • * * 
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MEDITAZIONE II. 

• ' . 

Pel primo giorno degli Efercizj . 

• , DOPOPRANZO. ' | 

X » ' * 

Sopra lo febiaffb dato a Gesk dinanzi al Pontefice * 

PREPARAZIONE. 1 

» . ; 

- x. Ponetevi alla prefenza* di Dio . 

a. Pregatelo delle fue divine ifpirazioni . 

* « 

t • • 

• h Punto v Uffizio della' Memoria 

1. /^Onfiderate come Gesù, prefo che (ir collii 
nell’orto diGetfemani, e bene ftretto con 

grolle funi , legato a guifa di uomo ribaldo 1 
> lo 
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lo condufTe quella inìqua Giudaica sbirraglia al 
Tribunale del Pontefice ; ed ivi , ove appunto 
dovea ritrovarli più illibata la giuftizia , fedeva 
in fuperbo trono la più . fcellerata empietà. Qui»' 
vi con la più sfrontata arroganza fi diede prin» 
cipio ad interrogare Gesù fopra la dottrina da 
effo pubblicamente inregnata. A tale interroga» 
zione rifpofe Gesù fenza punto alterarli : lo ho 
parlato al mondo alla f coperta : lo ho fsmpre in - 
fe guato sì nella Sinagoga , come ancora nel tem- 
pio, luoghi quefli , ove fi tag'unano tutti li Giu- 
dei ; ed in fegreto io non ho proferita nè men li- 
na parola : A che dunque mi interroghi tu ? In- 
terroga bensì quelli , che imi hanno afcoltato , e 
che furon prefenti ad udirmi : ecco quefli , quali 
ti flan qui di' intorno , ejji ben fanno tutto ciò , 
che io ho parlato . Può darfi rifpofta nè più a 
propofito, nè più faggia? Eppure, un di coloro, 
che (lavano alla guardia del Pontefice, pretenden- 
do di fare a Gesù una riprenfione leverà , e cofa 
cara al Pontefice, gli (cagliò (ulta faccia , con 
nano inguantata di ferro , una si impetuofa guan- 
ciata , che fece cadere l’ innocente Gesù .tutto 
boccone per terra, aggiugnendo alla percofTa il 
rimprovero : In quella maniera hai tu ardire di 
rifpondere al Pontefice? Sic refpondes Pontifìci ? 

C Jo. 18. d.22. ) Le volli il manfueto Gesù da fe 
fìeflo da terra, e per non dare a credere averef- 
fo in qualche parte fgarrato, o di avere al Porr» 
felice arditamente rifpofto , rivolto, al fagrilego 
Tuo percufTore con inalterabile manfuetudine , ri- 
pigliò : Se nel mio parlare io ho malamente fgar- 
rato, rinfacciami il mal, che ho detto: ma fe io. 
ho parlato bene ; perchè mi percuoti tu adun- 
que ? Si male locutus fum , teflimonium perbibe de 
malo: fi autem bene , quid me Ciedis ( ib. ) ? Può 
rifponderfi con maniera più manfiieta ad un per- . 
culTòr sì sfrontato? Eppure.' quello ribaldo era 
flato poco innanzi da Gesù fanato da una ferita rice- 
vuta nell’ Orto di Getfemani.* ad ogni modo Gesù 
non lo rinfaccia, 'non gli gitta in faccia il benefìzio 
poco anzi fattogli , ma (blamente per non far credere 
colfuo filenzio di avercommefTo qualche delitto , 
gli rifponde fenza una menoma alterazione . 


Di C ó m v x a. s a.' 40$ 

• . , » 

IL Punto, Uffizio dell' Intelletto . 

i. Con fiderate, come non può farfi - ingiuria 
maggiore ad una perfona qualificata, che darle 
uno fchiafto. Eppure Gesù di dignità infinita in 
quanto Dio, d’ innocenza lingolarifiìmain quan- 
to Dio -Uomo, uno ne riceveda un ibi dato fom- 
mamente beneficato . Aveva Gesù tutte le ragio- 
ni di rifpondere alle interrogazioni fattegli dat 
Pontefice; rifpofe con tutta faviezza, con foxi- 
ma ipodeftia , con evidente verità ; gli ’vien dato 
perciò da un ribaldo uno fchiaft'o : e lo fofire , 
non fi altera punto , non fi vendica , nè dà ve- 
run fegno di voler a tempo vendicarli : lo riceve 
con efìrema pazienza, e foto dimanda al percuf- 
lo re , perchè fatto gli abbia un tal oltraggio.* 
Quid me c<edis (Lue. 18. c. ZJ. )? E voi quanti 
' lchiaffi avete dati {in faccia al vofiro Dio ? 
quante volte voi peccate, tante volte per quan- 
to fia dal canto vofiro, (cagliate dei lchiaffi con- 
tro di Dio . Eppure voi infelice , fe qualunque 
volta voi oltraggiate la divina bontà, Dio proce- 
dette contro di voi, come voi procedete contro 
del vofiro Dio medefimo, e contro del vofiro 
profiimo , quando da quello voi ricevete una 
qualche anco effimera ingiuria. Guai, fe venga 
detta contro di voi una torta parola / Voi tono 
v’ inviperite; vorrefle, che piovelTe toflo fuoco 
dal Cielo per vendicarvi del torto fattovi : allora, 
non fi porta rifpettonè a fuperiore, a cui fe nell* 
efirinfeco diffimulate, con l’ intrinseco però bra- 
mate lor qualche male : nè ad uguali , contro di 
cui volete éfler l’ ultima con i rifentimenti : im- 
maginatevi poi quella, che fietecon le voftre in- 
feriori ; fe quelle non vi portano tutto il rifpet- 
t», alla lingua lardate la libertà di ferirle; non 
ceffate mai di fparlare di loro : e fin nelle vofìre 
Confeflioni , in vece di accufare i voftri difetti , 
vi fate interprete dei lor mancamenti ; cangiando 
in mormorazioni del vofiro profiimo un Sagramento 
di tanta fantit^., in unafatira la confefiìone, e in 
facrilegio un Sagramento. E vi par.poco un tan- 
to. difordine nell’ anima voflra ? Voi forfè farete 

foli- 
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folita a dire, come Cogliono i pocofavj, che Ge- 
sto Crifto era Dio, e che perciò ebbe .cuor di (of- 
frire una tanta ingiuria da un manigoldo con un 
si profondo filenzio, e con una sì impareggiabile 

foff’erenza: ma che voi liete di fango debole. 

. * » 

111. Punto. Uffizio della Volontà* 

* » 

3. Confiderate, che è di fede, che Gesto era 
Uomo-Dio, e che come Dio, aveva tutta 1 ’ aut- 
torità di rifentirfi , e di vendicarli, egli era Covra 
tutte le leggi, perchè dator delle leggi, zelantif- 
Jimo deJPonor fuo, potentiffìmo di farli cono- 
/cere quello , che egli era .* Ego furti Deus f ortis , 
<Sr zelate* ( Exod. 2o. a. 9. ) : Io fono un Dio 
forte , e gelofo : forte , che può , e gelofo , che 
deve punire chiunque fi avanza ad oltraggiarlo: 
Eppure in quello incontro, e in tanti altri e di 
fua vita , e di fua paflìone cedette , per così di- 
re , a tutti i diritti del fuo onore : fi IaCciò fchiaf- 
feggiare, fputacchiare, {impazzare, villaneggia- 
re, fenza pur proferire una fola parola di mero 
rifentimento . E voi , che liete una creatura vi- 
liffima; che quando anche folle nata di fangue 
reale, liete un impatto di putridiffimo fango, 
Soggetta a quelle leggi e divine, ed umane, qua- 
gli vi vietano ogni rifentimento nelle offefe, che 
a voi fon fatte , addurrete per difcolpa della vo- 
stra ftolta fuperbia , che non potete foffrire uno 
{Irapazzo , perchè fiete di carne , perchè liete di 
fango? Appunto, perchè fiete di carne fradiccia , 
di fango pantanofo, avete a moftrarvi {offerente 
negli incontri, umile ne’ftrapazzi , forda alle vil- 
lanie , muta ai rifentimenti . Se tanto fottìi un 
Dio per voi , e voi {degnerete di {offrire altret- 
tanto pel voftro Dio ? Direte forfè , che voi non 
potete farvi tanta violenza: dite piuttofto, che 
non volete ; che liete troppo dilicata ; che avete 
troppa fuperbia ; e che volete tener fotto i vo- 
stri piedi non folo le leggi umane , ma ancor le 
divine. Dite piuttofto, che voi vi (limate affai 
più di Gesù; perchè vi penfate affai più maltrat- 
tata di quello fia flato maltrattato lo fteffo Ge- 
. sto : che fe Gesù foffìrì per redimervi , voi niente 
. • . . vo» 
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volete {offrite , per compiacerlo . O fe qualche 
volta facefte quello rifletto , che avendo voi avu* 
to tante volte ardire di deprezzare., e di offende- 
re il voftro Dio , meritate di eflfere difprezzata , 
e vilipesa da tutte; che avendo voi alzata tante 
volte la mano per percuotere il voftro Creatore, 
converria affai giallamente, che le creature^tut- 
te dell’ univerSo'li avventaSTero contro di voi a 
percuotervi, e maltrattarvi. Imparate dal voftro 
Redentore le maniere di tener in freno la voftra 
lingua, di eflfer umile, di eflfere ri^>ètco& * -Fate- 
vi forza ; che con la grazia divina, fe vorrete, 
tutto potrete ; . . * . 

Confondetevi . Un Dio fchiaffeggiato , e tace ! 
Un Dio Schernito* e non proferisce parola ! Utt 
Dio maltrattato , e non opre la bocca l Io dun- 
que dovrò moftrarmi più onorevole dhGe$ù,fe 
non voglio (offerire un anche piccolo oltraggio ? 
Dovrò dunque presumermi .più di Gesù , fe non 
voglio abballar il capo ^a-d una benché menoma 
riprenfionef Io dunque. più dilicata di Gesù, fe 
non lafcio cader a terra una torta parola detta 
'centro di me, fe per una non ne «rimando cen- 
to? Anima mia fei pur ordita,, presuntela, Super- 
ba. Ami troppo il tuo amor proprio, <e lo ami 
con ufi «amore troppo affascinato , per quello tu 
cadi, e in te non ufi forza veruna per vincerti. 

- Proponete di Spettò efaminare lo flato di quel- 
la vocazione, .in \cui la Sovrana benignità del 
Signore fi è compiaciuta chiamarvi, e collocar- 
vi . Di farvi addir dal capo certi fumi (travolti 
di preteofioni, e di polli, cofe tutte, che Som- 
mamente disdicono ad una Religiosa, e Spezial- 
mente con verfa , come voi liete. Di bandire dal- 
la voftra bocca quegli aliti tanto contaminati, che 
liete di buona nafcita , e che i voftri avrebbono 
potuto mettervi da coro. Se aveller voluto. Ri- 
flettete , che tutti nafciam di fango Sporco, e fe- 
tente ; e che la nafcita non fa un* anima gran- » 
de , ma le azioni grandi fanno un’ anima eroi- 
ca . Proponete ti! (apportar ogni intuito da qua- 
lunque condizion di persone, di compatir chi vi 
orrende ; di pregare, per chi vi perseguita,* e di 
prepararvi alle perSecuzioni , agli oltraggi con 
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•ima manfuetudine tutta dolce di cuore , e con un 
iilenzio , che tutta tragga la imitazione da quei* 
lo, che dimoftrù il voftro Gesù in un oltraggio 
cosi affrontato . 

Pregate . Mio Gesù. , infegnatemi a tener chiu- 
ia la mia bocca, quando mi Tento (impazzata. 
Tenetemi pur legata la lingua , affinchè io non 
ifparli , commoria, che .io (ia da qualche pallio* 
.ne. Infegnatemi a tacere, caro Gesù mio. 

ORAZIONI JACULATORIE. 

«. Obmutui , & bumìliatus fum , & filui abonis * 
& dolor meus renovatus eft . 

Concaluit cor meum intra me : & in medita- 
zione mea exardefeet ignis . 

3. Obmutui , & non aperui os meum , quoniam 

tu fecifii • 

4, Manus Domini tetigit me . 

So Faciem meam non averti ab increpanfibus , éf 
confpuentìbus in me . 

s 6 . Dabit percutienti fe maxi II am . ^ 

. Bacierete, conforme il folito tre volte la terra* 
umiliandovi dinanzi a Dio, e reciterete i tre Co- 
liti Pater, ed Ave, poi direte: 

Confirma boc Deus , quod operatus es in nobis 
j* tempio fan Ho tuo , efl injerufalem 

ORE 1/ S. 

\ 

Preces populi tui , qutefumus Domine , clementer 
jexaudi , «r fu* /«/le prò peccatis nojtris afftigi- 
mur : prò tui nomini s gloria mi feri cor diter libere - 
Per Cbriftum Dominum noflrum . Amen . 

AVVISO. 

La lezione fpi rituale di quella fera la potrete 
prendere dalla Quarta Parte folita dei Padre Ca- 
lino Copra il diCcorCo quarto a carte 53. ove\t r ** - 
ta^ varie offervazioni àper le Converfe,. 
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MEDITA Z I O N E III. 

Pel fecondo giorno degli Efercizj. 

à 

MATTINA. 

‘Sopra la flagellazione di Gesù alla colonna > 

P R E P A R A Z I O N E.. 

•j. Ponetevi alla prefenza di Dio.. 

2 . Pregatelo delle fue divine ifpirazionL 

■1. Punto . Uffizio della Memoria . 

a. /^Onfiderate come condotto il manfueto Ge- 
V< sii alla prefenza di Pilato, fu da quello 
Giudice interrogato di molte cofe , .ed alle divi* 

' ne di lui rifpolte conobbe , e dichiarò il Prenden- 
te l’innocenza del Redentore. Ma ..vedendo Pila- 
to 4 che davano pertinaci i Giudei in voler- 
lo crocidilo, e morto, paurofo di qualche fedi- 
tone, lo efpofe ai pubblico.confronto di un af. 
fallino, chiamato Barabba: dimandando a’ Giu- 
dei fe volevano libero Barabba ladrone , o Gesù 
Crido innocente . E . udendo , che indavano a vo- 
ler fciolto Barabba, e volevano Gesù fulla Cro- 
ce, rifalle . farlo pubblicamente flagellare, a folo 
fine di dare qualche foddisfazione a’ Principi de* 
Sacerdoti, ed al popqlo tumultuante. A quello 
effetto furon deputati fei nerboruti Carnefici , I 
quali condotto , che ebbero il manfuetiffimo A- 
gnello nel corti 1 del palazzo Pretorio, lo fpoglia- 
rono furiofamente delle proprie vedi, e tutto 
nudo da capo a piedi. Io legarono bene dretto 
ad una. colonna, e due di que’ manigoldi dato 
di piglio a certe verghe fpinofe ; gli altri due , 
a funi , entro a cui davano incaflrate acutilfime 
punte di acciajo, e gli altri due con catene un- 
cinate di ferro*.* a due a due vicendevolmente 
incominciarono a fcaricare pefantiflìmi colpi 
fui corpo dilicatilfimo dell’ innocente Gesù - 
Non la perdonaron codoro a veruna parte 
La.Kelig . in tre Stati . S di 
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di quelle membra fantiflìme , con tanto fpa- 
fimo del pazientiflìmo Redentore , che farebbe 
morto più volte , fe la Divina giuftizia non 1* 
avefle rifervato miracolofamente in. vita , • per. 
chè foffrilTe ancora per. noi peccatori maggio- 
pi tormenti. Stavano prefenti allafanguinofa tra- 
gedia, fenza punto intenerirfì, i Principi de’ Sa- ^ 
cerdoti , e tutti i Magnati dell’ ebraifmo , i quali 
tanto furon lontani dalla pietà, che, quantunque 
la legge ordinale, che le frullate non palfaffero 
il numero di 40. permi fero però, anzi animaro- 
no con monete i manigoldi a fcaricarne tante , 
che arrivando al numero-di 6666. furon corretti 
gli fteffi carnefici a dèfiftere per la llanchezza , ta- 
gliando un di quelli la fune, con cui Gesù flava 
alla colonna legato, lafciandolo tutto boccone 
cadere per terra , immerfo nello fteflio fuo fangue , 

■ 1 ■ 
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2 . Confidente, fe può darli al mondo dolore ' 
limile a quello, che pati Gesù nella fua sì lunga 
flagellazione / tutto il fangue grondava dal corpo , 
e cadeva fui pavimento. Le carni tutte sbrana' 
te ; le offa tutte fcoperte ; in fomma il corpo tat- 
to difumanato. A tale orrendo fpettacolo trovom 
prefente la gran Madre di Gesù Maria : immagina» 
tevi gli fpafimi interni di una tanta Madre : ve- 
deva- il corpo del fuo divino Figliuolo fulla ter- 
ra tutto sbranato : neppur uno vedeva fra tanti 
da eflfo beneficati , che mollo a compafitone , lo 
ajutaflfe a levarli da quel fuolo infanguinato . Non 
mancavano di quelli, i quali internamente erano 
jmpietofiti; ma tutti temevano la furia ebraica, 
Coficchè, riavutoli alquanto il mezzo morto Ge- 
sù, fi alzò da fe Hello da terra, e cercando qua 
e làleftre velli, ovvunque paflava, lafciava fulla ' 
terra i fegni del fuo fangue ; e trovate finalmen- 
te lé fue velli, nel volertele indorare, le furon 
da que’ mattini ftrappatedi mano, e con barbaro 
fcherno Io veflirono di una porpora tutta logora, ' 
e ftracciata , per cui rimate il Corpo fantiffimo di ; 
Gesù quali tutto elleriormente fcopertocon eftre- ; 
ciò rotore . e fpafimante tormento del Redento- 
re - 
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-re languente. Venite qua ora voi, o anima Reli- 
giofa , che potette peccare, e poi dite , che non po- 
tete far penitenza de’ voftri peccati! mirate un 
•poco a qual termine le voftre colpe condulTero. - 
l’ impectabile voftro Redentore! Per ifcontare i 
peccati del voftro corpo, Gesù volle tanto (offri- 
re fui fuo : e voi , che tanto continuate ad offen- 
derlo, a raddoppiargli ogni dì più gli ftrapaz- 
zi., qual caftigo potete voimoftrare fu di voi ftef- 
fa? Anima codarda/ Avete animo di peccare, 
ma non avete animo di far penitenza de’ conti- 
nui voftri peccati , eh? Voi liete quella, che a- 
vete peccato, e a Dio tocca foffrir la pena dei 
voftri peccati ! O bontà ecceffiva di un Dio / O 
fconofcenza difumana di una creatura / Effo Ge- 
sù per riparare 1’ eterna voftra dannazione fi la- 
fcia tutto fcarnare, e voi ve la paffate in ricrea- 
zioni, in cicaleggi, in giuochi , in collazioni, io , 
divertimenti/ O deformità moftruofa/ Un Dici 
Redentore in tante pene per la creatura, e la 
.creatura , e quella Religiofa , fcherza , traftulla 
anche pubblicamente , le fia meftieri , ne’ Par- 
. latori , quali non cotti punto a Gesù una reden- 
zione sì penofa . . 

III. Punto. Uffizio della Volontà. 

< 

■3. Confidente la grande, e crudele ingiuftizia 
di Pilato nel condannare Gesù ad una sì fpietata 
flagellazione.. -Aveva pure quello ingiuftiffimo 
Prefidente conofciuta l’ innocenza del Salvatore : 
;lo aveva ancora pubblicato per innocente appres- 
to di tutti gli alianti : Ego nullam invento tn co 
caufam (Jo. 18. g. 38. ) . Io non ritruovo in 
effe colpa veruna. E perchè -mai condannollo ? 
Sapete perchè? Per rifpetto umano, per monda- 
no timore . O quante volte voi ; folle affai peg- 
gior di Pilato nel condannare alla tortura il vo- 
ftro fteflfb Signore / Quante volte per umani ri- 
fpetti , per non perdere la protezione effimera 
di quella, e di quell’ altra , condannane P anima- 
voli ra redenta dal fangue di Gesù a commette- 
re, e a far commettere molti ‘ peccati ? quante 
volte per umani timori avete lafciata in non- ca- 

S a 'le 
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le lamodeflia, la Santità, perchè di voi non fi 
dica , perchè di voi non fi parli ? Queflo , 
sì , queflo è un condannare Gesù alla colon- 
na; queflo è un flagellarlo . Ah fe conofce- 
fle di quante colpe voi fiete rea dinanzi a 
Bio, imparerefte bensì a condannare voi flef- 
fa, e prenderete in mano quei flabelli, che (ca- 
ricati sì ingiufìamente fui dorfo innocentiffimo 
di Gesù, dovriano con tutta giuflizia fcaricarfi 
fu di voi fteffa . ' Eccovi V efemplare di una vera 
mortificazione di Gesù , flagellato, dopo cono- 
fciuta la fua innocenza, ei tace, non fi lamen- 
ta, non apre la bocca. Si lafcia flagellare,, per 
non lafciar di redimervi : non adduce la fua in- 
nocenza, per edere voflro Redentore. Quando 
farete voi tanto per Gesù ? Addurrete voi forfè 
per voftra difefa , che i Confeflòri vi vietano 
certe penitenze di digiuni , di aufterità di disci- 
pline? che dai canto voflro, le bramate pur trop- 
po, e che le chiedete loro con fomma iflanza , 
- ma che effi vi niegano la permiflione? Dite un 
poco ; Sapete voi , etere di due forte la morti- 
ficazione : una interna , V altra eterna? come 
praticate voi T interna mortificazione ? Gesù non 
fi flagellò da fe, ma fi lafciò flagellare, e foflrì 
una sì cruda , e sì lunga flagellazione fenza dare 
un fofpiro, un lamento. Voi vorrefle fare a ro- 
vescio; vorrefle flagellarvi, ma non volete Sof- 
frire, qualor vi Sentite flagellata. Imparate pri- 
ma V interna mortificazione , fofferendo que’ rim- 
brotti, quelle accufe, que’ gaflighi , que' difprezzi 
con manfuetudine con umiltà, con filenzio ; e 
pofìo un fondamento sì fodo nella danza del vo- 
flro cuore, vi accorderanno allora i voftri diret- 
tori quelle eflerne mortificazioni, le quali Sen- 
za le interne fono capricci, fuperbiette, amor 
proprio. 

Confondetevi. La vita, che ho intraprefa nel 
yeflire il fanto abito è una vita di penitenza , 
ed io fin ad ora ho tanto ricufato il patire. Mi 
tono Spacciata di Sangue civile, per edere tratta- 
a eoo qualche diftinzione. Mi fon vergognata 
tdel nome di Converfa, fenza mai riflettere, che 
Gesù mio Signore di naflciu affai piu civil della 
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mia, ha voluto tanto patire per me, non fi ha • 
fatto diftìnguere , fe non con ifirapazzi , nè fi 
è vergognato di efler creduto un peccatore , e figlio 
di un fabbro. Ed io mi lamento, fe fon vilipefa , 

' anzi fe non venga trattata da quella , che paz- 
zamente io mi fuppongo , e mi prefumo. 

Proponete di voler fare a tutto collo il voli ro 
debito. Di volervi confiderare non quella, che 
folle in cafa vollra, nè quali folfero 'i voflri pa- 
renti, ma quella, che ora liete nel. monillero : 
quella, che ora liete in quello fiato, in cui Dio 
ha voluto colocarvi per afficurare la vollra eter- 
y nà falute. Proponete d’imitare il manfueto vo-% 
Aro Redentore tacendo, e (offrendo anco i piti 
ingiufii ftrapazzi ; non confiderando chi vi lira- 
pazza , ma Dio , che vuole efiere in voi flrapaz- 
zato, per darvi motivi di merito , e rendervi lì- 
mite a lui . Benedite il Signore nel tempo delie 
voftfe tribolazioni maggiori , dicendo : 

. Pregate . .Mio Gesù , mio Dio , flagelletemi 
pur fu quella terra, lafciate pure, che le creatu- 
re mi perfeguitino , che ben mi Aia, avendo io 
tante volte avuto ardire di prendermela contro 
di voi, flagellato mio Redentore. Gafiigatemi 
pure, fe lo giudicate neceffario , ma nei voflri 
gaftighi fatela meco da Padre, non mai da Giu- 
dice: gafiigatemi con amore, non mai con ifd ti- 
gno . - 

ORAZIONI JACULATORIE. 


. * 

1. Apprebendit Pilaf us Jefum , & flagellavi . 

2. Ego in flagella paratus funi) & dolor meus in 
: confPeElu meo feryper 

3. Fui flagellata tota die , & cafligatio mea in 

matutinis . ‘ # • 

4. Multa flagella peccatori: /per antem autem in 

' Domino mifencordia circumdabit . 

5 . Quem diligi Deus , cajligat : flagellat ” autem 
\ omnem filium , quem recipit . 

6. Quos amo 9 corri go , & ca/ìigo : dici Dominus . 
« Bacierete conforme il folito tre volte la terra, 
e recitati i tre foliti Pater, ed Ave, direte: 

S 3 ir. Con. 
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■$V Confìrma hoc , Deus ^ quod operai us es in nobis 9 
35c« A tempio fanéio tuo ^ quod ejl in Jerufalem * 

, O R E M U S. * 


Deus , Qui confpicis , ex nulla nojìra a Elio- 

ne conpdimus r concede propi tius y ut centra ad- 
ver fa omnia, tua femper protezione muniamur . 
Ffr CbrtJlumDominum nojìrum, Amen.- 


AVVI S O. 

e 

* i La ,e ?’ one Spirituale di quella mattina fi fa-- 
rà, conforme il folito fopra la quarta Parte del 
Padre Calino , fopra il Difcorfo quinto a carte 04*- 
ove tratta, che le Converfe devono ubbidire* 
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Sopra la Coronazione di /pine . . 

PREPARA ZI O NE.. 
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z. Prosatevi dolente alla prefenza di Dio 
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^^Onfiderate , come il benedetto Gesù , dopo v 
, wna nagellazion si fpietata , allora quando 
doveva crederli ben fqddisfatta V empietà de’ Giù- 
dei , e bene fianchi i Carnefici , fu condannato 
non già da un* qualche Giudice refpettivamente << 
autorevole, ma dagli fteffi faldati ad un altro 
neriffìmo tormento , mentre gli caricarono fui ca- 
po una corona di pungentiflime fpine; eRratt* 
da una pianta chiamata Ramno, quale intreccia- 
ta, e polla fui capo del Redentore, giugne va fi- 
’ na 
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Do a mezza fronte, e gli cingeva con eflremo 
tormento tutte le parti del capo , che le lunghe , 
dure, ed acute punte trapanando il cranio, pene* 
traodo i nervi , toccando le arterie fquarciarono 
le pellicole, coficchè col fangue ufciVaframifctm- 
to ancora il cerebro in tante parti, quante era- 
no le ferite, e in tanta copia, che (correndo gii 
per le gotte, e pel collo, fe gli turarono per fi- 
no gli occhi , gli orecchi , la -bocca , e con si 

- abbondante profluvio , che per le veiti cadeva 
ad allagare tutto quanto era il pavimento . 

• Benché però -le fpine , quali formarono una 

• sì crudele corona foffer moltiffime , fettanta 

• due furon quelle , r che fi intrufero a fare 
grandi- ferite entro 1 il capo di Gesù , ed arrivaro- 
no a ferirlo con sì dolorofa penetrabilità, che le 
fpine fiefle fi feorgevano trapalate per fino al 
difuori della fagra fronte, imperocché que’ facri- 
leghi di tratto in tratto con le mani inguantate 

- di ferro la premevano per vie più tormentarlo , 
-e calcandola or con canne , or con verghe , la 

-intrudevano a viva forza, 'giunti z fervirfi per 
'fino « di -baftoni , e di afte-, perchè più a dentro 
fi conficcate. Ecco , o anima Religiofa , il vo- 
; flro -Re , miratelo ; lo Conofcete voi? Egli porta 
fui capo una corona afTai ben caricata di punger.» 
tiffime fpine. Egli tiene in mano uno feettro 
molto villano di canna paluftre: Egli è veftito 
di una porpora tutta lacera , e infanguinata . Vie- 
ne fchernito, percoflb, e da quegli empi genu- 
r fieffi vi en adorato per Re da fcherno: Ave Rex- 
Juditorum (Marc, ij. 'b. 18.)' Egli tutto foflfre , 
non fa alcun mòto ; non fi lafcia ufeir parola di 

• bocca, non fi lagna, non fi lamenta, non fi duo- 
le. Egli vuol effere una vittima confumata inte- 
ramente per voi nel crogiuolo delle ignominie , 
nel fuoco delle foterenze . 

4 « 

f » / 

IL Punto. Uffizio delP Intelletto • 

* • , * . » 

» ' * ‘ 

2 . Confiderete , che V origine di ogni qualun- 
que voftro peccato fta nella tetta - Quivi tiene il 
fuo feggio quegli alti voftri penfieri di vanità 
faftofa* di ambizion graduata, di avvelenata ven* 

* ' S 4 det- 
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detta , d’ imparità vergognofa . Nella teda tiene 
il Tuo trono quella voftra Sciocca preterì fione , 
che avete di effere fovra tutte diftinta, bramati* 
do di fopraftare a chi deve comandarvi ,e pren- 
dendola anche il più delle volte contro la fteffa 
. anima voftra , per voler far tefta contro eli fleffi 
—voftri ftiperiori , fuperiore , e Confeffori fteff i , con- 
tentandovi piuttofto di volervi lafciare (tracciare 
dalla (indenti , e di mettervi a pericolo di danna- 
zione, che abbalfar quella tefta pazza alloro ben 
faggi comandi . Pur troppo troverete vero, fe 
vi porrete ad efaminare da fenno, che l’origine 
di tutti i voftri peccati fi truova nella voftra te- 
fta . Ah che per redimere un capo così (travolto 
convenne coronar di fpine il capo fagrofanto del 
voftro Redentore Gesù con in capo una corona 
di fpine, e voi la volete di rofe.* Gesù con la 
fronte tutta grondante di fangue ; e voi con le 
binde affai ben attilate . Spuntano dalla fronte 
di Gesù le fpine , che lo trapaffano da parte a 
parte ; e da voi fpuntana quei crini , che vi ren- 
don più vaga , e più brillante . Voi tutta feftofa , 
e quafi con in mano uno feettro autorevole d* 
indipendenza, e Gesù con uno feettro di canna 
trattato da Re da giuoco. Voi non vi degnate 
comparire ne’ Parlatori , anche fuor di bifogno , 
fe non ben aggiuftata , e pulita ; e Gesù alla 

{ irefenza di tanto popolo con una porpora tutta 
acera,, tutta cenciofa. Gesù riceve mille rimpro- 
. veri , e fen tace , e voi alzate le voci al cielo , 
fe giuftamente liete corretta . Dinanzi a Gesù fi 
proftrano per ifcherno i carnefici, e lo fputac- 
chiano,e lo pugnano, nè fan dar fine ai lorofem- 
pre nnovi ftrapazzi ; Gesù , per amor , che a voi 
porta , tutto foffre , tutto pazienta : e voi per 1* 
amor , che portate a Gesù , cofa foffrite ? che pa- 
zientate? Mirate , sì , Mirate il voftro Re, >1 
voftro Dio : e poi mirate voi ftefTa: oh che con- 
fronto difuguate ! Anima Religiofa : Che dite ? in 
che liete limile voi a Gesù ? in che Io imitate ? 
. Potete voi con giuda ragione chiamarvi criftiana , 
- fe in niun conto volete imitare il voftro Crifto ? Ah 
che imitate piuttofto quelli , che genufleffi lo bur- 
lano; e lo coronate nuovamente di fpine , portan- 
do 
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do fui vodro capo coronati i vodri (ciocchi capricci ! 
111. Punto. Uffizio della Volontà. 

4. Confidente, che filato tnofTo a compadìone- 
di tanti (tracci fatti all’ innocente Gesù , a fine di 
rendere impietofiti ancor i Giudei , conduce Ge 
si'i fu una loggia alta ed eminente, quale riguar. 
dava fovrala pubblica piazza , e prefentatolo alla 
viltà di tutto il Popolo fpettatore, Itando ancor 
■egli Pilato in piedi, con una mano alzando a 
Gesi'i la vede, e con U altra inoltrando al popolo 
-quel corpo fagratidìmo tutto lacero , quel capo 
-divino tutto da (pine trafitto, e grondante per o- 

- gni parte rivi di vivo (angue: Mirate, o Giu- 
-dei, dide ad alta voce: Mirate, o Giudei, ecco 
• l’uomo: Ecce Homo ( Jo. 19 . a. 5 . ) . Miratelo 

tutto : Egli è una piaga da capo a piè : Non ha 
più fembianza veruna di uomo, tanto lo avete 
(carnato : Siete voi ancor (atolli ? Volete , che lo 

- lafci andar libero? Egli è già mezzo morto : 
Ecce Homo. O Dio! Non fi truovano fazie quel- 
le vifcere arrabbiate: lo vogliono croci fi (Tò, Io 
voglion morto : Crucifigatur ( Matt. 28. c. 22. 
23. ). E fapete voi, chi furono contro di Ges?i 
i più inviperiti? Non già il popolo, non già 
la plebe, che a sì melìo Spettacolo era fi già 
impietofita ; ma i principi de’ Sacerdoti furon i 
primi a gridare, che foffe croci fi fio / Quelli que* 

■ Ài diedero eccitamento alle turbe , che fi folle- 

■ vafTero a voler morto Gesù/ Pur troppo, pur 
troppo noi Ecclefiadici , noi Religiofi, voi Reli- 
giofe, fiam d’accordo, a volere Gesù elìinto. 

. I- noftri fcandali , le noftre albagie , le nodrepre- 
tenfioni , i gradi, i podi, e il maledetto inte- 
relTe, fono cagioni e prodime, e rimote, che 
tante perfone fecola» fcandelezzate della nodra 
religiosa condotta, fui nodropedìmo efempiovol- 
<tan le (palle alla innocenza , e danno la morte alla 
vita cridiana. Siete voi una di quede? Volete 
voi Gesù vivo, o morto? Io non afpetto rifpoda 
dalla vodra lingua ; ma te vodre azioni , che ris- 
pondono? Deh per pietà: riflettete un po ed 

- alla vita vodra pallata , ed alla prefcnre : anzi 
peniate a ciòcche dovete fare in avvenire: Mi- 
rate il Diadema, che cinge a .Gesù v le tempie / 

— ' S 5 Egli 
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nSmitii fp ‘ ne * q H efte lo. rendono , bfhchè ilpifr 

fnJtMr t i St& ’ 11 Re piu S loriofo ■ Che brutto- 
frettaeoi 0 vedere un Re coronato di fpine, ed i ; . 

« nln* In , ghlr!an<3ati ‘ di fiori ' Che odiofa moflra , 
il padre languente,. infanguinato,. vilipefo, e i 

SI 1 a, n egn ’ e onorati-' Seguiterai* tanto 

W<? R onetevi ful capo quella, corona , che a volt 
ì» r£ d I?’ t 'Ì tt , a d, /P ,ne ’ almen voi moftrate- 
pa«ione^ ° re d * Voftri peccati » la- vóftra com- 

7 re lotte di /pine fpirituali fan fentire 
nell ; anima fu quella terra le lor punture ; Le fpi- 

,f ecca M •’ le /P‘ ne delle tentazioni : e le- 
/pine della penitenza . Le prime fono di sì pene- 
trante trafittura , che danno al cuore la morte . 
Le feconde hanno- sì acute le loro punte,, che 
tengono I anima in eflrema- amarezza . Le ultime 
i Jn P ? ‘la Punta urr nonfocchè di dolcezza,, che 
DetJchè affiigan il corpo, fpargon nell’ anima mol* 
/a. foavità.* coficchè, le prime fono mortali; le- 
Jeconde , pericolofe ; le ultime fon falutevoli. Le 
prime fon fempre fieri li ; le feconde alcuna vol- 
vi fionfcono le terze fempre germogliano. Di 
quali di quelle tre debbo io. tenermi la corona:,, 
per pormela m capo ? 

Proponete di mettervi fpeflò dinanzi agii occhi; 
Cjésu coronato, di fpine ; ‘di fpefTo in efifo fpecchiar- 
vi, per. levare non meno dal voflro cuore, che 
da ^ V ft vc° c °tP 0 . tutto ciò-, che difdice a quell* 
modeftiffima. imitazione, che dovete jpreflare ad* 
un capo- cotonato di fpine, e ad un corpo am- . 
ttantato di cenci Confiderate prima il voflro ca- 
po ^ e da c/To levate, o nafeortdete tutto ciò, che.- 
fpoco da religiosa; bende, capelli, buffi, rizzi 
vadano alla malora. Mirate, il voflro petto, ecuo- 
prite tutto ciò., che anche per poco offènde la re- 
«giofa modeflia : e in vece di fornirlo di fiori 
e rofe . infioratelo di giunchi , e fpini .. il voftro + 
corpo , benché non debba laceramente veflirfì , non 
importa .benché non- fìa con tutta induflria - am- 
mantato . Umiltà , modeflia , fantità, fìlenzio , re- 
Lgtone i quefli devon effère i voflri buffi , le vo- 
stre bende ; e le fpine di Gesù, i voflri fpilli , o, 
«ea aghi di argenta- r 

Pfe* 


/ 
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Fregate. Gesù, voi, che eravate il più bello 
fra tutti gli uomini, or vi miro per me sì sfigu- 
rato . Gli Ebrei vi voglion morto, e non vi vo- 
gliono per loro Re. Io vi accetto in quello pun- 
to per mio padre, per miomaeflro, per mio Re, 
per mio Dio : io vo feguirvi coronata di fpinedr 
una coftantiflima penitenza . A juto , mio Gesù , aju- 

ORAZIONI. JACULATORIJ 5 , 

A ' * » 

0 i •* • A 

1. Exivit Jefus foras portans coronam f pine am , & 

purpureum vefìimentum . 

2. Corona ns coyoti ahi t te tri bui at ione . 

3. Jefus Nazarena Rex Judaorum , miferere mer . 

4. Oblatus e fi, quia ipfe voluit , & non aperuit os 

' fuum . . . ... . 

5. Fitta Jerufalem venite , & videte Regem in 

diademate quo coronavit eum mater fua * 

6 . A pianta pedis ufque ad verticem capitis non 

e fi in eo fanitas . 

Bacierete conforme il confueto tre vofre la rer- 
ra, adorando, e ringraziando la fotfran* bontà 
del Signore, e recitati i tre foliti Pater / ed Ave, 
con tutta divozione, direte: 

Confìrma , hoc Deus , quod opefatus es in nobis . 
A tempio fanBo tuo , quod ejl in Jerufalem .. 

1 

a R EMÙ s. 

• * 

Deus , qui bumiliatione fieBeris , 6* fatisfaftio - 
pi acari s : aurem tua • pietatis inclina preci bur 
nojìris , capiti bus famularum tuarum grattami 
tua benediEiionis propitius effunde : ut eas , 6* fpi~ 
ritu comp un Elioni s repleas , Ó* /a/fe poflulave~ 
rint è efficaci ter tri bua s , Ó* conce ffa perpetuo Jiabi* 
Ut a , ér intaEìa manere decernas » Per Cbiiflum 
Dominum nojìrum . Amen + 

A V VIS Ov 

La lezione fpirituale di quella fera là piglierei 
te dalla folita quarta parte del Padre Calino fb- 
pra il difcorfo fedo a carte 118. ove tratta delle. 
Converfe dibattente nel loro ufficio# 





♦20 Stato Terzo 

MEDITAZIONE V. 

'Pel terzo, giorno degli Efercizj . \ 

MATTINA. 

Sopra il portate, la Croce al monte Calvario . 

• 4 PREPARAZIONE. 

v 

1. Ponetevi alla prefenza di Dio . 

2. Pregatelo, che vi ifpiri. 

A 

I. Punto. Uffìzio della Memoria . 

j. Onfìderate, come Pilato, pronunziata che 
va ebbe contro Gesù l’ ingiuda fentenza di 
morte, confegnòl’ innocente Agnello nelle, mani 
de’ manigoldi , i quali avendo già aliedita una 
pefantidìma croce , prima di caricargliela fui 
dorfo, lo fpogliarono di quella lacera porpora , 
di cui per ifchernirlo, lo aveano veftito, e ri- 
medegti le proprie fue vedi, con nuovo, e replica- 
to tormento , con abbondantidìmo rinovato fpar- . 
pimento di fangue in rinudarlo , e rivedirlo ; 
tempre levandogli , e rimettendogli la corona di 
fpine; alla fine gli pofero Tulle fpalle il grave pe- 
x> di quella crooe medefima, fu di cui doveva 
di li a poco fagrificare Gesù la fua divinidìma 
vita. O qui sì, che vi fi volle un nuovo mira- 
colo. Era il paziente Gesù ridotto a tal termi- 
ne, che già non poteva più reggerli in piedi . 
Aveva la vita tutta fcarnata , il aorfo sfilato, le 
oda Smidollate, le code infrante, il petto Squar- 
ciato, il capo tutto trafitto, le guancie gonfie , 
gli occhi infanguinati , e illividiti, ed era sì sfi- 
gurato, che non folo più non conofcevafi quello , 
che egli era , ma nè men conofcevafi come . uo- 
mo . Nulla odante vollero que’ barbari , che por- 
tadè da fe il Suo dedo patibolo. Lo conduflero. 
per tanto fuori del palazzo Pretorio, in mezzo a 
due famofìdìmi ladri, verfo l’ora di mezzo gior- 
no, e lo incamminarono al monte Calvario. Era 

pre- 
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preceduto Gesù in quello viaggio da un pubblico - 
• banditore , che , a fuon di tromba , lo andava di* 
chiarandoper reodi morte. In quello penofocam- 
- - mino, il quale, dal Pretorio al Calvario, era più 

di mille, e trecento palli, convenne al pazienti!- 
.fimo Redentore giù fianco, e femivivo cader più 
volte lotto la croce con la faccia, quale, col ' 

piombar che fece fu i fallì , lo refe nuovamente in- 
franto , e tramortito , rinnovandoli fempre più 
. fen libili le ferite delle fpine, quali introducdVanfi 
con violenza fempre maggiore nel capo fagrato . 

A forza di pugni, di calzi , di urti, e di percof- 
fe, lo fecero prù volte levare lenza una immagi- 
nabile compafiione ; volevano, che a viva- forza ' 

egli allungale il palio. Non altro fufpiravano i 1 

principi de’ facerdoti , e gli Scribi , e i Fatifei , 
che vederlo inchiodato in croce. Stavano pur con 
timore , che Pilato ritrattale la fentenza di mor- 
. te proferita contro Gesù ; e però lo feguivano con 
. fora ma fmania , dando fiimolo ai foldati , che lo 
traeflero a forza e di catene, e di corde. O E- , g 

, braica facerdotale empietà! * 

- 

* * 11. Punto. Uffizio delP Intelletto . 

2. Confiderate, come Gesù giunto con la Cro* 

- ce in ifpalla ad un certo capo di ftrada sì incori- 1 

trò nella addolorata fua Madre, afiiftita dal Di* l 

fcepolo Giovanni, e da altre poche fante Donne. 

Alla villa di tanto fcempio , chi può concepire il * 

dò 1 ore di una tanta Madre? Ah che la veemen* < 

za dell’ amore la traile, come fuori di le; ed inol- 
tratali fratte turbe, fi slanciò al collo delcondan- 
, nato Figliuolo, ed abbracciatolo ftrettamente con 
c un tenerifiimo bacio , non potendo pel dolore 

5 pronunciare parola , fi diede con una invitta co- 

. fianza a fcguirlo fino al Calvario, fenza querelar- 
, fi, fenza dolerli di chi con ingiuftizia tanto fa- 1 

grilega avea condannato alla morte l’amato fuo 
. Unigenito. Deh riflettete voi, o Religiófa, che • ; 
meditate sì tenere verità : confiderate tre grandi 
afpetti in quefio fatto. Gesù, che porta contan- ; 

ta raffegnazione fulle proprie fpalle la croce : La i 

madre, cbexon fornirla pazienza fofl'regli infiliti j 

fatti 1 
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fatti al fuo Figlio. Gli Ebrei Sacerdoti, che con 
pertinace livore danno eccitamento , perchè redi 
vie più infultato Gesù . A quali di quelli tre fie- I 
te voi Amile ? Forfè a Gesù ? Via dunque moftra» \ 
te queda fimilitudine. Qual è la vodra raffegna- 
zionein quelle sì piccole Croci che alla giorna- 
ta v* impone Gesù tulle fpalle? balla un piccolo 
dolor di capo, una fiuffione, una malinconia, u* 
na tentazione , una leggier correzione fattavi o 
^oai voflri Confeflfori, o- dalle voftre Superiore-, 
per farvi dar nelle fmanie, e mandar a rompicol- 
lo ogni intraprefo cammino alla perfezione ; guai 
fe una vi motteggia , fe uno , o una vi dà falla 
voce; allora sì, che date il buon viaggio ai prò- 
• politi fatti, crollate le (palle, e gittate a terra 
con fomma (lizza la croce. Di quello rango fono 
appunto le moderne anime fpirituali , quali non 

- hanno altro di fpirituale, che il loro diabolico u- 
mor proprio. Quello certo non è imitare Gesù » 

, Forfè imitate Maria ? Orsù fate moftra .della vo- 
xtra pazienza . Qual è la vodra pazienza nella 
croce , che Dio vi porge , o in quella infermità . 

°.?i^ ver °. in quelle fatiche,: in cui liete in 
obbligo d impiegarvi per ubbidire agli adempì, 
menti di quello {lato, in cui Dio vi ha colloca- 
,ta? Allora sì, o quante imprecazioni, a quante 

- maldicenze , o quanti lamenti ! vi viene condan- 
nato un figlio: e qual è? Il voftio amor proprio 
a voi sì caro, da voi si accarezzato / O quanti 
folpiri , o quanti fpropofiti, perchè vi fi condan- 
na un figlio r non già innocente , come era Ge* 
su,, ma fcelierato, ma iniquo* 



3. Confidente, che non imitando voi Ge$& 
nella raffegnazione , nè Maria nella pazienza, mi 
fa temere, che voi imitate i Giudei nel voler r 
che Gesù porti tutta da fe anche la voRra cro- 
ce. Per tale io non voglio fupporvi ; ma efami- 
nate affai bene voi deffà', e poi pallate a confide- 
®are, che dubitando i Giudei ,, che Gesù poteffe 
morir per iflrada fotto il grave pefo, e temendo* 
ni non poterlo far morir fuila croce,, come ar» 

d en»- 
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dente mente bramavano,, gliela levarono per tur 
poco, e caricarono, benché a viva forza, Simon 
Cireneo, che ritornava da una fua villa, e fece- 
ro, che quello la portafTe fino ai Calvario, Non* 
crediate però , che per la-parte del Salvatore folle 
bramato quello alleggerimento : non avendo egli/ 
moli rato , alcun» tedio nel portarla , nè lamentato- 
• fi di efferne troppo aggravato, nè voglia di fcuo- 
terfela dalle (palle; ma ficcome dalla» banda dei 
carnefici quello alleggerimento fu crudeltà , dalla» 
banda del Salvator fu mifiero ; e volle darvi ad 
intendere , che niun può effere predellinato al Pa- 
radifo, fe non riceve parte dei patimenti del fuo 
Redentore • Eppure , o Dio / come avete voi 
malinrefa fin ora una tal verità/ Appena date dii 
piglio ad una qualche virtù, che una piccola con- 
•trarietà ve ne diftogiie l’imprefa.- Guai, fe vi 
viene impella una ubbidieza in tempo, che fate 
orazione/ tolto v’ inalberatele fe non ricufate,. 
almeno differite di farla , quando a voi pare * 
e piace. Guai, fe il ConfelTore venilfe a* quello* 
cimento di far una pruova, ma a voi occulta , 
della voltra virtù: allora sì., che fi aguzza la lin- 
gua , fi perde la fagramental confidenza, e forfè, 
forfè fi fcuotono i Sagramenti medefimi, e fe * 
quelli un’anima tale fi accolla, corre pericolo di 
cangiarli, in facrilegj . Quella è fpiritualità ? que- 
lla è virtù * quell’ è portar la croce con Gesù V 
Ah miferabile ! Quello è un tradimento , che fa- 
te voi, voi ( non il Confefiòre, non k fuperio- 
re ) all’anima voltra : quello è uno fcuotere di 
buono slancio la croce, è un ricusarla affatto , un 
rinegarla. Il fegno d’ un Crifliano è certamente 
Ta croce,, ed un Crilti&n fenza croce è un Cri- 
diano fenza virtù , e per confeguenza fenza pre* 
degnazione. Anima Religiofa , predete gli efem- 
pi; vollri da Gesù, e da Maria; portate in pace- 
la voltra croce , ubbidite r operate., e tacete • 
Corrifpondete a te tanto amore,, a- tanti eccelli 
del voftro Dio. Piegate voi le voftre fpalle, ed* 
ajutatelo di buon cuore a portare una croce tan- 
to pelante. 

Confondetevi . Gesù mgiuliamente condannar 
ta a morte , e ad una morte di . croce , abbracciai 

il 
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il fuo fteflò patibolo , lo bacia , fe lo ftringe al 
feno, lo adora come un altare, fu di cui deve 

- effe r fagrificato, fe lo prende filile fpalle, e fenza 

un menomo lamento ,- s’ incammina al Calvario: ì 

Ed io, che fono rea di tanti peccati , giuftamen- 

. te condannata a portare una croce tanto più leg- 
giera di quella, che portò,. per me il mio appaf- 

- nonato Redentore , in vece di abbracciarla , la 
fuggo; in vece di baciarla, l’abbomino; in vece 
di ftringerla , la fcuoto , in vece di adorarla , la 

■ calpefìo; e piuttofio, che incamminarmi colitiio 
appaffionato Salvatore al Calvario, mi contento 

' feguire il mio tanto amato amor proprio, che 
fenza - dubbio mi firafcina alle difperate rovine 
' dell’Inferno. Eppur io le veggo, nè Audio cor- 
reggermi . 

Proponete almeno di imitar Simone Cireneo ; 
dopo di aver tanto ricalcitrato a piegarvi fotto 
la croce, rifolvete di piegarvi ubbidiente almeno 
in avvenire, abbracciando, e baciando di buona 
voglia quello fiato, in cui nella tanta Religione 
vi ha pofta il vofiro ‘Signore, per rendervi più - . \ 

facile la vofira eterna lalute. Attribuite ad uno- - 1 

nor troppo grande, che vi fece il voftro Gesù nel 
collocarvi in uno fiato si baffo, giacché egli per 
voi tanto fi abbafsò, e confidente, che tutte le 
croci vofire fono piccoli ritagli della: fua cro- 
ce. . 

' • Pregate; Mio Gesù, mioRedentor, mio Signo- 
re, io vi prometto feguirvi ovunque andiate; e 
già mi accompagno or ora alla vofira fantifiìma 
'• Madre • Date pur a- me la vofira croce , che a 

■ me non a voi ella fi conviene : la porterò dietro 

di voi, e porterolla con tutta allegrezza. Alla 
croce voglio nuovamente fpofarmi , giacche ad 
effa mi fpofai nel fanto Battefimo, ho fatta allo- 
ra la prometta , or la confermo . Rifolvo Ilare fi. 
no alla morte fulla mia croce, nè da quella fiac- 
carmi, fe non volo in Paradifo. ! 

e 

ORAZIONI J ACULATORIE. 

l. Si qui; vult pofì me venire , abneget fernet i- 
pfttm , tollat Qrucem fuam , & fe qua tur me . 

" 2. Qui 
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2. Qui non accipit crucem fuam , & fequitur me y 

non eft me dignus . , 

3. Crucem tuam adoramus , Domine. 

4. Exeamus ad eum extra caftra , improperium e- 

jus portane es . \ ?' 1 v# 

5. Sequar te , domine , quocumque ieris . 

6 . Bajulans fibi crucem y exìvit in eum , 4#/ rf/V/- 

r«r Calvari a locum : 

Bacierete , conforme il folito tre volte la terra , , 
in onore delle tre cadute , che fece Gesù fotto la 
croce, e recitati con divozione i tre foiiti Pater, 
ed Ave , direte : . 

y. Confirma hoc Deus , quod operatus es in no bis • 

A tempio fan fio tuo , quod eft in Jerufalem « 

♦ 

OREMUS., 

V 

Deus, qui prò nobis Filium tuum Crucis pati . > 
bulum fubire voluifti , «r inimici a nobis expel . 
beres potejlatem : concede nobis . famulis tuis , «f 
refurre&ionis grati am confequamur • P*r eundem 
Cbriflum Dommum noftrum » . 

‘ AVVISO, / 

La lezione fpirituale di quella mattina fi prende- - 
ridalla folita quarta Parte del Padre Calino fopra 
il Difcorfo decimo ottavo a carte 324.. ove tratta » 
Convelle non frano querule. 
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MEDITAZIONE SESTA, ed ULTIMA. 

# • « 

* « ♦ 

Per l’ultimo giorno degli Efercizj « \ 

v 

• l 

\ r 

DOPO P R A N Z O. 

Sopra la croci fiffione , -e mcr/e «fi GESÙ 1 Cri [io t 

4 

PREPARAZIONE. 

V * 

t. Proti rate vi alla prefenza del moribondo Si- 
gnore . • 

*. Supplicatelo con tenerezza delle divine ifpt- 
razioni » 

1. Punto . Uffizio della Memoria * 

•i. ✓"'i Onfiderate , -come giunto il pazientiamo . 

vj Redentore al monte Calvario, e tirarci na- ■ 

to con furia da que’ barbari al luogo predffo , lo 1 

fpogliarono delle proprie vedi , con tanta ferocia- I 
di quegli empj , e con tanto fpafimo di Gesti, 
che fu miracolo non moritfe in quel momento .* 
imperocché la vede inconfutile erafi talmente 
attaccata alla carne , che in levandogliela , (i 
fquarciaron di nuovo le piaghe , e reto fornica- 
to il fagro Corpo , tutto grondò di /angue , redan- 
do buoni pezzi di pelle , e di carni uniti alla me* 
defima vede. Ciò fatto, lo dendono folla Cro- 
ce , gl’ inchiodano e mani , e piedi , parti tanto • 
fenfitive , pel gruppo di tanti nervi , pel concor- . 
fo di tutte le vene, pel centro di tutte le arte- > 
rie . Lo trafiggono con chiodi fpuntati , glieli fan . 
penetrare con martelli pelanti , e con colpi ben 
nerboruti , lo dirano con violenza; e follevata 
in alto la Croce col Crocidio, lo efpongono al- 
la vida di un numero quali innumerabile di po- 1 
polo. Miratelo, anima Religiofa , e trattenete 
or , fe potete , le lagrime . Tutto il fagro Corpo 
carico ai tante ferite tutto piomba, e pofafì fui- 
le piaghe; fe gli fquarciano pel pefo le ferite, 
che gli fan i tre chiodi i ne elicono quattro dumi 
* .di 
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di fàngue r i quali inaffiano il campo della Ghie.' 
fa novella , e lavano non foto i peccati , di tutto 
il inondo , ma i voflri ancora con modo , per 
così dire , particolare . Uditelo, che , tutto ar. 
dente della vofìra fpirituale falvezza , domanda 
da bere ; Sitio (Jo. 19. c. 28.) : Gli viene ap- 
prodato all* bocca aceto , e fiele ; ricufa di ar- 
ieggiarlo , affine di ben fentire le proprie pene , 
che molto volentieri egli (offre per voi, lo gufia 1 
(blamente, per non lafciar la fu a lingua efente 
dal fua tormento; Nelle maggiori fue pene prie- 
ga per i Cuoi più fieri nemici ; .anzi priega per 
loro neir atto fteffo, che Io tormentano, che lo* 
infultano , che Io beffeggiano . Si (corda de* pro- 
pri mali, e priega- per il mal di quelli, che gli 
fan male. Anima Religiofa , fate voi in quella 
forma ? Gesù era- Dio , e poteva con tutta giufti- 
zia fcagliare i fulmini delle fue vendette; eppur 
fece tutto al Poppofto. E voi, che to fiòchi a* 
mate faette daf cielo contro chi vi offende, fie- 
te voi forfè più fenficiva, più dilicata, più no- 
bile, piu graduata di Gesù ? Vi fi rendono forfè' 
a voi piu fenfi bili le ingiurie di quello foffe ro a 
Gesù quelle de’ Giudei? Paragonate le voftte iti» 
giurie con quelle, che Gesù fòfferfe per voù* 


fi» Punto • Uffizio delf Intelletto . 

%. Confidiate , che Gesù ha voluto anco nel* 
* fua morte animarvi al fuo efempio. Ridotta T 
umanità' fua fanti (lima agli ultimi sfinimenti al~ 
za le pupille, e le voci al cielo : implorai’ aiu- 
to dell eterno fuo Padre: fi duole vederfi abban- 
donato per fino dall’amato fuo Genitore! foftre 
un tanto abbandonamene con tutta - fommiffio- 
ne, foto fofpira, e dice; Mio D/a, perchè mi 
avete voi abbandonato} Ma in mezzo a tante ago- 
nie non fi fcorda della cara fua Madre; la mira 
a pie della Croce: le fa coraggio: la chiamar: la. 

raccomanda a Giovanni : glielo affegna per Fi- 
^glio ; la compatì fce, Quinci*. rivolto alPeterno fuo* 
Padre , gli raccomanda i’ anima- fua : Pater , in ma* 
nus tua? commend oSpiritummeum ( Jo. 13. a. 3. ) .. 


é 


/ * 

' 428 S T A T, O -T E R Z O 

Spira, e muore Anima Religiofa; Gesù è mor- ' 
to, ed è morto in croce : ed è morto in croce 
" per voi ! Grande slealtà farebbe ella la voflra , fe 
r ìcufafte di morire ancor voi in croce , per chi 
noti ricusò di morirvi per voi / Eppure non fo- 
lamente voi ricufate la. croce , ma ricufate per 
fin di mirarla ; l* avete in odio/ Non è forfè 
vero, che voi vi annoiate di ogni minuta offer. 

. vanza ? che vi difperate per ogni leggiero tra va» 
glio? che inviperite per ogni piccol ftrapazzo ? 
E quello non è forfè aver in odio la croce? Ge- 
sù è morto in croce per voi : e voi quando mo- 
rirete in croce per amore di Crifto ? Voi, che 
non fapete indurvi a dare prima, il faluto a chi 
vi offefe; e riportate per ifcufa il voftro grado. 
Voi, che non volete farvi una piccola violenza per 
compatire il voftro proflìmo, e tanto vi lagna» 
te, fe non venite compatita da tutte/ Voi, che 
non Iafciate cader per terra una parola contro dì 
voi , fe non ne fcagliate cento contro di chi v’ of- 
fende / Voi , che non fapete negare a voi ftelTa 
una menoma foddisfazione ; e che fapete bensì 
molto ben compatite il voftro amor proprio, ma 
■niente compatire le pene foflferte per voi da 
Gesù Crifto/ E di voi potrà dirli, che liete ero* 
ci fi Afa con Gesù Croci fi fio i fe nè men liete mor- 
tificata? fe odiate per fin la ftelfa mortificazione ? 
Dite bensì piuttofto, che liete criftiana di no- 
me, e niente di operazione , giacché non può 
dirli anima daddovero criftiana quell’ anima , che 
ricufa di efler crocifilfa. Imparate da Gesù Crò- 
cififfo voftro Redentore il modo di lafciarvi cro- 
cifiggere. fenza querele; e imparate a morir Ari- 
la croce fenza lagnarvi di quella croce , fu di cut 
vi conviene morire. 

111. Punto. Uffizio della Volontà. 

3 . Confidente che nello fpirare, che fece it 
CrocififTò Signore, le Creature tutte dell’ Univer- 
so, benché infenfate, ne diedero fegni di dolore; 

. imperocché il Sole, e la Luna formarono una te- 
nebroliflìnoa ecclilfe ; la terra fi fcofTe , i fepol- 

cri 
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cri fi aprirono, i morti riforfero, il velo del 
Tempio fquarciofli , e molti fpettatori col cuore 
tutto compunto , percuotendoli il petto , e con- 
fettando effere vero Dio Gesù Crocifitto, parti- 
rono con le lagrime agli, occhi. Qui però non 
finì la fanguinofa tragedia. Paurofi i Giudei , 
che Gesù non fotte morto ancora, diedero ecci- 
tamento ad uno di que’ foldati, il quale con una 
lancia .trapattando il coftato, ferì il cuore del 
morto Gesù, dalla di cui ferita ufcì efangue,ed 
acquai Afficurati così della morte, fiaccano Ge- . 
sù dalla croce, e la Santiflima Vergine riceve 
fra le immacolate fue braccia il corpo dell’eftinto-. 
Figliuolo . O quante lagrime versò allora dai 
fuoi occhi Paddoloratittìma Madre / Quanti baci 
imprette fu que’ piedi , fu quelle mani, fu quell* 
aperto celiato! Piange, ma fenza fmanie; fe to 
firinge al feno , ma lenza impazienza, fi fente*. 
fpaccar il cuore nel ,vederfe!o tolto dinanzi , per 
metterlo riel fepolcro, ma fi raffegna ubbidiente 
alle divine difpofizioni. Anima Religiofa : mirate 
un poco la morte del vofiro Gesù ; le angofee 
della gran Madre Maria ! il dolore delle infenfa- 
te creature: e poi ditemi, ov’è il vofiro dolore 
per la morte di un Dio, che alla fine volle mo- 
rire per voi? Deh flupite una volta della voftra 
durezza . Per i voftri peccati Gesù fu condan- 
nato a morte: qual è quel peccato, che voi a- 
vete fatto morire per amor di Gesù? O'confu- 
fione eftrema/ P anima voftra coffa la. vita di un 
Dio , e voi di quella anima fletta fate sì poco 
conto? Deh imparate una volta a conofcere que- 
lla voftra sì mollruofa ignoranza/ Imparate un 
po a crocifiggervi , ed a portar volentieri quel- 
le croci, che il Signor vofiro Redentore v’ in- 
via per vofiro fpiritual efercizio. Gesù non fee- 
fe dalla croce , fe non dopo la morte , e fe non 
ne fu fiaccato dagli uomini . Vi convien Ilare 
in croce tutto il tempo di vofira vira , e non 
pretender di feendere, le non alla morte : nè feen- 
dere, fe non venite fiaccata ila Dio: ad ettofo- 
lo fpetta il diftaccarvene. State in croce, a guU 
fa di corpo morto; non vi lagnate, non vi que- 
relate . State volentieri in quel luogo, in quello 

flato, 
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fiato, in quella ubbidienza , in cui Dio viha 
.collocata. • • 

Peniate. Gesù fchiodato dalla Croce viene ri- • 
pollo in un fepolcro, ma quello fepolcro vuol, 
che lia nuovo, e che non flavi fiato ripofto al- 
tro cadavere umano. Il volito cuore deve elfete 
il fepolcro, in cui deve riporli il corpo vivo di 
Gesù Sagramentato . Ah, che quello non farà 
«nuovo. Almen rinnovatelo a forza di nuovi, e 
fanti. collumi, con una penitenza, che lo<renda ■ 
imbiancato. In elfo vi faran fiati forfè altri ca- 
daveri , cioè affetti , ed attacchi a qualche crea* - 
■tura; purgatelo adunque da ogni immondezza 
con le divozioni , con • le Indulgenze ; rendetelo 
odorofo cogli aromi di pietà. 

Proponete di foffrir volentieri ogni cofa con- 
travia sì di fatti, che di parole, ftringendovi o- ■ 
goi dì più alla Croce, e fu di quella rjpofare con 
animo difappaflionato . Non vi abbandonate al 
pianto, ai lamenti, ai fofpiri , quando vi fucce-- 
dono avverfltà, ma piagnete i voftri peccati , per 
-i quali Dio vi manda le traverfie. Sofpirate per 
aver offefo Dio , e godete di vedervi tribolata in 
quella vita ; ficura di elfer liberata dalle tribula- 
zioni dell’altra vita, fe foffrirete quelle con fin- 
« polare pazienza. Prendete tutto dalle mani di 
Dio e parole di fprezzo, e ftrapazzi, e rimpro- 
veri. State immobile futla Croce, non fate mo- 
to* o di rifentimento, o di parole. Ringraziate 
il Signore, quando vi fentite vilipefa: pregatelo 
■ folo a concedervi una fanta coftanza, ed unare- 
Iigiofa pazienza . 

Pregate . Gesù mìo., io vi adoro crocififlo per 
me; compiango le voli re pene, la voftra mor. 
te. Datemi luogo filila voftra Croce. Voglio mo- 
rire con voi. -Inchiodate fulla voftra Croce tutti 
i fentimenti del mio corpo, tutte ie potenze dell* 
anima mia, tutti gli affètti del mio cuore. Vo- 
glio morite con voi, per voi, .in voi, mio 
Gesù. 
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ORAZIONI J ACU LATORI E. 

* 

i. Mìbì abjit gloriarl , nifi in Cruce Domini no* 

ftri Jefu Cbrifli . . 
z. Cbrifìus mortuus ejì prò me. 

j. Adoramus te , C bri fi e , & benedicimus tibi, quia. 

per SanBam Crucem tuam redemijìi mundum # 

4. Te ergo quafumus tuis fam fubveni , 

preti ofo Sanguine redemijìi . 

5, Empti enim fumus pretto magno .. 

ò. Glorifipemus 1 (2 portemus Deum in corpore no - 
fìro\ , 

Bacierete, conforme il folito, tre volte la ter- 
ra, ringraziando la Santiffima Trinità e della vo-~ 
Ora Redenzione, e di tanti lumi impartitivi iti 
quefti tre giorni de’ fanti . Efercizj , ed alzando a 
Dio il voftro cuore,, reciterete i tre foliti Pater, 
ed Ave, poi- direte: , ^ 

Confirma boc 1 Deus 1 quod operatuses in nobis % 

flc.. A tempio fanóìo tuo , quod efl in Jerufalem f 

. 

\ OREMUS. 

A 

Deus, qui mira bili ter creafli hominem , & mi- 
rabilius redemijìi: danobis , quafumus , contr a ob- 
lò £1 ameni a peccati , mentis rat ione perjifìere : ut 
mereamur ad /eterna gaudia pervenire • Per Cbri- , 
Jìum Dominum nojìrum . Amen . 

AVVISO. 

% Al 

La lezione fpirituale di quella fera fi .prender^ 
al (olito dalla quarta parte del- libro del Padre . 
Calino fopra il Difcòrfo decimo nono, e vigefi- 
mo, a carte 331. «350. ove tratta, che le Con- 
verfe fervano non cariti; e vari conforti, e ri- 
cordi. Quello libro fi dovrebbe legger tutto agia-. 
tamente dalle Coaverfe, e praticarlo. 
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MEZZI 

# 

Per confervar in avvenire il frutto de 9 fanti 
* Efercizj. 

. - 

S Embra affai verilimile , che Santificati li co- 
fiumi de’ particolari , ha facile, che riefican 
fanti i cofiumi ancora dell’ universale. Riefce af- 
fai palpabile una tal verità, quando gli internili 
fien dello Spirito, dalla di cui buona condotta 
prendon regola anco gli intereflì del corpo ..Quin- 
di è, che bene iftruiti i cofiumi delle novizie, 
riformati quelli delle ProfefTe, e regolati gli an- 
damenti ancora delle Converfe , pare non polla 
dubitarli di un perfetto miglioramento del moni- 
fiero tutto. Eppure ciò nòn baita alla fanta ri- 
forma di una Religiofa comunità. Dio fteflo ce 
no. porge l’efempio nelle Sagre carte , allora quan- 
do inviò Giofuè alla diftruzione della città di 
Gerico , chiamata da’ fanti Padri , la Città del 
Demonio : Civitas Diaboli . Nell’ entrare , che 
fece il. gran Capitano nel paefe degli Amorrei, 
prima di avanzarli di là dal Giordano ad inve- 
ftire la nimica Città, intimò a tutto l’efercito, 
e con elfo a tutto il rimanente del popolo im- 
belle, che ogni uno dovelTe Santificarli : Dìxit 
Jofue populo: Sanftificamini ( J ofue j. b. 5. ). 
qual folTe quefia Santificazione tanto inculcata, li 
deduce dalla intimazione fatta non Solo ai bam- 
bini, ma ancora a tutti gli adulti, che Senza al- 
cuna dilazione ogni uno dovelTe marcarli con la 
divifa di penitenza , quale in que’ tempi era la 
circoncilione. Conosceva ben egli il gran Capi- 
tano, che niuno può meritare di elTere arruolato 
alla milizia del vero Dio , fe prima non li met- 
te-nel ruolo de’ veri penitenti, prendendo prima 
le arme contro le proprie colpe: così la intefe 
anche S. Agofiino: Nulhti homo tranfìt ad Cbrì- 
ftum , ut incipiat effe , quoi non efat , nifi eunt 
' pccniteat fuiffe , quod erat . Non ballò però a 
Giofuè una sì predante Santificazione del popolo 
tutto , che rivogliendoli al Giordano fiume di 

\ an- 

\ 
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« 

(anta celerità » fi mite all’ ardua imprefa di toglierli 
il coftume antichiflìmo di fcorrere all’ ingiù » fo- 
fpendendo con un prodigiofo artifizio a mezzo 
corfo le acque, affinchè quelle forma (Fero una ri- ' 
fpettofa fpalliera all’ Arca di Dio . Ah pur trop- 
po è vero, che per riformare un efercito d’ani- 
me Religiofe , affine di abbattere , ed atterrare il 
vizio, che è appunto la Città, in cui rifiède il 
Demonio, Civitas Diaboli , non bada ramificare 
con modo ed iftruzioni particolari le anime Re- 
ligione, ed intimar loro' una lineerà penitenza , 
con un cambiamento totale di tutta la vita palTata ; 
ma conviene metter argine a certe ufanze, che 
correndo a feconda di acqua, portano, le anime 
Religiofe ad unaimpenfata perdizione. E benché 
tali ufanze, per antica confuetudine , non arrivino 
a farli credere peccati in fé ftelTe ; ad ogni mo- 
do fi alTomigliano al fiume Giordano , inclinato 
a calare verlo il mar Morto. Tocca adunque a* 
Superiori-, alle Superiore de’ Monifterj impiegarli 
a fraftornare un tal corfo. Tali fono ne' Moni- 
fieri religiofi certe licenze di affilatura nel 
velli re,, di lulTo nel conciarli, di garbatura net 
parlare, di vilìte fenza ricerva, di parlatori fen- 
za cufiodia , di porte fenza guardia , di regali 
fenza rifparmio, di lettere lenza riguardo, di 
donnette fenza timor di Dio. Tali fono le male 
ufanze di permettere nelle Religiofe la fonnac- 
chiofità fino a mezza mattina, per cui fi tarda- 
no la Ore deftinate al Coro , confondendo una 
Ora con l'altra fenza ordine,- lenza divozione : 
quel recitare il divino Uffizio con fretta, 'fenza 
iìlenzio , fenza paufa trattenendoli con Dio con in- 
civiltàafTai più detefiabiledi quella ,con cui tratte- 
rebbefi con una perfona di ballo nafeimento: quell* 
Andare , o non andare in Coro , conforme il ge- 
nio di cadauaa ; quel decorrere , o parlar dì 
continuo benché fotto voce nel refettorio; quel 
non procurare un efatto Noviziato per quelle., 
che bramano elfer aro mede alla fanta Religione; 
quel farli i privilegi conforme il proprio capric- 
cio e nelle ubbidienze, enei maneggi, e -nelle 
indipendenze : quel permettere giuochi proibiti 
da’fagri Canoni ; quel concedere operette , o.coro- 
La Relig. in tre Stati . T medie 
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medie tiifdicenti' allo dato Religiofo. In fornrn? 
quel lafciare, ehe tutte vivano ! a proprio geniti 
lenza dipendenza da chi è 'flato conflituito da 
Dio alia prefidenza di un buon governo : quello 
è quel corfo, -che deve 'impedirli ad un fiume 
Monadico da Chi ha zelo, che l’Arca di Dio 
( quale è ogni anima Réligiofa) padi con buono 
efempio alla vida de’ fecolari , e di tutti quelli , 
che 'odiano, e fon poco amici della cridiana no» 
•fira Religione . G Dio / cavano pure le lagrime 
•dagli occhi certi Moniderj , da’ quali è bandita ■ 
per così dire, l’orazione mentale, la modedia 
réligiofa, il ritiro, il filenzio, per cagione. Che 
le fuperiore non «vegliano fopra gli obblighi dèi 
loro importa ntidimo minidero , e per umani ri» 
'fpetti, fon fimìliaque’ cani mutuli, per fervirmi 
della frafe del Profeta , i quali non fan baiare , 
febben veggono i ladri pronti al rubamento. C a- 
nes yrwti non valentes latrare ( Ifaise $<5. d. io.). 
'Ma fe quede dormono , -veglia bensì -il Demonio 
■alla truffa delle anime- alor commeffe. Si fcufa- 
no con dire : Si -è fempre codumato così di an- 
dar tardi -in 'coro, di lafciare allo sbaraglio te por- 
te, te i parlatori aperti a chi vuole entrarvi; 
‘Non fo qual efito da per avere una tal fcufa al 
tribunal di Dio . So bene , che il feraglio delle 
donne apprettò la gente più barbara d cudodifce 
con una edremagelofia , e d punifce con lampr- 
te non foto chi tenta violarlo, ma chi fi cimenta 
«ccodarvid ; ed un monidero, in cui cuftodi- 
fconfì anime a Dio confecrate, anime Spofe dell’ 
tAltiflìmo , d lafcia a libera difpodzione di chi 
lo vuole 7 'Oh quedo -sì , che mi fa temere o 
-poca cura, o poca religione, o gran cecità di 
chi governa . Volete frutto dagli Éfercizj propo- 
nivi, voi o anima Réligiofa, in qualunque Rato 
*yi altro viate, o di Novizia, o di ProfefTa, o di 
Converfa ? lardatevi ridurre alla antica offervan- 
.za , frugalità , moderazione , innocenza -, riforma 
de i Santi Iditutori. Pregate voi di effere indi- 
rizzata da’ vodri Prelati , dalle vodre BadefTe , 
da’ -vodri ConfefTori ad una vita , quale corrif- 
pondi ad uno dato il più fcelto, quale deve ef» . 
fere il vodro fu queda terra nella cafa di Dio .• 

■non 
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non chiudete loro. la bocca, non legate loro le 
mani con i voflri rifentimenti, con le voftre 
pungenti mormorazioni , ma (limolateli a mette- 
re miglior ordine in un Ordine tanto difordinato . 
Se tutte di buon accordo farete così , faran efem- 
plart i voflri chioftri, profittevoli allo fpirito i 
voflri efercizj : più quiete le voftre cofcienze, e 
per (ino i voflri temporali governi faran riufcibi* 
li con qual decoro^ che riguarda il voflro reli- 
giofo contegno. Vi fovvenga l’alta voflra digni- 
tà ; ricordatevi , che liete Spole di Gesù. Croci- 
fì(To ; e voglio, dirvi, che liete membra, di un 
Capo coronato di fpine, a cui promettere fedel* 
tà ,.' imitazion , fervitù . Studiate bea fu. quella 
terra Elezione, che vi dà Gesù fui Calvario,, fe 
volete godere della: fua gloria lafsù nel. Cielo . li 
così. fiar. 


VIVA G E S U’, e MARIA. 


Brieve , e divato efercizio per la mattina. 



ANI.M A ft EL1G.LOS A- 


• • * ‘ » * m 0 

La- mattina torto levata da letto., inalzate a 
Dio la, voflra mente, è proftrata dinanzi; al vo.- 
flro Croci fido. Signore ,. adoratelo, profondamente, 
e recitato che avrete con divozione il< Pater no » 
fler, l’ Ave Maria., e ’ l Credo. ,, potrete aggiunger 
re le qui feguenti orazioni - 
• . ' r. . • 

O R A Z I ONE 


Alla Santiffima TRINITÀ’.. 

a "... * . 

IT L adoro con la. maggior, profondità-, del mio 
V povero fpirito o TRINITÀ’ Santiffima, Pa. 
dre, Figlio., e Spirito Santo, un foto Dio in efr 
fenza , e Trino, in perfone . Vi adoro come crea, 
tare dell’ uni verfo, rimunerator de’ buoni , pu, 
nitor de? malvagi . Spero nella voflra infinitami, 
ericordia, perchè fiete per elTenza la fteflfa pie- 
: à . Vi amo fopra tutte le cofe r perchè voi fiete 
~»egna di ogni più bell’ amore,. etfèndo t voi per 

T z na. 
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«tatara il fommo bene. A voi o Padre, o Figlio 
Unigenito , o Spirito Santo Paraclito fia lode , 
onore, e gloria per tutta F iramenfa eternità. 


ORAZIONE 
! > .A GESÙ* CRISTO . 





V I adoro profondamente unico , e cofolìanzia- 
le Figliuolo dell’ Eterno Padre , adorabile 
mio Dio , Redentore GESÙ* Signor mio : e vi 
fupplico aver mifericordia di quella mefchina a. 

, nima mia: Voi appunto, che con tanto eccetto 
di carità vi degnatte di prendere umana carne , 
di vivere fra tanti ftenti, di morire fra tante an- 
gofce per me miferabile . Deh mio Gesù non ba« 
date alla gravezza de’ miei peccati , ma dando 
Una occhiata a quella Croce , fu di cui mi ave- 
te redenta , concedetemi con un efficace dolore il 

{ •erdono ancora di tutti i miei trafcorli , e con 
a virtù del voftro Sangue preziofo purificate da 
ogni bruttura il contaminato mio cuore. Dona» 
temi uno fpirito , ed.una grazia tale , per cui io 
abbia Tempre ad amarvi j e fervirvi. Vi rendo 
poi infinite grazie di Vero cuore pel ripofo , che 
in quella notte voi mi avete concetto , e vi fup- 
plico concedermi ora una giornata, in ?ui ogni 
mio penfiero , ogni mia parola t ogni mia ope- 
razione fia tutto diretto a maggior vollra gloria : 
giacché , intendo , che quanto io fono per penfar', 
per parlare, e per operare, fia tutto a voi indi- 
rizzato, e di tutto vi fo una cordiale oblazio- 
ne. Vi raccomando in quello dì l’ anima , ed il 
corpo mio : prefervatemi , vi fupplico, da ogni 
qualunque fiali peccato, e Tornatemi per quel 
fenderò, che deve condurmi ad adempiere per- 
fettamente il vollro ' divino volere .* non altro 
fofpirando il mio cuore che di amarvi , fervirvi , 
e benedirvi , come vi amano , vi fervono , vi 
benedicono i Beati . in Paradifo . E giacché io 
non poflo , nè fo amarvi , nè benedirvi , come 
meritate , mi unifco , per quanto potto , a quelle be- 
, ine- 
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' nedizioni, con le quali vi benedicono i Santi in . 
Cielo, e- godo,, che abbiano a benedirvi per infi- 
niti fecoli de’ fecoli. Amen. 

\ 

« 

OR AZIONE 

Alla Santiflìma Vergine MARIA . 

V T faluto umilmente , o fovrana ^eina del 
Cielo, Gloriofiffima Madre di Dio , Avvo- 
cata mia poffentiflìma , Vergine MARIA ..Vi fup. 
plico aver pietà di me in quello giorno ; affiflen- 
domi , affinchè il mondo non mi tradifca ; (occor- 
rendomi, affinchè il fenfo non mHufingi ; pro- 
teggendomi, affinchè il Demonio di menontrion- 
.fi . Stia lotto il. manto puriffimo. della materna 
vollra protezione in quello giorno si l’anima, 
che il corpo mio. Impetratemi, vi priego, il 
perdono di tutte le mie colpe pallate , e fatemi 
parte della vollra gran purità, affinchè, per vo- 
lira interceflìone io fia fatta degna fu quella ter- 
ra delia grazia del vollro divino Figliuolo , e 
nel punto della mia morte mi fia conceda una 
contrizion sì perfetta , per cui fia io fatta degna 
di volarmene feco voi iti Paradifo, per ivi glori- 
ficare la divina Maellà per tutti i fecoli de’ feco- 
li . Amen . 

r* 

ORAZIONE 

è 

• All’ Angelo Cullode . 

V I faluto, o Santo Angelo mio Cullode, e 
giacché folle (celtodal fommo Dio alla tute- 
la di quella mefchina anima mia , ve la racco- 
mando in quello giorno con tutto il cuore. Gui- 
datemi per la llrada dei divini precetti, ed aiu- 
tatemi a camminare per la llrada dei divini con- 
figli; ad ofTervare quelle regole, quelle collitu- 
' zioni , que’ voti e di povertà , e di caftità , e di 
ubbidienza, che ho profetati. Difendetemi dalla 
infolenza maligna dell’ infernale nimico, e collrin- 
getemi a fare in tutto , e per . tutto la volontà 
- dei mio Dio . E così fia . 

T 3 An- 
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. Angele Dei , qui cuflos et mei , me ti hi commi f- 
fum pietate Superna , bodie illumina , cujìodi , re* 
ge f & guberna . Amen. 

San6ìe Micbael Arcangele defende me in frtelio , 

«/ peream in tremendo Judicio . . 

VIVA GESÙ’, c MARIA. 

Brieve , e di voto efercizio per la fera . 

ANIMA RELIGIOSA, 

L A fera <prima di andare a letto, e farà affai 
meglio prima ancor della cena, proftrata di- 
nanzi a Gesù CrocififTo, lo adorerete profonda- 
mente , e reciterete il Pater nofter , 1’ Ave Ma- 
ria, il Credo, e il Confiteor, e farete un po di 
efame della vofira cofcienza Sopra ciò, che rifa- 
rà accaduto in quella giornata; e poi potrete ag- 
giugnere le qui feguenti orazioni . 

ORA ZIONE 

A GESÙ’ CRISTO. 

M io buon Gesù, ho peccato, è vero, ed .al- 
la voftra prefenza ho avuto ardire di com- 
• mettere cofe di voflro difguffo , e di omettere 
cofe di voffra foddisfazione . Mi pento, mio Dio, 
di effervi fiata sleale; e vorrei poter formare uri 
dolor tjle di ogni mio mancamento , con cui po- 
tere ad'.quatamente fcontare al tremendo voflro 
tribunale ogni mia partita . Mi dolgo di avervi 
offefo. Bontà infinita, e mi dolgo tanto di cuo- ■ 
■re, che farei pronta a dolermene, quando an- 
che non foffevi o Inferno da punire i miei de i «*• 
ii, o Paradifo da premiare i miei pentimenti. Per 
voi folo mi dolgo, mio dolce e Sommo. bene ; e 
vi priego a nascondere tutte le oflefe fattevi da me 
nell’ abiffo adorabile della voftra infinita miferi* 
cordia: tutte le depofito nel centro preziofo delle 
voftre adoratifiìme piaghe. Lavate, e purificate 
il mio cuore da ogni impuro, e terreno affetto 
con la lavanda divina del voflro preziofiflimo San- 
gue t Fate che dalle ferite voli re fcaturifca in me 
quella grazia , che può., e deve e (Ter l’ unico con- 
far- 


si 
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Torto dell’anima mia. Vi ringrazio poi di tutti 1 
benefici fattimi in quello giórno ; evi fupplico con- 
cedermi in quella notte un fopno Tanto, ed immaco- 
lato , limile a quello, che voi prendelle per me fu que- 
lla terra per mia , e comun redenzione'; coficchè ogni 
mio refpiro ridondi a lode , e gloria vodra . Amen» 

ORAZIONE 

* 

* t 

A MARIA Santiflìma. . 

A 

O Vergine Santiflima, Maria, Madre-di Dio , 
giacché liete Madre della milericordia', impe- 
tratemi dal vollro Dilettiamo Figliuolo il perdo- 
.no di tutti i.miei peccati. Vi raccomando Pani- 
. ma, ed il corpo mio. Proteggetemi, cara Madre, 
acciocché l’ Infernale nimico di me non trionfi in 
conto veruno. Allilletemi quella notte, e conce- 
detemi un Tonno puro, cado , ed immacolato, efeo- 

te da ogni anche piccola macchia di colpa. Amen.» 

' \ 

4 

ORAZIONE 
All’Angelo Cuftode. 

O Angelo Tanto di Dio, Principe delia corte ce- 
lede , e mio fedele Cuftode, vi chieggo per- 
dono di tutti i difgudi, che vi ho recati in que- 
fto di. Vi rendo grazie di tanta attenzione , e di 
tanto amore , con cui mi cuflodite . Vi raccoman- 
do in quefta notte l’anima, ed il corpo mio. Di- 
fendetemi da ogni male , e Tpezialmente dal peggio- 
re dr tutti» mali, che e l’offefadr Dio. Affiftete 
• a quedo mio fonno , e concedetemi un ripofo tale , 
per cui per fino i miei rifpiri Tervan d’incenfo, e 
di adorazione at mio Gesù: i miei foTpiri ancora 
.bramo, e deriderò fieno slanci di Tanto amore ver- 
fo il mio divino Diletto. Impartitemi , vipriego*, 
la vodra angelica benedizione ? giacché in nome 
del Padre , e del Figlio 1 , e dello Spirito Santo, 
io mi avvanzo a prendere il mio neceflfario ripofo » 
Sax eie Angele Dei , mibi Cujìos affifte . 

SanEte Micbael Arcbangele , defende me in prie* 
Ho , ut non peream in tremendo iudicio . Amen . 

TAVO. 
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